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MANLIO VOPISCO TmURTINO: 
UN PERSONAGGIO TRA STORIA E LEGGENDA 

EL SUO magistrale ed esauriente' saggio 
sulla Tivoli dell'ultimo periodo repub
blicano e dell'età augustea Giuseppe Pe
trocchi non accenna che di sfuggita, in 
quanto non appartenente all'epoca sto
rica da lui trattata, al personaggio, ri
masto pressoché avvolto dall'ombra, di 

Manlio Vopisco là ove ricorda gli sconvolgimenti naturali che 
alterarono il suolo nella zona in cui con molta approssima
zione si ritiene fosse uhicata la villa di Orazio: «Probabil
mente gli attuali baratri, al tempo di Orazio, erano avval
lati e non erano cosÌ dirupati. Basti pensare ai profondi la
vori di adattamento delle sponde del fiume verso la fine del 
I secolo dopo Cristo e verosimilmente di abbattimento di 
vecchie case per la costruzione dell'immensa villa di Manlio 
Vopisco, cantata da Papinio Stazio nel carine III del Libro I 
delle Sil1Jae, il quale ci narra che la villa si estendeva sulle 
due rive, su cui sorgevano due palazzi a tre grandi ripiani, 
riuniti con ponti e archi 1; (1). Più oltre, nel confutare dèci-

. ' 

(1) G. PzTaOCCHI, Orazio,. TivoU e .la &ocieu. di Augusui: itoma~ 
1958; pag. 62.· . 
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samente l'opinione di quanti, in particolare Pau! Allard (2), 
vollero ritrovare in Tivoli tracce di un'ipotetica villa di Otta
viano, toma ad interessarsi, sempre per incidens, di Vopisco 
onde contestare ad un Doto annalista tiburtino del XVI se
colo, Giovanni Maria Zappi, che nelle sue memorie dedicò un 
intero capitolo alla «discrittione della nobile et superba villa 
fabbricata dal magnanimo Ottaviano imperatore in la magni
fica città di Tivoli ~ (3), di aver preso un grosso abbaglio 
allorché «allude a una villa posta lungo la strada dirupata 
delle attuali cascate e cascatelle, laddove oggi è la vilIa Gre
goriana, nella quale si sono trovati infatti avanzi di una gran
diosa costruzione romana, con un ponte, un acquedotto, con 
vani, grotte, graffiti, ninfei, mosaici di squisita bellezza. Ma 
qui lo storico tiburtino incolTe in una grave confusione ein 
un non meno grave elTore archeologico, poiché gli imponenti 
ruderi risalgono non all'epoca di Augusto ma a quella poste
riore di un secolo, all'epoca di Traianò, e sono i relitti della 
già mentovata famosa villa di ManIio Vopisco... che Stazio 
ha descritto ed esaltato nel citato carme del Libro I delle 
Silvae ». A parte l'inesattezza dell'attribuzione dei ruderi del
la villa all'epoca di Traiano chè, come si vedrà più innanzi, 
l'erezione ebbe luogo o era già avvenuta ar tempi di Domizia
no, il Pet~occhi, dopo aver ripetuto quanto precedentemente 
esposto intorno alla villa, tosto cosÌ prosegue: « Le due metà 
della villa, benché divise dal fiume, erano in mutua corli
spondenza o contatto tra di loro. I due casini principali er.ano 
vicinissimi tra loro, tanto che 

•• .Datur hic transmittere tJÌsus 
Et voces et paene manus ••• (vv. 30-31). 

«n fiume SCOlTeva in mezzo alla villa e il terreno circo
stante era mite e fecondo, produttivo specie di frutta e ricco 
di pometi, che Stazio paragona agli orti di AIcinoo. E d'intor
no folti boschi. 

(2) Nella sua Storia critica delle persecrmoni, voI. I, che il Pe
trocchi cita nella trad. il., Firenze, 1923. 

(3) V. in G. M. ZAPPI, A1IIItJU e Memorie di Tivoli, Tivoli, 1920, 
pp. 47-50. 
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Ci intratteniamo nel ricordare la villa di Manlio Vo
pisco, pur non riferente si ai tempi augustei, giacché Stazio 
ci offre dei particolari e rilievi interessantissimi nella descri
zione dei luoghi cantati da Orazio ecc. '> (4). 

Raffaele Del Re, definito dal Petrocchi «un benemerito 
studioso locale... diretto discendente di quell' Antonio Del Re 
che fu uno dei primi a scrivere, nel 1500, di antichità tibur
tine» (5), alla villa di Vopisco ha dedicato un intero libro. 
Anche egli però si limita ad accennare a quei pochi elementi 
biografici che è dato desumere e ~al carme di Stazio e dalla 
lettera dedicatoria a Lucio Arrunzio Stella (6), poeta elegiaco 
padovano cui, per altro, lo stesso Stazio già aveva dedicato, 
in occasione del matrimonio con ViolentiIla, tutto il lungo 
secondo carme del I libro, così come più concisamente fece 
pure Marziale (7). 

T~a le osservazioni in merito alla figura del personaggio, 
di cui il Del Re si professa tuttavia debitore al suo illustre 
antenato (8), vi è quella dell'origine tiburtina, data per certa, 
di Manlio Vopisco: «Questo scrittore (9) lo desume dalla tra
dizione pubblica successiva ed immemorabile in Tivoli; da 
alcune pitture antiche fatte in "hianco-oscuro' che si vedevano 
ai suoi tempi sulla facciata di Una casa presso il Duomo, e dalle 
scritture in Cancelleria, in -libro manoscritto in pergamena, a 
pago 26. Ma secondo scrittori più recenti sembra che Manlio 
Vopisco fosse dell'antichissima e celebre gente romana dei 
Manlii, dalla quale provennero i Torquati» (lO). TI Kubit-

(4) G. PETBOCCHI, op. ci'., pp. 118-119. 
(5) G. PEmoccm, op. cit., pago 63 • 

. (6) Per questo poeta « di cui poco sappiamo, e questo poco in gran 
parte appunto da Stazio D si veda il breve saggio di GIUSEPPE ARJCÒ 
su Sku:io e Arrunzio. SteUa, da cui è tratta la precedente citazione, in 
«Aevum D, a. XXXIX, f. III-IV, pp. 145-47, con ricche indica·zioni 
bibUografiche. . 

(7) Ep. VI, 21. 
(8) A. DEL RE, Antichità Tiburtine, manoscritto pubbUcato a cura 

di Raffaele Del Re con annotazioni, Tivoli, 1883, pago 1066. 
(9) Cioè A. Del Re. 
(lO) R. DEL RE, La villa di Manlio Vopisco, Tivoli, 1899, pago 6. 
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schek, nel suo catalogo tribale dell'Impero romano, precisa, 
sulla scorta di un'iscrizione tihurtina su base marmorea che 
cosÌ principia: P. Manilius P. f. Gal(ena) ·Vopiscus .•• (11), che 
la tribus di Tivoli era la Comilio e non la Galena per cui la 
famiglia di Manlio Vopisco, se pur fece la sua fortuna in Ti
voli, non era per certo di là originaria (12). Se poi il Vopisco 
dell'iscrizione possa identificarsi col personaggio fatto ()ggetto 
di questa indagine è un problema che verrà considerato più 
innanzi. 

Ancora il Del Re ricorda la perduta celebrità letteraria 
di Vopisco oltre alla sua fama di bibliofilo: «Delle opere let
terarie di Vopisco nulla ci pervenne, e se di Stazio n()n ci re
stavano la lettera di dedica a Stella e il 'Carme sulla villa ti
burtina di Manlio Vopisco', ogni memoria di lui, come lette
rato e poeta, sarebbe perita. Secondo le tradizioni raccolte in 
Tivoli da Antonio Del Re (opera citata), pare che V()pisco 
avesse, nella sua villa, anche una biblioteca frequentata dallo 
stesso imperatore Domiziano» (13). 

Ora, prendendo con debita cautela quegli elementi tra
dizionali 8Opr~ accennati che, se pur erano ancora vivi in Ti
voli nel sec. XVI, sono venuti perdendosi in epoca successiva 
sÌ che su di essi non si può fondare alcun dato storicamente 
certo ed accettabile, non resta che tentare di determinare e, 
ove possibile, documentare quanto resta di vero circa il nostro 
personaggio «sotto il velame» dell'encomiastica descrizione 
poetica di Stazio. 

Già sul nome (14) s'addensano le prime ombre ché, pri
vo di praenomen, lo stesso nomen gentilicium, nonostante la 
quasi certa appartenenza ai Manlii tra cui storicamente degni 
di fama Marco Manlio Capitolino difensore del Campidoglio 
dall"invasione gallica (15) e Tito Manlio Torquato, due volte 

(11) CI L, XIV, 4242, Berolinii, 1887, edidit HermannuB DeBsau. 

(12) J. KUBITSCHEK, lmp. rom. trib. descript., Vindobonae, 1849, 
pag.50. 

(13) R .. DEL RE, op. cit .• pp. 6-7. 

(14) Stat., Silvae I, prooem. 29. 

(15) Livio, V, 41; Plut., Camillu&. 27. 
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dittatore e tre volte console (16), potrebbe anche essere Ma
nilius rivelando, quindi, piuttosto una consanguineità con quel 
Caio Manilio che fu tribuno della plebe nel 67 à.C., ancor 
che sia dato leggere (sempre che la lezione e l'interpreta
zione dei codici sia corretta) nella citata lettera introduttiva 
al I libro delle Sill1tJe: Manlius certe Vopiscus l1ir eruditis
simus. Nell'iscrizione dianzi parzialmente riprodotta assai ni
tida è la scrittura Manilius, ma il Dessau nel suo breve com
mento, in cui ritiene trattarsi del figlio del nostro personag
gio, così annota: «Consul ordinarius anni p.C. 114, filius puto 
Manilii (ManI- traditur) Vopisci cuius villam Tiburtinam Sta
tius carmine In libri I uno die descripsit villaeque illius he
res ~ (17). D'altronde, se si eccettua il Tenaghi che dà ben 
due volte quel nome come Manilio (18), gli scrittori di co~e 
tiburtine o i commentatori di Stazio accettano costantemente 
la lezione ManZio che, d'altronde, pare più fondata. 

Circa il cognome", di Vopisco è ancora Antonio Del 
Re a far rilevare che «fu chiamato Vopisco perché la madre, 
gravida di due figlioli, partorì Manlio e dell'altro si sconciò; 
e da tal caso fu nominato cosÌ. Attesoché, secondo Solino (19), 
quando la donna è gravida di due figlioli, quello che viene 
alla luce bene e sopravvive, morendo l'altro, si chiama Vo
pisco» (20). Del resto il Del Re non fece che parafrasare 
quanto già aveva scritto in proposito Plinio il Vecchio, che 
cioè: «Vopiscos appellabant e gemini s, qui retenti utero na
scerentur, altero interempto abortu. Namque maxima, etsi 
rara, circa hoc miracula existunt» (21). 

«Nonostante le parole di Plinio però non è facile afferma
re che il nostro Vopisco così nascesse. Non bisogna inoltre di-

(16) Livio, VII, 4, lO, 27 e VIII. 
(17) CIL, XIV, 4242, nota all'epigrafe. 
(18) N. TERZAGHI, Storia della letteratura latina da Tiberio a Giu

stiniano, Milano, 1943, pp. 234 e 23~. 
(19) Cioè quel C. Giulio Solino, vissuto ai tempi di Teodosio II, 

che scrisse un'epitome della Naturalis Historia di Plinio dal titolo 
Collectanea relUm memorabilium. 

(20) A. DEL RE, op. cit., pago 1067. 
(21) Nat. Historia, VII, lO. 
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menticare che alle parole di Plinio occorre dare un valore 
molto relativo, perché i Romani non seguirono sempre, spe
cie in questa età, questo criterio del significato nel creare i 
nomi» (22). Ora, anche ammessa l'interpretazione pliniana di 
una generica origine naturalistica di quel cognomen è altresi 
vero che un certo Julius Caesar Strabo Vopiscus, che non sap
piamo di dove fosse, era ~ricamente documentato • oltre un 
secolo e mezzo prima del nostro personaggio tiburtino quale 
edile curole nel 90 a.C. cui fu impedito di brigare per il con
solato nell'88 . e che Cicerone, che di lui parla neIrundicesima 
filippica (23) come di uomo «SUDimo ingenio, sumÌna poten
tia, qui ex aedilitate consulatum petit», difese ripetutamente 
e con successo: «At hic me defendente, quilÌquies absolutus 
est... ego defendi fide optima ... ». 

Assai più celebre sarà quel Flavio Vopisco - vissuto un 
buon paio di secoli e più dopo Manlio - storico siracusano, 
autore delle vite degli imperatori Tacito, Aureliano, Floriano, 
Probo, Caro, Numeriano, Carino e che il Terzaghi definì «uno 
dei più operosi autori della cosiddetta Histona Augusta» (24), 
il quale per certo non dovette aver alcun rapporto di ascen
denza col nostro Manlio, tiburtino o almeno d'Vis tiburnus 
questo, siculo quello, o di cui comunque una eventuale paren
tela non è affatto dimostrabile con fondati elementi storici e 
biografici. 

Eppure un personaggio per noi cosi oscuro e che il tra
scorrer di circa due millenni sembra aver del tutto assorbito 
nell'anonimità deve aver goduto, ai suoi tempi, di chiara fama 
se un poeta come Papinio Stàzio, trascurando di prendere qui 
in considerazione le decantate meraviglie della villa su cui 
altri, come i già citati Desideri e R. Del Re, hanno ampiamen
te e dottamente discettato, lo esaltò come restauratore delle 
lettere in quel tempo assai decadute così dicendo nella già 
citata lettera ad Arrunzio Stella: «Qui praecipue vindicat a 

(22) M. DESIDERI, Villa tiburtina Manlii Vopisci (P .. Pa.,~ Staw 
Silvarum, l. I c. III), Roma, 1913, pago lO. 

(23) Phil. XI, 11. 

(24) N. TERZ!CRI, op. cit., pago 446. 
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situ litteras iam poene fugientes 801et ultro quoque nomine 
meo gloriari et villam tiburtinam suam descriptam a nobis 
uno die». 

TI carme staziano resta, pertanto, l'unica fonte certa di 
notizie circa l'attività letteraria di Vopisco (o meglio circa i 
generi letterari da lui trattati) che, a detta di Stazio, sembre
rebbe essere stata quantitativamente cospicua, qualitativamen
te varia e artisticamente apprezzata: 

Hic tua Tiburtes Faunos chelys et iutlat ipsum 
A.lciden, dictumque lyra maiore Catillum 
Sel/, tibi Pindaricis animus contendere plectris 
Sitle chel"", tollas heroa ad robora; sitle 
Litlentem satiram nigra rubigine turbes; 
Seu tua non alta splendescat epistulo cura (vv. 99-104). 

Dai versi sopra citati si deduce agevolmente che la chelys, 
cioè la lira di Vopisco, si cimentò nell'epica cantando Tibur
tes Faunos e l'Ercole Vincitore, il cui tempio «occupava una 
area vastissima che comprendeva un perimetro che giungeva 
fino all'odiema Cattedrale» (25) non lontano dalla. villa di 
Vopisco, e Catillo, fratello del mitico fondatore di Tivoli; si 
cimentò pure Pindaricis plectris, qurndi nella vera e propria 
lirica di cui Pindaro fu tra i massimi cultori, nella litlentem 
satiram, cioè nella satira mordace, che lascia lividi in chi ne 
è percosso ed infine nelle epistole. In sostanza, Vopisco avreb
be trattato tanto l'epica che la pura lirica, la satira e le epistole 
poetiche, ma neppure per queste ultime, osservò lo Schanz, ci è 
dato sapere se vennero riunite in qualche corpus lettera
rio (26). Dovette anche esser buon oratore, o per lo meno pia
cevole; se Stazio nel primo verso del carme inizia con un 
«facundi Tibur glaciale Vopisci». 

(25) G. PsmOCCHI, op. cit., pago 105; cfr. anche R. PARIBENI, Tro
vamenti varli nella città e nel suburbio di Tivoli in ([ Atti dell' Ace .. 
Nas. dei Lincei. Notizie degli Scavi di Antichità D, S. VI, voI. I, f. 7-9. 

(26) M. SCHANZ, Geschichte der riJmischen Literatur, VIII, 23, 

Miinchen, 1913, pago 243; altri brevi cenni sull'attività letteraria di 
Vopisco a pp. 196, 220, 233. 
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E', quindi, un vero peccato che tra i tanti minori di cui 
il naufragio di sì gran parte delle lettere latine ha pur la
sciato qualche traccia, foss'anche in brevi frammenti o in su
perstiti citazioni di scrittori seriori, non un solo verso, atto a 
farci sia pur vagamente giudicare della sua reale consisten
za artistica, si sia 'salvato dell'indubbiamente vasta produzione 
di Vopisco. In poche e scarne' righe così sintetizza e l'attività 
letteraria e quella pubblica di Vopisco il FIuss mb voce in 
Pauly-Wissowa: «TI nostro Manilio, già appartenente all'ordi
ne aenatorio, non solo ebbe parte nella vita pubblica ma qua
le epicureo si rivolse ad attività intellettuali e alla poesia, ci
mentandosi tanto nella lirica che nell'epica, nella satira e nel
l'epistolografia poetica» (27). 

Se, quindi, molto poco ci è dato sapere di lui come uomo 
di lettere non ci soccorrono certo un gran che gli elementi 
storici, anch'essi assai scarsi, vaghi e cronologicamente alquan
to incerti. Comunque, se una datazione sufficientemente pre
cisa è pressoché impossibile è pur sempre lecito tentare una 
cronologia largamente approssimata servendosi di quei pochi 
ed imprecisi elementi che si hanno a disposizione; cercando, 
in sostanza, di ricomporre un mosaico cancellato dal tempo 
con poche e sparse tessere in gran parte di dubbia provenien
za, frammentarie e sbiadite. 

Si è già detto della dimestichezza che sembra essere in
tercorsa tra Vopisco, che per posizione sociale e ricchezza do
vette quasi certamente far parte dell'ordine senatorio, e l'im
peratore Domiziano il quale, «lo volle suo amico e fu per 
Vopisco un vero benefattore» (28). Ora, poiché Domiziano 
ascese 'al trono nell'8I, in età di trent'annl, e si interessò di 
problemi civili, religiosi, sociali e culturali quasi unicamente 
nei primi tre anni di regno, cioè nel hreve periodo' di mite 
saggezza che precedette l'inizio delle poco felici imprese ai 
confini 'dell'Impero e, a partire dall'89, delle feroci e dissen-

(27) Realencyclopaedie der classischen Altertumwissen.scha/t, XIV, 
l° col. 1144, Stuttgart, 1928. 

(28) G. COCCANABI, Nozioni sulla storia di Tivoli, «Società Tibur
tioa di Storia e d'Arte», Tivoli, 1951, pago 61. 
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nate persecuZioni da lui ordinate, è probabile, se si dà per 
vero che Domiziano ebbe a frequentare la biblioteca della 
Villa di Vopisco, che quest'ultimo fosse coetaneo o, più presu
mibilmente, di qualche anno maggiore dell'imperatore; la 
sua data di nascita andrebbe, quindi, posta tra il 40 e il 50 
al più tardi: ai tempi, pertanto, di Claudio. 

Ciò verrebbe, per altro, a . contrastare nettamente con la 
supposizione che il nostro Vopisco debba identificarsi con 
un personaggio di ugual cognomen che al tempo della cometa 
neromana, di cui parla Tacito (29), cioè nel 60 d.C., era con
sul suffectus (30). Ammettendo, però, tale supposi~ione come 
plausibile la data di nascita di M. Vopisco dovrebbe essere 
retrodatata per lo meno al secondo o terzo decennio del re
gno di Tiberio e, per conseguenza, il personaggio in questione 
al tempo della sua dimestichezza con Domiziano sarebbe stato 
un uomo maturo.· Soluzione questa del tutto ammissibile chè 
a tale epoca Vopisco doveva essere ormai giunto all'apice 
della vita pubblica potendo, cosÌ, dedicare non poco tempo 
agli otia letterari e agli agi che poteva offrirgli la sua son
tuosa villa. 

Chi altri sarebbe, adunque, il P. Manilius P. f. Gal(eria) 
Vopiscus Vicinillianus L. Elufrius Severus Julius Quadratus 
Bassus, cosÌ l'intera appellatio dell'epigrafe dianzi citata, se 
non il figlio, come già accennato dal Dessau, del nostro Vo
pisco? Questi, pertanto, sarà stato nel 114 consul ordinarius 
con Q. Ninnio Asta, come è dato leggere in un altro docu
mento epigrafico: Q. NinBio Hasta P. Manilio Vopisco 
cosso (31), e non. certo il quasi centenario letterato, che a tale 
data doveva aver già concluso non solo il cursus honorum ma 
anche molto verosimilmente il cursus annorum, come invece 
pretendono alcuni commentatori tra cui il Desideri che senza 
la minima incertezza assicura che «la sua vita si prolungò 
sino alla prima metà del secondo secolo, poiché sappiamo che 

(29) AnnaJes, XIV, 22. 

(SO) SENECA, Quaest. nat., VII, 28, 2: « Paterculo et Vopisco 1). 

(SI) CIL, XI, 3614. 
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fu console nel 114 con A. (1) Hasta durante l'impero di 
Traiano» (32). 

n Groag, che nella Pauly-Wissowa ha raccolto tutti gli 
elementi storici considerati positivi circa questo Vopisco iu
more (33) vede altresì nel nome Julius Quadratus una certa 
qual parentela o un'adozione testamentaria di quel C. An
zio A. Giulio Quadrato che «in epoca traianea fu una delle 
personalità più ragguardevoli». Della sua . attività pubblica 
si ritiene che, in qualità di patrizio, facesse parte del collegio 
sacerdotale dei salii CoUini, quindi divenisse fiamine e appare 
tenente al collegio pontificale; protetto da Traiano fu anche 
tribunus militum della IV legione scitica in Siria, forse ai 
diretti ordini di Giulio Quadrato, e inoltre questore e pretore 
ed infine, come si è visto, console. 

Purtroppo i più consistenti tratti biografici di questo fi
glio o presunto tale non soccorrono minimamente a trarre 

. dall'ombra la personalità del M. Vopisco contemporaneo di 
Stazio. Uno dei pochi elementi cr~nologici certi, anno più 
anno meno, è la data di composizione del I libro delle SiltJae 
e quindi· del carme sulla villa di Vopisco. L'anno, secondo 
l'accurata indagine che il Terzaghi ebbe a condurre sulla scor
ta di quanto avevano osservato il Garrod per la composizione 
della Tebaide (34), che risulta già ultimata nella prefazione 
al I libro delle Silvae, e il FriendIinder per lo stesso primo 
libro delle SiltJae (35), che dalla citata prefazione risulta es.
ser stato pubblicato poco dopo la morte del praelectus urbis 
Rutilio Gallico avvenuta nel 91, sarebbe adunque la fine del 
91 o l'inizio del 92. « ••• Se consideriamo che il m libro fu 
pubblicato dopo il II, come Stazio dice chiaramente nella pre
fazione a PoIlio Felice (36), viene spontaneo il credere che 

(S2) M. DESmERI, op. cit., pago lO. 
(SS) Realencyclopaedie ecc., cit., col. 114S, n. SO. 
(S4) H. W. GARBOD, Thebais, Oxford Classical Texts, 1906, pref., 

p. VII e segg. 
(S5) L. FBJEDLANDEB, de C. Rulilio Gallico, ind. lect., Konigsberg, 

1880. 
(S6) Amico del poeta, proprietario di una villa a Sorrento con una 

statua di Ercole cui è dedicato il carme m, l. 
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il poeia ne pubblicasse un libro all'anno e quindi, rimanendo 
nei due termini estremi già visti, il I nel 92, il n nel 93, il 
m nel 94 ed il IV nel 95» (37); il V libro fu pubblicato 
postumo. TI March~si, pur mantenendo il 95 come terminus 
ad quem dell'opera staziana, anticipa la data iniziale di com
posizione all'89 (38); ciò che resta, comunque, assodato è che 
il nostro misterioso personaggio viene consegnato all'immor
talità dai versi di Stazio tra 1'89 e il 91-92 d.C., con maggiori 
probabilità per quest'ultima data. 

Terribile per Tivoli e per le sue bellezze artistiche do
vette essere l'alluvione del 105, che modificò il corso dell'Ame
ne e l'aspetto dei luoghi, che così descrisse Plinio il Giovane 
nell'epistola all'amico Macrino: «Amo, de1icatissimus am
nium, ideoque adiacentibus villis, velut invitatus, retentusque, 
magna ex parte, nemora quibus inumbratur fregit et rapuit. 
Subruit montes, et decidentium mole pluribus locis clausus, 
dum amissum iter quaerit, impulit tecta, ac se super roinas 
evexit atque extulit ... proruta opera, quWU8 pretiosa rura cin
guntur; quassata, atque etiam decussa monwnenta ... » (39). E 
il Desideri ulteriormente chiarisce: «Le acque penetrarono 
in profondi meandri forando per ogni dove la roccia di na
tura friabile, formando seni e grotte e sprofondando terreni 
sovrastanti, trascinando nella rovina molte case della parte 
alta di Tivoli non !Jolo, ma anche molti luoghi e ville situate 
lungo le rive, minacciando, nella furia devastatrice, persino i 
due tempi di Vesta e della Sibilla» (40). 

E', quindi, tutt~altro che improbabile che il praeceps 
Anio con la violenza alluvionale di quell'ann·o ci abbia sot
tratto delle testimonianze archeologiche e fors'anche epigra
fiche preziose per una maggior conoscenza della cerchia fa
miliare, della vita priuta e dell'ambiente in cui si condusse 
il nostro Vopisco. La ricostruzione cronologica precedente-

(37) N. TImzACHI, op. cit., pago 237. 

(38) C. MARCHESI, Letteratura romana, Milano-Messina, VII ed., 
1943, pag.214. 

(39) Epist., l, VIII, 17. 

i40) M. DESIDERI, op. cit.,pag. 13. 
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mente tentata porterebbe, comunque, ad escludere che il 
M. Vopisco cantato' da Stazio potesse essere stato testimone di 
quel cataclisma naturale mentre è più verosimile che a quella 
data la villa, o ciò che di essa era rimasto, fosse già passata 
in eredità al problematico figlio o ad altri membri della fa
miglia. Unico elemento, pertanto, che si propende deduttiva
mente a ritenere, entro ce~ limiti di approssimazione, per 
certo è che il ciclo vitale del poeta e senatore epicureo amico 
di Stazio deve essersi protratto per un arco di tempo piutto
sto ampio, ché va dalla metà circa del regno di Tiberio, attra
verso quelli di Claudio, Nerone, Vespàsiano, Tito, fino a tut
to il regno di Domiziano e fors'anche di Nerva, sopravvivendo 
quindi di alcuni anni a Stazio che sappiamo con certezza che 
morì nel 95. Se abbia avoto modo di assistere agli inizi del 
luminoso regno di Traiano (durante il quale percorse il suo 

. cursus hOROrum quegli che si ritiene essere suo figlio) è, data 
l'assoluta mancanza di testimonianze documentarie in propo
sito, del tutto opinabile e difficilmente sostenibile. 

E'lTOBE SABBADINI 



INDUSTRIA AGRICOLTURA COMMERCIO 
E AMMINISTRAZIONE DI TIVOLI E 
SUO DISTRETTO DAL 1815 AL 1870 

CAPITOLO I 

L'INDUSTRIA IN TIVOLI E NEL SUO DISTRETTO 

EL 1809, dopo l'occupazione napoleoni
ca, Tivoli fu 8Ottoprefettura del Dipar
timento di Roma sino al 1814. Questa 
sottoprefettura comprendeva un circon
dario di o~ cantoni: Anticoli, Monte
rotondo, Olevano, Pal~, Palomba
ra, Vicovaro, Subiaco. 

Tornato Pio VII nel suo .8tato, nel 1816 abolì tutti gli 
statuti e le consuetudini locali ed istituì una congregazione 
araldica di otto consiglieri del ceto patrizio presieduta dal 
Presidente della Comarca (1). 

In questo periodo Tivoli (2) fu la prima città della Co-

(1) Sulla Restaurazione: A. VENTBONE, L'~mministrazione dello Sta· 
to PO/ltificio dal 1814 al 1870. Roma, 1942; M. PEmoccHI, La Restau. 
razione~ il Cardinale Consalvi e la riforma del 1816, Firenze, 1941; 
ID •• La Restaurazione romana (1815.1828), Firenze, 1943. 

(2) F. BULCABlNI, Notizie storiche, antiquarie, statistiche ed. agro· 
nomiche intorno all'antichissima" città di Tivoli e suo territorio, Roma, 
1848, pago 31. 
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marca di Roma e· fu residenza di un governatore distrettua
le di primo ordine, di un tenente comandante dei carabinie
ri, di un capitano e di un soitotenente della truppa ausiliaria 
di riserva. A Tivoli vi era il comando del battaglione civico 
di cirCondario forte di 1.400 uomini. 

n Governo, o circondario, comprendeva dieci paesi ed 
il distretto di Palestrina, Arsoli, Palombara e Genazzano con 
~a popolazione di 55.157 anime in tutto il distretto. Evi· 
dentemente nell'agro romano Tivoli aveva già una posizione 
di primo ordine che essa doveva a tre fattori fondamentali: 
il primo dei quali. si riferiva alla sua posizione nell'agro ro· 
mano, il secondo riguardava le risorse che le provenivano 
dalla natura, il terzo era attinente all'operosità dei suoi abi
tanti. 

Tutta la storia di Tivoli, infatti, gravitava intorno alla 
sua posizione nell'agro romano (3) giacché essa sorgeva ai li· 
miti. di quella zona « desertica» che si estendeva da Roma fi· 
no alle prime propaggini dei monti Sabini e per chi veniva da 
Roma era un approdo felice, quasi sbocciato dalle paludi del
l'agro romano, e per chi veniva della Sabina o dall'Abruzzo 
era una meta di sosta prima, di affrontare l'ultimo tratto di 
strada per Roma. 

La sua fortuna ed il suo rigoglio erano poi legati alla 
presenza dell'Amene, le cui acque favorirono lo sviluppo del
le industrie idromeccaniche nonché la fertilità dei campi per 
la possibilità delle irrigaziòni. 

Dice il Bulgarini (4) a questo proposito: «Una stanza 
dove si lavora il ferro, una dove si l;:tvora il rame, ed un'altra 
dove si lavorano gli archibugi con acque che muovono i man". 

nei pel vento al fuoco e le rote necessarie pei lavori di ferro, 
rame, archibugi, moschettoni e cose simili». E più avanti: 
«La posizione di Tivoli porta che presto o tardi dovranno 

(3) M. lbzzELLO, «L'era Aniense D. Panorami di vita tiburlino dal
l'avvento di Gregorio XVI alla caduta della RepubbUca Romana, in 
« Atti e Mem. della Soc. Tiburtina di St. e d' Arte D, voli. XXXV-XXXVU 
(1962-64), cap. I, pago 137 e 85. 

(4) F. BULGABlNI, op. de., pagg. 165·6. 
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rifiorire le manifattUre di lana ed altre filamentose (come le 
canape e lini che tanto prospererebbero nel tenitorio se vi 
fossero braccia da coltivarli), giacché il moto che possono ave· 
re le macchine di ultime invenzioni dalI: acqua senza alcuna 
spesa. .. ». 

Già nel 1610, secondo una notizia di Antonio Del Re (5), 
fiorivano in Tivoli molte arti e mestieri, v'erano botteghe di 
panni, mercerie, un luogo dove si tessevano i panni, tre car
tiere, trè botteghe di co~ami, di suola, di carta pergamena e 
botteghe dove si accomodavano' gli archibugi ed i moschettoni. 

Da una relazione della corte di Roma del cavalier Giro· 
lamo Lunadoro (6) si ha notizia che nel 1642, sotto il ponti. 
ficato di Paolo V, furono introdotte in Tivoli maestran· 
ze per fare armi da guerra e furono lavorate 12.000 armature 
per fanti per l'armeria di Catsel S. Angelo, 5.000 per quelle 
del Vaticano. 

Le ferriere 

Nel 1795, per opera di Pio VI, sorse un grande stabili
mento di lavori in ferro nella Villa Mecenate presso 1'Amene, 
chiamato l'arsenale di Porta Scura. 

L'opera era destinata alla fabbricazione di armi da ima 
piegarsi contro i Francesi. Nel 1802 il locale, con le macchine 
di dotazione, situate nel territorio di Rocca Priora, fu vendu· 
to al principe Luciano Bonaparte, il quale non mandò ad ef· 
fetto l'impresa. 

E' di questo periodo un invito del pontefice ai signori 
Domenico e Giovanni Bottoni a prendere la conduzione della 
fabbrica, ma le richieste degli «oblatori» esorbitarono dalle 
previsioni del Pontefice anche perché i Bottoni chiedevano 
la privativa. La risposta si concretò in queste parole: «la con· 
cessione in enfiteusi perpetua è da ponderare. Si sborserà una 

(5) A. DEL RE, Le Antichità Tiburtine, ms. presso la Biblioteca 
Comunale di Tivoli, cap. IV, pago 58. 

(6) F. BULCAIlINI. op. cit., pago 166. 
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somma per finire la fabbrica» (7). La fabbrica, nel 1815, 
passò nelle mani della duchessa di Cablais e da queste a 
quelle dell'Avv. Vannutelli. Presa poi in affitto dal Sig. Mul
tedo, furono fatte. macchiD.e cilindriche per la preparazione 
della canapa e del lino, senza bisogno di macerazione, di pom
pe per estinguere gli incendi, utensili di ferro fuso, sedie 
idrauliche, macchine da far viti di ~erro; ma l'impresa non 
prosperò e nel 1824 si arrestò. 

I Pontefici, nello St"to Pontificio, ooncessero agevolazio
ni agli opifici ed alle fabbriche nazionali, orientando la poli
tica economica verso un protezionismo piuttosto accentuato. 
Per' incoraggiare le fabbriche e le manifatture locali istituiro
no dazi sui prodotti che venivano introdotti nello Stato dal
l'estero e furono da questi prelevate somme destinate a premi 
di incoraggiamento (8). 

TI sistema delle sovvenzioni statali era importante nella 
fase delicata che attraversava l'industria. Si trattava di pas
sue della piccola alla media ed alla grande' industria, per 
giungere . ad una forte industria nazionale. TI sistema, anche 
se definito autarchico, era lodevole da una parte, ma pre
sentava, come scriSse il Farini (9), qualche imperfezione; 
non può però negarsi la volontà dei Pontefici di dare un 
impulso notevole al progresso. 

, Con editto del 1831 si dette infatti impulso ai forni fu
sori per ferriere,. alle fabbriche di stoffa di seta e di cotone. 
Ma è vicina 1'« Era Aniense» cosÌ definita dal Viola (lO), che 
comincia dal 1820 e ragP.nnge· il suo pieno sviluppo dal 1831 
al 1846. Gregorio XVI diede nuovo impulso a' tUtte le indu
strie che già esistevano, potenziandone alcune' e creandone 
altre. 

(7) ARCBMO D~ SrATO DI ROMA, Camer.ale IlI, busta 2338. D'ora in 
poi l'Archivio di Stato di Roma sarà citato: A.S.R. 

(8) A.S.R., Camerlengato, parte n, titolo n, fase. 115. 

(9) L. C. FAlUNI, Lo Stato RoTIUUW dall'anno 1814 sino a' noBtri 
giomi, Fn-enze, 1853. 

(IO) S. VIOLA, Tivoli nel decennio dGlla devia::ione del fiume 
.4niene nel traforo del Monte Catillo, Roma, ,1848, Introdusione. 



INDVSrBlA ACRICOLTURA COMMERCIO E AMMINISTRAZ. DI TIVOLI 23 

Egli e~be un preciso programma politico ed economico 
che diede buoni risultati. Nocque a questa attuazione la lotta 
eontro i liberali, che assorbì le migliori energie dello Stato. 
Non è escluso che Gregorio XVI abbia dedicato una cura par
ticolare a Tivoli, forse perché questa fu sua sede durante il 
periodo in cui fu camaldolese, ma sembra più probabile che 
questo interessamento per la città foS86 rientrato nel pro
gramma economico generale, per cui egli aveva individuato 
nello Stato Pontificio alcuni centri piloti, economicamente 
più progrediti ed industrializzati. 

Tivoli, infatti, nell'Era Aniense, costituì appunto un ban
co di prova nel quale fu sperimentato con successo tale pro
gramma di governo. 

Facendo riferimento alla ferriera già esistente in Tivoli, 
rileviamo che nel 1826 il Sig. Antonio Carlandi prese in af
fitto i locali di essa e spettò quindi a lui il merito di avere 
incrementato l'azienda dal momento che, a differenza di Lu
ciano Bonaparte e della duchessa di Cablais, vi impegnò tut
ti i suoi capitali. 

Lo stesso fece il capitano Graziosi di Velletri, con il qua .. 
le Carlandi si associò per condurre l'impresa. 

Di questo periodo c'è' tutta una documentazione nel Ca .. 
merlengato, da ~ si rileva come da parte dei Pontefici, da 
un Iato, vi fu l'incoraggiamento ad introdurre nuove produ
zioni e da parte dei privati, dall'altro, e precisamente da parte 
del Sig. Carlandi, vi fu la volontà di potenziare le proprie 
iniziative. 

E' del 16 febbraio 1831 una notificazione (Il) che dispo
neva l'erogazione dei premi ai proprietari di ferriera; essa 
fu concessa allo stabilimento Graziosi-Carlandi, essendo con
siderato il più importante dello Stato Pontificio. 

E' evidente che l'Unione dei due opifici fra essi colle
gati portò alla scomparsa progressiva degli altri, che non po
terono reggere alla concorrenza. Risulta infatti che Carlandi 
e Graziosi (12) per imparare meglio l'arte, fecero un viaggio 

(Il) A.S.R., Camerlengaw, Parte II, tit. III, fase. 2552. 
(12) A.S.R., Camerlengaw, Parte II, tit. III, fase. 2552. 
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in Francia. Giovandosi dell'esperienza acquisita introdussero 
nuovi metodi e miglioramenti, stabilirono forni di seconda 
fusione atti a produrre in ferro qualsiasi utensile, macchina, 
omam~nto elegante e minuto, balconi, cancelli. 

Successivamente costruirono la macchina a Cilindri per 
produrre ferro per tutti i bisogni, infine produssero 25.000 
libbre al mese come qualunque macchina straniera. 

Si fabbricavano anche bollette di ferro per tappezzieri 
e cassaruoli. 

Dal 1830 in poi lo, stabilimento prese nuovo sviluppo dj.
venendo il più importante dello Stato Pontificio ed uno dei 

. più affermati in Italia. Giunse ad avere 73 macchinari, gran
di cilindri, ruote, magli, torchi, tomi. Si poteva fabbricare 
qualsiasi oggetto di ferro. Gli operai erano 231. n ferro che 
si lavorava proveniva dall'isola d'Elba. 

La principale macchina fu il cilindro della forza di 60 
cavalli, che lavorava il ferro cilindrato scaldato col forno a 
riverbero. Vi si lavoravano viti a mordente, bollette di varie 
dimensioni, letti, canapé, ferri da stiro . 

. Lo stabilimento lavorava 2.100.000 libbre all'anno. n si
gnor Carlandi ottenne dal Governo che 60 poveri fossero im
piegati nello stabilimenio e imparassero l'arte (13), pur es
sendo pagati con 20 baiocchi della pubblica beneficenza di 
Roma. Con questo metodo si raggiungevano due scopi: si t0-

glievano vagabondi dalla strada e, con poca spesa, all'attivo 
dell'opificio potevano annoverarsi abili artisti. In questo mo
do la contrada del Colle, la più deserta della città, diventò un 
centro animato ed attivo. 

E' del 1834 la visita di Gregorio XVI all'opificio. Nel 
1846 lo stabilimento fu rilevato dalla Società Romana delle 
Miniere e delle lavorazioDi di ferro, che riunì anche lo sta
bilimento di Terni. 

Di questa variazione si avvantaggiò Terni, poiché lo sta
bilimento di Tivoli cominciò 'a lavorare di meno. Nel 1846 lo 
visitò Pio IX. Vi erano poi altre tre ferriere (14) che appar-

(13) M. lbZZELLO, op. cit., cap. I, pago 140 e 88., 

.(14) M. lbZZELLO, op. cit., cap. 'm, pago 191. 
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tenevano rispettivamente ai signori Santini, ai Petrolini ed ai 
Severi, con due magli in ciascuna. Vi lavoravano 50· operai, ed 
avevano una 'capacità produttiva di 300.000 libbre all'anno, 
ma non raggiungevano questa cifra. giacché il costo di lavora
zione era elevato. 

Le ferriere Santini e Severi -sorgevano vicino alla caduta 
dell'Aniene. E' testimone dei rapporti esistenti tra impren
ditori e Governo, e di come lo Stato vigilasse sulle condizioni 
ambientali che si creavano sulle industrie stesse, sia all'inter
no che all'esterno, la vibrata protesta che l'abbate Santini 
rivolse al Cardinal Rivarola (15). In essa l'imprenditore difen
deva i diritti al possesso ed all'uso· della ferriera contro gli 
abitanti della contrada Castrovetere e via San Valerio, che 
avevano reclamato, giacché i magli -:- secondo quel che essi 
sostenevano - avevano cagionato «la ruina della restaura
zione del fiume e delle adiacenti contrade,>. 

TI settore metallurgico era completato da due ramiere 
la cui prod~one era di 80.000 libbre l'anno. 

In. seguito questi opifici, che erano stati protetti dal Pon
tefice, decaddero, quando non poterono resistere alla concor
renza dei prodotti portati dall'estero dove, con l'impianto de
gli altiforni e con l'impiego di soli venti uomini, si potevano 
ottenere ogni settimana 200.000 Kg. di .ferro di fusione, dai 
quali si ricavano 140.000 Kg. di ferro in sbarra. E' facile ca
pire come, sia per la vicinanza delle miniere che del combu
stibile, gli oggetti in ferro prodotti all'estero venissero a co
stare molto .meno di quelli fabbricati a Tivoli presso Porta 
Scura. 

A questo proposito il De Felice (16) dice che privi di 
rifornimenti locali erano gli stabilimenti di Tivoli, Subiaco, 
Conca e Roma. Pur tuttavia la zona di Tivoli era invece nel 
periodo napoleonico in grado di procedere all'intero ciclo la
vorativo dalla fusione della «vena» del minerale grezzo al 
prodotto lavorato. Solo si sentiva la scarsezza del carbone sui 

(15) M. lbzzELLO, op. cit., cap. III, pago 168. 

(16) R. Dg FEUCE, Aspetti e momenti dèlla vita economica di Roma 
e del Lazio nei secco XVIII e XIX, Roma, 1965, pago 285. 
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luoghi di produzione e si desiderava che veDÌ8sero piantati 
boSchi nelle spoglie montagne di Tivoli, come si può rilevare 
da una lettera inviata il 26 luglio 1809 dal sottoprefetto di 
Tivoli Luigi San~croce a Roma al De Gerlando. 

Ma l'industria principale che fiorì in Tivoli non fu sol-
tanto quella della lavorazione del ferro. . 

Sono ancora da ricordare l'industria della carta, l'indu
stria molitoria, l'industria delle polvçri da sparo, le concie 
dei pellami, una zecca ed una stamperia, ma di questo di-
remo ordinatamente. . 

Le acque dell'AnIene e le Albule 

Dobbiamo solo mettere in rilievo il valore della presen
za delle acque in Tivoli e il valido contributo che esse die
dero allo sviluppo industriale del paese. Ma bisognava dare 
un assetto a .queste acque che periodicamente straripavano e 
inondavano le terre adiacenti.· L'ultima inondazione fu quella 
del 1826 (17). 

Le acque giungevano nella città in quella che fu chiama
ta Piazza deDe Rovine, che, dopo il riassetto urbanistico, fu 
chiamata Piazza Rivarola (18). AI Cardinale Rivarola, pre
fettodelle acque, e soprattutto al Pontefice Gregorio XVI. si 
deve questa grande opera di deviazione dell' Aniene attraver
so un traforo a doppia galleria nel monte Catillo. TI proget
to venne I posto in esecuzione il 9 giugno 1832. 

E' evidente che il traforo s'inquadra in un'opera di valo
rizzazione di Tivoli. I lavori non si limitarono all'escavazione 
della galleria e alla deviazione dell' Aniene, ma anche ad una 
sistemazione urbanistica con la costruzione di nuove strade, 
del ponte Gregoriano e della Villa Gregoriana, situata tra 
folte macchie degradanti verso la grotta di Nettuno, dove la 
cascata cadeva imponente. Per inciso diciamo che l'importan
za dell'opera fu compresa anche in Europa. 

(17) A.S.R., Comerlengoto, parte n, tit. m, fase. 294. 

(18) M. RlzZELLO, op. cit., cap. Il, pago 168. 
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Non pochi Principi vennero a visitarla. Essa fu progettata 
dall'ingegner Folchi della Scuola Romana; fu posta. in ese
cuzione per ordine di Papa Gregorio XVI con chirografo 
del 9 giugno 1832; esecutori . dell'opera furono l'ingegner 
Maggi, Giacomo Tosi di Tivoli e Filippo Vannelli di Como . 

. L'impresa fu portata a· termine a spese dell'Erario Pub
blico, ma il comune di Tivoli dovette assumersi il debito e· 
l'onere della manutenzione delle acque. 

Dal punto di vista amministrativo sembra che forgani
smo comunale fosse andato assumendo una posizione più de
finita rispetto allo Stato, che fungeva da sostenitore ma non 
da attore, e che da questo incontro Stato-Comune fosse nato 
un indiscutibile benessere per i cittadini, anche se le que
stioni relative a questi rapporti si fossero trascinate per molto 
tempo. 

E' indubbio però che la sistemazione edilizia della città, 
dal 1832 al 1839, fu favorita dall'abbondanza del materiale 
da costruzione. 

E' di particolare rilievo infatti lo stato geologico del ter
ritorio tiburtino in rapporto all'impiego del materiale in esso 
contenuto, non escluse le· proprietà terapeutiche delle Acque 
Albule. Queste però furono certamente, come sono anche al 
presente, fonte di lucro e di sfruttamento. 

Dopo l'impiego negli anni più antichi, i bagni furono 
abbandonati. Solo nell'Era Aniense si cominciò ad impostare 
in maniera più efficace la valorizzazione delle Acque Albule 
e bisogna giungere al 1846, perché si registri un movimento . 
di gente che veniva, a Tivoli per le cure idriche; molta acqua 
veniva portata via per lo stesso scopo. 

Vi erano stati gli articoli del dr. Cappello del 1837-39-40, 
in cui l'autore insieme al Cavalier Trompeo ed al signor Pe
retti, eseguite alcune analisi, sottolineava l'efficacia delle Ac
que Albule per la cura delle 'malattie dèlla pelle e delle vie 
urinarie (19). 

Dopo l'analisi delle acque e lo· studio del loro eventuale 
impiego, Pio IX ordinò che fossero ripristinate le terme. Così 

(19) M. IbzZELLO, op. ci'., cap. III, pago 194 M. 
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si iniziarono gli scavi e fu disposta una nuova costruzione per 
i bagni. 

Nel 1863 Pio IX donava le sorgenti al comune di Tivoli, 
offriva una somma di mille scudi per fronteggiare le spese 
di manutenzione ed istituiva una Società Anonima per azioni 
rivolta alla creazione ed alla conduzione di uno stabilimento 
presso le Acque AIbul~. 

Materlall da costruzione 

TI monte della Croce e gli altri mon,ti suburbani, che in 
semicerchio fanno corona alla città, sono fomati da roccia 
secondaria o stratiforme, compatta ed uniforme in alcuni 
punti. 

Una specie di tufo calcareo si rinviene alle pendici di 
alcuni monti, e precisamente per la strada di Quintiliolo. 
Questo è di colore rossiccio bruno e friabilissimo. Tufo vul
canico e pozzolana si ricavavano dalle contrade del territo
rio di Villa Adriana, Ferrata, Palazzo, Colli S. Stefano, Cesa
rano. Questo tufo, era color chiaro e compattissimo; vi er~ 
anche tufo friabile color grigio (20). 

La pozzolana poteva essere di tre colori, rossastra, cene
rina e bruna; essa era stata impiegata per i lavori del Ponte 
dell'Acquoria. Passato il ponte Lucano, a mezzodì del bivio 
tra la strada Pedemontana e qu~lla dei Colli, si trovava tufo 
e dalla parte opposta il travertino, che era il prodotto delle 
rocce tartarose e che fu impiegato nella costruzione della 
città. Un altro prodotto delle rocce calcaree era l'alabastro 
che aveva le venature del legno. 

TI lapis tiburtinus o travertino, che si trovava nel territo
rio della tenuta di Martellona, si era formato per opera delle 
Acque AIbule che precipitavano in presenza del carbonato di 
calce, esalando idrogeno 8Olforato. Aveva maggiore compattez
za quell() formatosi nell'interno, della terra; più friabile quello 
derivato delle acque stagnanti. TI primo era molto utile neI-

(20) A.S.R., Camerlengaw, parte U, tit. UI, fase. 2643. 
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le fabbriche per decorare oggetti, il secondo era chiaD1ato 
« testina» ed era impiegato come pietra da costruzione. S'in
tende, però, che l'alabastro, il tufo, la pozzolana e il traver
tino alimentavano l'industria dell'escavazione e del trasporto, 
essendo anche in Roma numerose le costruzioni fatte con 
il lapis tiburtinus. 

Da una memoria sulla plastica dei tartari emerge che un 
certo Leonardo De Vegni, che aveva sfruttato le .Acque Tar
tarate dei bagni di San Filippo in Toscana, chiedeva che gli 
fosse concessa «l'Acqua Albula, oggi detta Acqua ZoHa» del 
territorio di Tivoli, per la tartarizzazione (21). Egli si sarebbe 
obbligato a determinati impegni ed avrebbe esatto delle esen
zioni. Sembra però che il permesso non gli sia stato concesso. 

CartIere 

Un'altra industria era' quella della carta. 
Esistevano allora tre cartiere di carta ordinaria detta 

straccia. La Cartiera Ranzi, con novanta lavoranti fra maschi, 
femmine e ragazzi, aveva dieci cilindri per preparare la pa
sta. ed i cartoni di legno, una macchina in piano e due altre 
macchine a tamburo per fabbricare la carta. Produceva circa 
16 quintali al giorno di carta. 

La Cartiera Rigamonti con 60 operai tra uomini, donne 
e ragazzi, aveva 4 cilindri per preparare la pasta; tre macchi
ne in tondo per fabbricare la carta ed altri meccanismi; un 
tagliatore: poteva produrre circa lO quintali di carta. In que
stò opificio si producevano anche i cartoni d"amianto. Questo 
prodotto della Cartiera Rigamonti era rimasto dimenticato, 
mentre avrebbe potuto meritare una migliore valorizzazione 
potendo col tempo arrecare vantaggi alla società onde premu
nirIa da incendi. A tale scopo i cartoni d'amianto venivano 
messi in opera per fare buste, per conservare e premunire 
dagli incendi le carte dei registri nei pubblici opifici e nelle 
biblioteche. 

(21) A.S.R., Camerale 111. busta 2330. 
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La Cartiera Barberi con 40 operai aveva 3 cilindri per 
preparare la pasta e due macchine in tondo per la fabhrica
zione della carta. Produceva solo la carta da impacco in 
quantità di circa 8 quintali al giorno. 

La Cartiera Graziosi era .simile in tutto alla preceden
te (22). In quell'epoca, come dice il De Felice, l'industria 
della carta era in grave crisi, perché, dopo la perdita delle car
tiere di Fabriano, n~n si produceva più carta di pregio, ma 
solo cartone ,o carta straccia. Quasi' tutte le cartiere erano male 
attrezzate (non disponevano di cilindri olandesi). Non a caso 
il Colizzi, nelle relative osservazioni, si mostrava estremamen
te allarmato, auspicava il pronto intervento governativo e sug
geriva come p~o provVedimento la concessione in appalto 

I di tutte le forniture di carta per la pubhlica amministrazione 
a quella cartiera che più si mostrasse capace di produrre car
ta del tipo di quella di Fabriano. La crisi della carta si faceva 
sentire anche in settori specifici: litografico e calcogra
fico (23). 

Polverlftcl 

Una notevole importanza ebbe nello Stato Pontificio il 
polvemicio di proprietà del signor Frix, che era stato istituito 
in Tivoli fin dai primi tempi in coi era stata sfruttata la polvere 
da sparo. Sorgeva in un luogo fuori porta S. Angelo; ma, es
sendo Del 1663 saltata in aria tutta la fabhrica, era stato ri
mosso da quel luogo. Mano a mano gli impianti di produzione 
furono modernizzati, finché Del 1846 si producevano 200.000 
libbre di polveri l'anno.. Con l'introduzione delle macchine, 
la mano d'opera si ridusse a 7 operai. 

Nel polvemicio di Tivoli, dorante il perio~o della Re
pubhlica Romana, furODO mandati 2 commissari per prelevar
De la polvere e mandarla a Roma. I Francesi furono informati 

(22) A. DEL RE. op. ci, .• · pago 209. 

(2S) R. DE FELICE. op. cit., pago 258. Cfr. pure A. ANNBSI," La 
nobile" arte di fabbricare la C4116, Roma, 1969, pago 157 88. 
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di questo fatto e 1'11 giugno 1849 fecero saltare il ponte Mam
molo (24) ma, siccome i commissari seguivano un'altra via, i 
Francesi prima ostacolarono ques~ rifornimenti e poi il 29 
settembre piombarono in· Tivoli in numero di 600 e distrus
sero i macchinari del polverificio. 

n fatto che i Francesi si siano tanto accaniti dimostra 
quanto doveva essere eHiciente il polverificio Frix. 

TI De Re fa menzione del polverificio Fumaroli avente 12 
pes~lli. Produceva all'anno 26 tonnellate di polvere da sparo, 
mine, e polvere da caccia di varie qualità, cioè fine, ad uso 
inglese ed ordinaria. 

TI ~lverificio Lauri aveva quattro pestelli. Produceva 
26 tonnellate di polvere all'anno, di qualità uguale· alla pre-. 
cedente (25). Nel 1846 poi. era rimasta la concia di pellami 
Rossi in cui lavoravano 4 operai. 

Industria moUtorla 

Molto fiorente fu l'industria molitoria del grano.· Molti 
abitanti dei paesi vicini portavano il grano ed i cereali a ma
cinare nelle mole di Tivoli. TI Bulgarini dice che avrebbero 
potuto macinare più di 200 rabbia al giorno, che erano in 
numero di dieci quasi tutte con due macine a corso. 

Inizialmente molto attive, ma poi i Tiburtini, spinti dal 
desiderio del guadagno, ne istituirono molte altre «a rifolta » 
nei paesi vicini ed il guadagno a Tivoli diminuì (26). Lo di
mostrano le numerose lamentele (27) dei vari appaltatori e 
subappaltatori, che portavano a macinare in Tivoli. Affittuari 
e padroni di mole in Tivoli imploravano che il saggio attuale 
delle moliture fosSe riportato a 32 baiocchi. 

Un certo Puzzillo reclamava per le perdite che subiva co
me subappaltatore del macinato;· Saltamazza non voleva pa-

(24) M. lbzzsù..o, op. cit., cap. III, pago 192. 

(25) A. DEL RE, op. cit., pago 115. 
(26) F. BUWABlNI, op. cit., pago 170 SS. 

(27) A.S.R., Camer1en8ato, parte II, tit. 12, fase. 72. 
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gare la tassa alla Università dei Mugnai; i fratelli Giorgi (28) 
redamavano per le tassazioni imposte per contribuire alla ri
parazione dell'Amene. 

Tuttavia le mole davano lavoro a 32 persone ed una ren
dita annua di 4500 scudi. Le mole esistenti in Tivoli nel 
1824 (29) risultano dallo schema riportato in appendice. 

I mulini ad olio eJ.'lano 14 con una o due macine. I paesi 
circonvicini erano ricchi di olive e quindi gli abitanti di Tivo
li andavano a comprare le olive e le sanse, le riportavano in 
Tivoli e le macinavan~. Era una convenienza poi per coloro 
che abitavano nei paesi di produzione trasportare le olive a 
Tivoli e venderle, perché in questo modo risparmiavano il pa
gamento della fattura dell'olio, il tempo e il viaggio, per ven
derlo a Roma. Questa era una industria proficua che dava una 
rendita netta di circa 150 scudi. Ma su questa attività il ca
mune di Tivoli pose una sopratassa per supplire alle spese 
della restaurazione del fiume Aniene (1832) (30). 

Industria del trasporto delle merci 

Un'altra industria era quella del trasporto delle merci da 
Tivoli a Roma e viceversa. Era esercitato con i cavalli, con i 
muli, con i buoi quando questi non lavoravano la terra. 

I generi trasportati a Roma erano l'olio, i cereali, l'uva. da 
tavola (pizzutello e pergolese), calce e legname che prove
nivano dai paesi vicini. 

Industria del giunco e della cartlca 

Un'altra industria era quella della preparazione dei ce

stelli (31), confezionati con il giunco intrecciato, dove si ripo
neva la pasta delle olive schiacciate destinata alla estrazione 

(28) A.S.R., Camerlengato, parte II, tit. 12, fase. 138-72-217-193-
1582-892. 

(29) A.S.R., Camerale 111, busta 2339. 
(30) A.S.R., Camerale 111, busta 2331. 
(31) F. Bt1LCAIlINI, op. de., pago 173 88. 
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dell"olio, tanto per l'uso dei mulini della città, quanto per 
quelli dei paesi vicini. Questi giunchi venivano ,raccolti gra
tuitamente dalle donne nella tenuta di Martellona. 

Con la cartioa, poi, che è un"erba raccolta sui monti e 
nei terreni incolti, le donne fabbricavano le scope. 

Un'industria che è andata perduta è quella dei mattoni, 
dei canali per i tetti e degli utensili di terra cretosa. 

Industria della lana 

La presenza di greggi e pascoli e l'abbondanza delle ac
que per uso industriale fecero sì che sin dal 1658 fosse intra
presa la manifattura della lana e si facessero panni di ottima 
qualità. 

Senonché ia proibizione di accrescere le fabbriche già 
esistenti' e la limitazione, dei privilegi cagionarono la chiu
sura della fabbrica che era gestita da Antonio e Bernardino 
Bigoni. 

TI marchese Luigi Del Gallo, in una memoria letta il 6 
settembre 1839 nell'Accademia Tiburtina (32) e intitolata 
«Tivoli convertito alla sua vocazione», preconizza un perio
do di maggiore splendore industriale che da Tivoli avrebbe 
diffuso la felicità ed il benessere a Roma e nelle provincie 
meridionali dello Stato. Egli si riferisce particolarmente al
l'industria delle materie filamentose, cioè della lana. 

Troviamo infatti più tardi la fabbrica dei tessuti Van
ni (33), ove si lavoravano lane e cotoni di ogni genere, ossia 

- tessuti di pura lana, di cotone e misti di lana e cotone. Nella 
fabbrica agivano 50 telai meccanici, 2 telai a mano, 7 macchi
ne da ritorcere, 8 macchine da raddoppiare, 2 filande, lO mac
chine preparatorie, ossia per cardare la lana, e vi erano anche 
macchine per l'approntamento dei tessuti. 

Inoltre nel lanificio Bonatti si producevano lane mecca
niche e lane cardate in veli per fabbriche di tessu~, di tutti 

(32) F. BULCAlUNI, op. cit., pago 165. 

(33) A. DEL RE, op. cit., pago 208. 
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i colori, con 8 macchine e 150 operai tra uomini, donne e 
ragazzi. Questo lanificio produceva da 60 ad 80 tonnellate al
l'anno di dette lane. Tutto il meccanismo veniva mosso con 
turbine dalle acque dell' Aniene. 

La produzione dei panni di lana però non doveva essere 
eccellente, se il Farini (34), a proposito del sistema protezio
nistico voluto dal Pontefice, ricordava che i panni prodotti 
nello Stato Pontificio, pure essendo premiati, erano di cattiva 
qualità e più cari di quelli esteri. 

CAPITOLO II 

AGRICOLTURA 

Trattando dell'agricoltura nel periodo proposto, non si 
può prescindere dal dare un breve sguardo a quelle che erano 
~e direttive economiche dei vari Pontefici; giacché dall'indiriz
zo delle stesse derivava un maggiore o un minore sviluppo del
la produzione relativa a tutti i settori ed in tutto lo Stato, ma 
particolarmente a quella agricola e specialmente a quella del 
grano. 

A tale proposito dice il Nicolai (1): «L'agricoltura è il 
primo ed il più solido fondamento dell'umana esistenza, degno 
di protezione più che le arti e le manifatture». 

E' innegabile che questo prodotto della terra, il suo costo, 
il suo mercato siano fondamentali per chi regge uno Stato, 

WI7..a " ;fi.,~~ 
(34) L. C. FARINI, op. cit., pago 80. Riserve sono da fare sull'osser

vazione della cattiva qualità. n lanificio Vanni, per esempio, produceva 
robusti tessuti (dichiarazi-one fattami dal prof. Massimo Petrocchi, che 
ricorda di aver visto nell'archivio di questa famiglia campioni dei tessuti 
lavorati). 

(1) N. M. NICOLAI, Memorie leggi ed osservazioni sulla campagna 
e sull' annona di Roma, cap. m, pubblicato in A. CANALETTI GAUDENTI, 

La politica agraria ed annonaria dello Stato Pontificio da Benedetto XlV , 
a Pio VII, Roma, 1947, pago 162. 
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specialmente in tempi nei quali il popolo, nella sua quasi 
totalità, considerava' questo prodotto alla base della sua 
alimentazione. C'è infatti tutta una storia sulla questione an
nonaria con alti e bassi nello Stato Pontificio, con errori e 
rimedi' adoperati per una migliore soluzione del problema, 
non sempre trovata. 

E' del 2 settembre 1800, ed esteso il 9 aprile del 1801, il 
motu proprio (2) con cui nello Stato Pontificio, per opera di 
Pio VII, fu abolito il sistema vincolato dell'Annona e fu in
trodotto il libero commercio dei grani. 

Così infatti si esprime Nicola Maria Nicolai (3): «Pio 
VII non vide altro mezzo che ricorrere alla libertà del com
mercio, lasciando che il libero prezzo, specialmente dei grani, 
allettasse a concorrere chiunque aveva da vendeme» e più 
oltre: «si promettevano provvedimenti per incoraggiare gli 
agricoltori, soprattutto il beneficio dell'estrazione dei grani ». 

Con questo motu proprio il grano non era più venduto 
all'Annona, purché i contadini non lo trasportassero fuori; si 
sanzionò la libertà dei prezzi e si aboll l'Università dei fornai. 
Si era infatti constatato che il sistema vessatorio vincolistico, 
adottato precedentemente, aveva danneggiato il commercio ce
realicolo, oleario, del vino e dei suini. In realtà le disposizioni 
regolamentari, impedendo ai produttori agricoli di regolare la 
propria attivit?t con profitto, provocavano l'abbandono della 
coltivazione vincolata. La politica economica restrittiva con 
quella della «tratta» favorì peraltro gli interessi della p0-

polazione della grande proprietà fondiaria (4). 
Nel 1803 fu introdotta per l'agricoltura una tassa di mi

glioramento di 4 paoli a rubbio (L 2,148) nell'Agro Romano 
- sui terreni lasciati incolti e negli altri luoghi dello Stato su

scettibili di coltivazione (5). Per favorire la coltivazione del 
grano fu stabilito di abolire la servitù del pascolo dietro un 
compenso da darsi (6). 

(2) A. CANALETTI GAUDENTI. op. ·cit., pago 37. 
(3) M. N. NICOLAl, op. cit., pago 135. 
(4) A. CANALETTI GAUDENTI. op. cit., pago 21. 
(5) A. CANALETTI GAUDENTI, op. cit., pago 41. 
(6) A. CANALETTI GAUDENTI, op. cit., pago 41; 
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TI 21 marzo 1804 con motu proprio si decretò lo sciogli
mento del latifondo e la formazione delle colonie. 

Lo svIluppo dell'agricoltura 
e la coltivazione del grano a Tivoli 

In Tivoli, come dice il Villani, era meno grave la piaga 
del latifondo, che caratterizzava invece tutta l'agricoltura del
l'Agro Romano, dove tutti i terreni rispondevano ai nomi dei 
Borghese, dei Torlonia, dei Braschi, dei Valasco, dei Massimo. 
«In sostanza - dice il Villani - le condizioni prevalenti dif
ferenziavano in maniera abbastanza netta il distretto di Tivoli 
dagli altri e segnavano un punto di passaggio dalla grande 
alla piccola coltura, dall'assoluto dominio della grande pro
prietà, alla prevalenza della piccola p,roprietà contadina. 
La tragedia dell'agricoltura nel Lazio era nella impossi
bilità di uscire da questi due termini estremi egualmente esi
ziali per ogni sano e moderno sviluppo dell'agricoltura: lati
fondo nobiliare e borghese da un lato, latifondo contadino 
dall'altro. La grande affittanza cerealicolo-pastorale si esten
deva sul 16,03% del territorio e del distretto; il 38,27% era 
invece condotto col sistema della piccola coltura (10,88% se
minativi nudi con varie alteranze; 15,76% cesivi e sodivi; 5,17 
alberi vitati; 4,75 oliveti; 1,71 vigneti). TI 23,89% era destinato 
a pascoli permanenti ed il 21,63 % era occupato' dai boschi. 
Nella valle dell'Aniene era notevole la coltivazione del gran
turco, in promiscuità con le leguminose e con la canapa; 
coltivazione che può dirsi anomala, commentava nel 1852 la 
commissione del Censo (7), ma che è preferita da quelle nu
merose popolazioni, che la ritenevano più conveniente e più 
sicura e che si rendeva più proficua per le lavorazioni e per 
le cure quasi quotidiane che vi si impiegavano. Nel comples
so non più di 1/3 della superficie agricola veniva coltivata 
ogni anno» (8). 

(7) A.S.R., Presidenza del Censo, busta 2000. 
(8) P. VU.L\NJ, Studi sulla proprietà. fondiaria nei secoli XVIII e 

XIX, in Annuario dell'Istituto storico italia1w per l'età moderna e con.
temporanea, Roma, 1962, pago 207. 
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Nel 1815 Pio VII tornò nel possesso dei suoi Stati ed 
istituì una Congregazione economioa allo scopo di riordinare 
l'O Stato. Naturalmente anche la città di Tivoli risentì di que
sti provvedimenti e di questo indirizzo a carattere generale, e 
Tivoli, come le altre città dello Stato Pontificio, accusò nei 
primi del secolo una certa arretratezza nello sviluppo della 
agricoltura in generale e nella coltivazione dei cereali in par
ticolare. Pur tuttavia la produzione del grano in Tiv'Oli e nel 
suo territorio era abbondante, giacché le condizioni meteori
che erano favorevoli alla migliore riuscita di questa colti
vazione. 

Tutti i terreni, specialmente quelli di prima qualità, 
erano feracissimi; producevano ordinariamente «a maggese ~ 
dalle lO alle 16 rubbia; a «colto» dall'8 alle 12 per ogni 
rubbio di terreno, come dice il Bulgarini (9): «quelli di se
condo dalle 8 alle 12 a maggese, e dalle 7 alle 9 a colto. Quelli 
di terzo grado dalle 6 alle lO a maggese, e dalle 7 alle 9· a 
colto ». . 

In tutti la produzione era abbondante, se si consideri che 
non si concimavan-o mai i terreni e che l'unico ristoro era il 
riposo col lasciarli a pascolo naturale. 

Già il Bulgarini lamentava la mancanza di braccia allor
ché affermava che i terreni «se si potessero letamare po
trebbero dare in favorevoli stagioni quasi la produzione dei 
migliori» (lO). TI Nicolai lamentava lo spopolamento del
l'Agro Romano, il richiamo degli opifici a Roma ed il fatto 
che nessuno si dedicava più all'agricoltura, anzi si beffavano 
gli agricoltori (11). 

Ma i tiburtini, dal 1800 in poi e specialmente durante 
l'Era Aniense, come dice il Rizzello (12), man mano che si 
davano all"industria, al commercio ed al traffico, si occupava
no meno di agricoltura e, semmai, lo facevano in· forma in-

(9) F. BULCARINI, op. cit., pago 194. 

(IO) F. BULGABINI, op. cit., pago 194. 

(11) N. NICOLAl, op. cit., cap. I, pago 147; M. RIZZELLO, op. ci'., 
pago 140. 

(12) M. -RIZZBLLO, op. cit;, pago 141. 
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diretta, come organizzatori del lavoro economico ed in forma 
diretta come mezzadri ed enfiteuti. 

In Tivoli specialmente vi era un aspetto evoluto di oc> 
cupazione sociale; perciò l'interesse nei riguardi dell'agricol
tura era ridotto; iI che favoriva l'afflusso di un notevole nu
mero di lavoratori forestieri, come zappatori, potatori, semi
natori e spigolatori. 

Pur tuttavia il movimento di produzione c'era, dal mo
mento che diverse erano le mole sia a Tivoli che a Palom
bara, Moricone, Monterotondo, Montorio Rom'ano, Poli, Za
garolo, Gallicano e Palestrina (13). 

E' innegabile che regnava una grande confusione, per 
cui il grano immesso nel commercio non lasciava un mar
gine sufficiente da incoraggiare la coltivazione, perçhé non si 
riusciva a dargli un prezz.o congruo, come si rileva dalla nota 
del 1824 di Giovacchino Cannetti «che teme che il prezzo 
del grano ritorni al prezzo medio di scudi lO al rubbio» (14). 

Un altro motivo di controversia fu offerto dal fatto che 
nel 1824 fu fissata da Papa ~one XII la molitura, su tutte le 
mole di Tivoli e del loro distretto, a baiocchi 23 Yz per ciascun 
ruhbio di grano da macinarsi (15). 

Benché la suddetta disposizione fosse contraria al motu 
proprio sopra il libero commercio, si credette darle esecuzio
ne egualmente. Quindi, mentre· i produttori imploravano che 
il tasso di molitura fosse diminuito, «gli affittuari ed i pa
dronali di Tivoli imploravano che il saggio attuale delle mo
liture fosse riportato da 23 Yz baiocchi a baiocchi 32, secondo 
che lo Statuto prescriveva, invocando eziandio le leggi del 
libero commercio». 

E più avanti, in una informazione al Signor Camerlengo 
dal Signor Governatore di Tivoli, è detto: «Avendo i pro .. 
prietari dei mulini l'obbligo di far prendere e riportare il ge .. 
nere macinabile o macinato nelle case degli indivi4ui tihurtini, 

(13) A.S.R., Camerale III, busta 2339. 

(14) A.S.R., Camerlengmo, parte n, titolo XII, fase. 72. 

(15) A.S.R., Camerlengato, .parte n, titolo XII, fase. 72. 
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resta proibito introdurre innovazioni in tal conduzione e 
situazione» (16). 

Insomma, c'è tutto un diritto controverso fra mugnai e 
produttori, appaltatori e subappaltatori, i cui strali si appun
tavano tutti contro il signor Tuschi, che aveva in mano l'ap-
palto di totti i dazi. . 

Vi erano continui reclami al Camerlengato (17) (18 
aprile 1825 Roma) contro le variazioni e le esagerazioni del 
prezzo di molitura al grano recentemente introdotto dai si
gnori TU8chi e Caponera uniti in società negli affitti di tutti i 
mulini ad acqua corrente in Tivoli e nel suo ~istretto. 

Nella medesima nota è detto che tutti i mulini di Tivoli 
e suo distretto erano 38 aventi macine 91, che 16 dei detti mu
lini, aventi macine 34, lavoravano tutto l'anno ad acqua cor
rente e 42, aventi macine 51, lavoravano a «rifolta ». 

Questa situazione pesava su tutte le popolazioni e si ordi
nava che in avvenire «alcuna persona non potesse ritenere 
in affitto più di due mulini sia in Tivoli che nel suo distretto l>. 

Ci sono vari contratti, come quello fra il signor Capo
nera ed il signor Tuschi, appaltatore camerale del dazio del 
macinato della Comarca di Roma, del 21 ottobre 1822; in un 
secondo momento sorse una lite fra i medesimi Giacinto Tu
schi ed il fratello Pasquale, che erano accusati dal Caponera 
di patente 8Overehieria: «essere stato spogliato di quel dirit
to e d'azione che il supplicante aveva come subappaltatore ge
nerale del medesimo dazio nei due distretti di Tivoli e Subia
co ». TI Caponera diceva che il Tuschi aveva sorpreso la sua 
rettitudine e lo avèva posto, con i suoi figli e la moglie, in 
una condizione desolata. 

Un'altra lamentela sorse da parte di Gaetano e Carlo Gior
gi. (18), che avevano costruito una mola a due macine presso la 
sorgente di aoqua snlfurea della tenuta ~ Martellona, contro 
il subappaltatore del dazio del macinato.: perché «adescato 
dalla attivi~à di lucro, per essere ad un tempo affittuario delle 

, (16) A.S.R., Camerlengato. parte Il, titolo XII, fase. 72. 

(17) A.S.R., Camerlengato, parte II, titolo XII, fase. 193. 

(18) A.S.R., Camerlengaio. parte II, titolo xn, fase. 892. 
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mole di Vicovaro e Corcolle, quando i macinanti si presen
tano per avere la bolletta per ~eIla di Martellona, si permet
te far loro le più gravi difficoltà e li minaccia di molestarli 
e vessarli ». TI suhappaltatore si sarebbe reso reo di sover
chieria e di un patente abuso. 

Lamentavano poi che, mentre le. mole di Vicovaro e 
Corcolle avevano avuto il permesso di macinare di notte, que
sto medesimo permesso era stato negato loro per la mola di 
Martellona (19). 

Evidentemente, in tutti questi appalti si perpetuavano 
abusi ed angherie se si parla sempre del «fraudolento opera
re» dei due Tuschi, che esercitavano una certa prepotenza in 
tutto il territorio. Ma « stavano le cose in questi termini, allor
ché invidioso un certo Tomei della speculazione fatta dal Tu
schi, fabbricò dentro Tivoli due altre mole, la qual cosa, di
minuendo in quelle del Tuschi il concorso dei macinanti, con
vertì l'imprese in una remissione considerevole». 

Troviamo però nel capitolato tutte le disposizioni a cui 
si dovevano attenere sia gli appaltatori che i mugnai ed i 
macinanti. Nella nota 8 del Camerlengato (20) vi è la tabella 
che assegna un ruolo ai vari molinari. 

E' del 1826 una nota del Camerlengato (21), nella quale 
gli appaltatori Senese e Nohilia si lamentavano perché le fa
rine che venivano dai paesi dell'Aniene si portavano a Tivoli 
senza bolletta d'accompagno. A parte. la controversia, questo 
particolare attesta che una buona quantità di farina entrava 
anche dal territorio di Tivoli in Tivoli stesso. 

Ma che le condizioni . degli agricoltori dovessero essere 
precarie emerge anche da una nota del 18 giugno del 1833, in 
cui gli agricoltori di S. Angelo di Tivoli (22) reclamavano che 
« taluni uomini e donne nel tempo della mietitura si facevano 
lecito d'introdursi nei campi per fare la spiga e imploravano 

(19) A.S.R., Camerlengato, parte II, titolo XII, fase. 541. 

(20) A.S.R., Camerlengato. parte II, titolo XII, fase. 193. 

(21) A.S.R., Camerlengato, p~e II, titolo XII, fase. 476. 

(22) A.S.R., Camerlengato, parte I~, titolo III, fase. 6. 
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una legge dall"autorità locale che infliggesse una pena ade
guata ». 

Le istanze del Comune di Monticelli (23) e dei Comuni di 
Percile (24), Licenza e Civitella, tendenti ad ottenere il per
messo di macinare di notte, stante la deficienza di acque in 
quelle mole, dimostrano che difficoltà, di una certa importan
za incontravano tutti nell'introduzione di questo «elemento», 
prima che venisse consegnato nelle mani della popolazione per 
il consumo. 

A queste difficoltà si aggiungeva il fatto che il grano 
andava soggetto alla malattia del carbone (25) che venne dif
fusa con l'introduzione dei grani importati dalla Ciociaria, 
dopo la penuria del 1817. Per ovviare a questa malattia il 
Bulgarini, che possedeva vasti terreni, dice di avere speri
mentato con esito felice l'espediente di incalcinare il grano 
con la calce viva polverizzata il giorno prima della semina. 
L'operazione fu fastidiosissima, ma ottenne ottimi risultati. 

Verso la metà dell'800 i tiburtini ebbero però la tendenza 
a coltivare più il granturco che il grano, perché il dazio della 
macinazione del granturco era inferiore a quello del grano; 
purtroppo però, per questa ragione d'interesse, il granturco 
venne seminato anche in terreni non adatti e quindi vi furono 
scarsi raccolti. Quello che si guadagnava da una parte si per
deva dall'altra. In principio venne piantato in terreni umidi 
del territorio, ma poi la, coltura si generalizzò e si piantò 
quasi sempre nelle terre adiacenti al fiume ed ai fossi dove 
era possibile l'irrigazione artificiale, specialmente durante 
l'estate (26). 

In primavera, per quanto vi fossero piogge frequenti e 
sbalzi di temperatura, le condizioni erano favorevoli al suo 
sviluppo. Le varietà del granturco erano: lo spadone, che si 
coltivava nei luoghi migliori, era a grosso fusto e si raccoglie-

(23) A.S.R., CamerlenBato, parte II, titolo XII, fase. 44. 

(24) A.S.R., CamerlenBato. parte II, titolo XII. fase. 78. 

(25) F. BULCARINI, op. cit., pago 194 e segg. 

(26) F. BULCARINI, op. cit., pago 196. 
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va a settembre (27); l'agostino, che si coltivava nei terreni 
meno buoni e si raccoglieva ad agosto. Spesso venivano a 
coltivare questi terreni a granturco i montanari della Ciocia
ria. Venivano famiglie intere di coloni e coltivavano mezzo 
rubbio di terreno per ogni famiglia. TI lavoro comin~iava a 
febbraio con la preparazione del maggese, con la vanga nei ter
reni migliori, con lo zappone in quelli peggiori. Si seminava 
a marzo; poi c'era il lavoro della mondatura, poi quello del
l'ammucchiatura. Raccolte le spighe, e'era il lavoro della 
battitura. 

Lamenta il Bulgarini (28} la cattiva abitudine dei coloni 
di buttare il seme nel terreno troppo strettamente, per avi· 
dità di raccolto. . 

E' chiaro che questo era un errore perché con la stagione 
secca o piovosa, nell'uno e nell'altro caso, questo tipo di semi
nagione si dimostrava dannosa per il raccolto. La rotazione 
più adatta del terreno era: granturco il primo anno, grano il 
secondo; pascolo naturale il terzo, fino a febbraio, e poi di 
nuovo a maggese per il granturco. Due anni a pascolo si la
sciavano i terreni inferiori prima della nuova maggese. 

Le altre coltivazioni 

Auspica poi il Bulgarini (29) un incremento della colti
vazione delle «canape e dei lini», che «verrebbero di una 
non comune bianchezza e morbidezza, giacché il beneficio di 
farle qui macerare nell'acqua soHurea, che tal risultato pro
auce, non si ba in altri paesi produttivi di tali generi», ma 
« stante la mancanza di braccia e la cara mercede delle ope
re forestiere che neppure si troverebbero adatte, impedisce 
che vi sia il tornaconto per tale coltivazione». 

La produzione dei legumi era scarsa per la mancanza di 
aree coltivabili adatte. Prosperavano bene lungo il corso del 

(27) F. BULCARINI, op. ci'., pago 194. 
(28) F. BULGARINI, op. cit., pago 195. 

(29) F. BVLGARlNI, op. cit., pago 197. 
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fiume, dove trovavano condizioni adatte, ma queste aree erano 
adibite ad altre coltivazioni. 

Gli orti irrigui, come dice il De Felice, avevano un note
vole valore economico (30). 

Alcune piante venivano attaccate talvolta dalla perono
spera a causa dell'alternarsi della· calura del sole a piogge 
frequenti. Questa malattia si manifestava con macchioline 
giallognole sulle foglie e sugli steli. 

Vi erano molte piante fruttifere, spesso minacciate dal 
vento. Questo, quando era umido e non troppo f.orte, era utile 
alla pianta perché, facendola traspirare, rendeva più attiva la 
circolazione della linfa e provocava la fecondazione delle pian
te; era dannoso però quando soffiava con violenza perché, ol
tre a produrre una esagerata traspirazione, abbatteva i fiori. 
Nel territorio di Tivoli, il vento era frequente e spesso era 
causa della oaduta di fiori e frutti. 

Ecco come il territorio tiburtino ci viene presentato dal 
Bulgarini (1848) secondo la sua suddivisione dei terreni agri
coli produttivi: 

I) Seminati vi in genere: ettari 2102,10,16 

Catasto 1848 rubbia 4590 

2) Seminativi irrigui: ettari 44.79.77 

3) Seminativi arborati: ettari 290.44.42 

4) Orti semplici ed irrigui: ettari 148.12.67 

Catasto 1848 rubbia 14 

5) Vigneti: ettari 258.57.56 

Catasto 1848 rubbia 85 

6) Oliveti: ettari 1158.34.53 

7) Canneti: ettari 56.83.30 

8) Incolto produttivo: ettari 44.92.97 

(30) R. DE FELIC~ op. cie., pago 113. 
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Ulivi ed uliveti 

La principale coltivazione del territorio tiburtino era rap
presentata dagli oliveti. Essi sorgevano e tuttora sorgono nella 
zona collinosa ad un'altitudine fra i 160 e i 300 metri sul li
vello del mare: hanno un humus favorevolissimo, in quanto 
il sottosuolo è breccioso e calcareo e godono del favore di un 
clima particolare. 

Rari erano i danni provocati da fenomeni atmosferici. 
Tuttavia il 18 agosto 1820 vi fu una grandinata che durò venti 
minuti e che portò grave danno agli oliveti posti nelle località 
Ferrata, Aretta, Troianello, Stradone, Pesoni, S. Mario, Ma
gnano, Piaggia, Carciano (31). 

In una nota di un diario inedito che va dal 26 ottobre 
1849 al l giugno del 1850 e più avanti si legge nel giorÌ1o 30 
novembre: «Si trovò la neve nella mattina entro la stessa 
città e vi durò quasi tutto il giorno. Si teme che gelando, pos
sa pregiudicare le olive ». E, in una notte del 5 gennaio: 
«tempo nuvoloso e freddissimo al mattino con neve dopo il 
mezzodì fino alla notte, entro la stessa città; restarono molti 
carrettieri in Roma perché non poterono vendere l'olio es
sendo restato entro le pelli» (32). 

Questo prova che anche nel 1848 il prodotto era in tale 
quantità da essere esportato e d'altra parte non poteva es
sere altrimenti, se già An~onio Del Re (33) diceva che nel 1556 
esistevano 75.000 alberi di ulivo; nel 1739 ne risultano 103.045; 
e Francesco Bulgarini affermava che dal catasto sarebbero 
risultati 126.000 alberi che occupano 504 ruhbia di terreno. 
Egli stesso avvertiva inoltre che la produzione si sarebbe po
tuta raddoppiare se: «alcune terre dei colli di altre contra
de come di Foce, Villa Adriana, S. Stefano, Nocello, Salva
tore, Vitriano, venissero concimate» (34). 

(31) A.S.R., Camerale III, busta 2330. 
(32) ST. IùNALDI. Diario, ms. presso la Biblioteca Comunale di Ti

voli, pubblicato da O. COCCANABI in «Bollettino di Studi Storo e Arch. 
di Tivoli D, VI (1922), pago 22 e sg. 

(33) A. DEL RE, 'op. cit., pago 156. 

(34-) F. BVLGARlNI, op. cit., pago 204 e segg. 
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n Bulgarini lamentava anche la deficienza della mano 
d'opera e l'insufficiente impiego del capitale. 

Questa insufficienza rientra nel quadro già presentato in 
cui, al principio del secolo, si è notata la manifestazione . di 
un particolare decadimento dell'agricoltura in tutti i settori, 
coevo allo sviluppo dell'industria, e ad una insoddisfatta sete 
di guadagno con il commercio, in qualche determinato mo
mento divenuto «bagarinaggio». Egli dice: «La qualità 
d"olio di Tivoli fu tempo indietro rinomata e ricercata, ma 
l'avidità del guadagno di alcuni bagherini fece mescolare 
l'olio lavato col buono, per cui decadde ed in Roma perciò 
trovava esito a minor prezzo di quello di altri paesi» (35). 

A questo proposito il De Felice (36) si esprime nel se
guente modo: «Nelle località di Tiv·oli migliora l'olivo, non 
l'olio, scuro, denso di odore e sempre poco gustoso, causa 
l'incuria, difetti di macinazione, ed estrazione, poca pulizia 
dei recipienti usati». 

Se è vero che durante questo lasso di tempo, cioè dal 
1800 al 1870, questa produzione avrebbe potuto avere mag
giore sviluppo, non è men vero che questa era già ragguar
devole se, nella stagione del 1829, 300 alberi misti produs
sero 18 some di olio, il che equivale per ogni albero « a quat
tro boccali, tre fogliette, quartarola mezza o libbre 26 per 
ogni albero» (37). Quella stagione fu un po' abbondante, ma 
non sempre' fu COSÌ. Sembra, a detta del Bulgarini, che il ta
glio dei boschi, delle paludi pontine abbia influito negativa
mente sulla produzione, giacché i venti meridionali non trat
tenuti e non purgati più da quei boschi abbattuti portavano 
danni alla fioritura; e bastava che spirassero poche ore per 
distruggerla producendo gravi danni. Lo spirare dello sci
rocco, in genere in momenti poco opportuni, produceva la 
caduta dei fiori dei frutticini e delle foglie; solo gli alberi 
non ne erano danneggiati per la bontà del sottosuolo, come 
già è stato detto. 

(35) F. BuwABINI, op. cit., paga 210. 

(36) R. ~E FELICE, op. cit., paga 128. 

(37) F. BUWABINI, op. cit., paga 206. 
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Era perClO sorprendente la grandezza e la grossezza di 
alcuni alberi. n Bulgarini, infatti, parla di un albero sulla 
via di Carciano alto palmi 82, con una circonferenza della 
ramificazione di palmi 174 e della ceppaia del tronco palmi 
27; e presso la Villa Adriana in un'annata buona un altro 
albero, più grande del precedente, diede da solo circa lO fi
scolate d'olive. 

Dice il Del Re (38): «Gli oliveti del territorio di Tivoli 
a calcolarli solamente a boccali sono meno di lO per ogni 
albero, più di 600 mila boccali d"olio e di bontà tale che in 
Roma, per vend.erlo, mettevano fuori la mostra "olio di TI
voli' ~. I terreni feraci non avevano bisogno di concimazione. 

I tre lavori, aratura, ammucchiatura e potatura erano 
importantiBBimi per un ottimo prodotto. Per l'opera di pota
tura venivano chiamati operai dal Genovesato e dalla Lucche
sìa, in numero di' 180, per eseguire anche la battitura delle 
olive, la cui paga variava da 27 a 37 baiocchi (39)-

Si facevano sentire le conseguenze della crisi demogra
fica. Da ciò si .dovrebbe dedurre, come accenna il Rizzello, 
che in Tivoli· vi fOBBe una situazione di pieno impiego e che 
questa tornasse di vantaggio ai cittadini che potevano dedi
cami al mestiere che più confaceva loro, ma, in realtà, que
sto flusso di denaro, che prendeva la via degli altri paesi, non 
poteva essere che antieconomico; questo ed altre cause 
quali cattivi raccolti, sfiducia dei cittadini verso le condi
zioni, politiche presenti ed altro, portarono ad un auÌnento 
dei salari e ad una conseguente disoccupazione. 

Tuttavia vi erano proprietari che eseguivano questa 
coltivazione con cura ed amore. Per rimpiazzare gli albe
ri mancanti piantavano un ulivo giovane, più grosso e più 
alto che fosse poBBibile, perché non fOBBe attaccato dai morsi 
dal bestiame. Se si fossero piantate piante piccole, queste 
avrebbero stentato moltissimo a crescere ed il ramicello avreb
be avuto bisogno di sostegno per almeno lO anni, altrimenti, 

(38) A. DEL RE, op. cit., pago 153 e segg. 

(39) Di questo impiego di mano d'opera forestiera parla anche 
M. lbzzELLO, op. cit., pago 140. 
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si sarebbe piegato ed intristito; e non avrebbe portato frutto 
sino almeno a 12 8l1I;1i. 

Le olive purtroppo erano soggette all'attacco di alcuni 
insetti dannosi: la mosca olearia (musca oleae), il cosiddetto 
punteruolo dell'ulivo (Phloiotribus oleae) e la cosiddetta coc
ciniglia (kermesoleae). Di queste malattie la più dannosa 
era quella prodotta dalla mosca olearia, contro la quale l'uni
co rimedio era cogliere le olive al più presto possibile, im
pedendo la riproduzione dell'insetto. Contro il cosiddetto pun
teruolo, il tarlo dell'ulivo, vi era la difesa della potatura dei 
rami, che l'insetto, con la sua presenza deleteria, faceva sec
care; contro la cocciniglia il Bulgarini dice che poteva da
re giovamento lo strofinare con mano ricoperta di un grosso 
guanto i ramoscelli e le foglie, quando però il male ancora 
non avesse invaso molto la pianta. 

Di olive vi erano diverse qualità (40): la burrona, la bur
roncella, la broccanica, la carboncella, la montanese, la noc
chia, l'olivastra, l'olivastrella, la pipirella, la palmareccia, la 
raffagliana, la romana, la nocciola, la spagnola. Secondo il 
Del Re tra le più fruttifere ad olio erano 2 olive: una detta 
la broccanica e l'altra la rotonda. La montanese e l'olivastra 
facevano meno olio, ma più perfetto (41). 

Per conciare e mangiare erano adatte la montanese e 
l'oliva detta di Spagna. 

E' del 31 luglio 1845 (42) un'istanza inoltrata al presi
dente della Comarca, con cui i signori Fischer Wilson implo
ravano la dichiarazione di proprietà di un macchinario di 
loro invenzione atto alla macinazione delle olive. Vi fu molta 
diffidenza intorno a questa macchina nuova da parte di chi 
era delegato a dare l'approvazione. In' una nota infatti si 
legge: «A queste osservazioni aggiunge il governatore di Ti
voli all'uopo interpellato essere degno di speciale considera
zione che la città, possedendo Molini ad olio oltre il bisogno 
gravati da pesi, specialmente dopo i lavori dell" Aniene, l'intro-

(40) A. DSL Rs, op. cit., pago 152. 

(41) A. DSL Rs, op. cit., pago 152 e 5S. 

(42) A.S.R., Camerlengato, pane II, titolo XII, fase. 265S. 
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duzione di questa macchina non necessaria potrebbe indurre 
l'inazione di gran parte dei molini stessi e di moltissimi ope
rai che vi sono dedicati con danno e dispiacenza generale 
della città». 

Antonio Del Re menziona 30 macine di olio nella città 
di Tivoli con le quali andava incontro al bisogno di maci
nare non solo le olive che si producevano nel suo territorio, 
ma anche di quelle dei castelli vicini. A queste però si ag
giungerà anche quella di Alessandro Fischer Wilson, quando 
in nome di Sua Santità Gregorio XVI gli sarà accordata, con 
«decisione di usare, esercitare e travagliare per suo proprio 
conto, o per soggetti di commercio, le macchine adatte alla 
macina dell'olio di olive, le quali macchine si dicono pre
sentemente idrauliche» (43). 

Francesco Bulgarini fa una esposizione accurata di tutte 
le operazioni inerenti alla battitura delle olive, ed all'esple
tamento dei lavori fino alla produzione dell'olio. La migliore 
qualità da mangiare proviene dalle olive battute, ma questa 
operazione implicava una spesa ed il danno che si produceva 
ai rami. Un ottimo raccolto si sarebbe potuto avere cogliendo 
a mano le olive, ma, a causa del clima, avveniva che in uno 
stesso albero vi fossero olive mature, da maturare ed imma
ture (44). In genere i raccoglitori non si davano cura di toglie
re le foglie dal frutto e quindi queste si ammassavano in ca
mere terrene poco ventilate ove spesso fermentavano. Le olive 
si portavano poi al mulino dove venivano infrante da macine 
verticali piane che in 24 ore frantumavano polpa' ed osso. La 
pasta si poneva nelle gabbie di giunchi coi quali si formavano 
due castelli sovrapponendoli in numero da 20 a 24; questi poi 
si stringevano fra 2 viti e ne facevano uscire l'olio che si di
ceva di polpa e che era il migliore. La pasta ottenuta si rima
cinava sciogliendola con acqua bollente e si stringeva con l'ar
ganello. L'olio che ne usciva si diceva di sansa e, mescolandolo 
col primo, dava un olio limpido, giacché l'acqua bollente 
lo purgava di ogni materia estranea. Prima del 1810 le sanse 

(43) A.S.R., Camerlengato; pane II, tit. XII, fase. 2653. 

(44) F. BmcAlUNI, op. cit., pago 209. 
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si bmciavano al posto della legna e, prima ancora, si getta
vano. Un'ulteriore operazione consisteva nel togliere la pasta 
di sansa dai fiscoli e gettarla in una vasca rotonda ove si tro
vava una macinetta verticale dove si mandava acqua corren
teò Da quest'ultima operazione si otteneva olio lavato buono 
soltanto per i lanifici ed il sapone. Dai fondi e dalle lavature 
degli stigli si recuperava un olio 'detto di «IneStra », buono 
soltanto per ardere, di color verde. TI recupero della' lavatura 
si univa con acqua e si gettava in due vasche dove si faceva po
sare per lO o 15 giorni; l'olio si deponeva a galla, quindi lo 
si faceva fortemente bollire per depurarlo. In ultima analisi 
può dirsi che Tivoli produceva ottimo olio, limpido e buono 
di sapore; sia per condimento che per ardere; quest'ultimo 
dava una fiamma chiara e brillante. 

Vigne, vino, alberi da frutto 

In una nota del 4 ottobre, 1828 è riportata una istanza 
del Camerlengo Sabbi al Reverendissimo Principe, perché 
questi prescrivesse: «le norme direttive per stabilizzare il 
prezzo dell'uva, del mosto e del vino ». Alla medesima istan
za lo stesso Principe rispose (18 novembre 1828) che ha si
glate le norme per stabilire il prezzo del mosto e del vino, 
ma chiarì che: «non erano che direttive, né avevano altro 
per iscopo che seJ:'vire di regola per i parziali contratti tra i 
contadini .•• » (45). . 

Quello che a noi però interessa· notare è che, ad un dato 
punto della questione, in un'altra lettera indirizzata dal Car
dinal Camerlengo Sabbi all'Eme Rev. Principe è detto che: 
«E' il nuovo capitolo, il magistrato Passafava, alcune tasse 
di 8~atti canoni superando gli annui baiocchi 300 in entrata, 
moltissimi d~i quali gravano sui terreni non più vignati, pel 
cui non si è nel diritto, che di chiederne il prezzo ... ». 

Si rileva quindi che già nel 1828 vi erano terreni che non 
più venivano coltivati a vigneti; il che collimava con quello 
che scriveva il Bulgarini, ai tempi del quale la coltivazione 

(45) A.S.R., Camerlengato, parte, II, titolo XII. fase. 691. 
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di quesia pianta doveva essere ancora di molto diminuita ri
spetto alla data dell'istanza. 

n Bulgarini dice: «Attualmente i terreni vignati si ri
ducono a rubbia 286 circa, il prodotto dei quali ordinaria
mente non basta al consumo della città» (46). Peraltro lo 
storico lamenta anche qui la deficienza della mano d'opera 
agricola: se si potesse ovviare a questa deficienza si potreb
bero ripiantai.-e le viti nei terreni in cui vi sorgevano prima. 

Ai tempi che ci riguardano da vicino e cioè nel 1804 c'è 
ancora il dazio sopra il vino forestiero, come si rileva dalla 
supplica presentata a S.E. Monsignor Festa da Andrea Pian
ganti (47); ma siamo molto lontani dal tempo in cui il vino 
doveva essere per Tivoli la principale risorsa di produzione 
e di esportazione, se, come dice lo Zappi (48), nei mercati set
timanali che si tenevano nella città, nei paesi e nei castelli sog
getti si dovevano portare le derrate e cambiarle col vino di 
Tivoli. Anzi: «questi castelli, li quali sono censuari, ogni 
anno alla città di Tivoli erano anche obbligati venire al mer
cato ogni settiman~. perché, in quei tempi, i Tib~ si tro
vavano havere gran numero di vigne molto di più di quelle 
che vi si ritrovano hoggie et quei vini si smaltivano in esso 
mercato perché essi cittadini, 'habitatori in essi castelli, non 
vi possevano far vigne in niuo modo et quando pure' alcun 
si risolveva piantarle; i Tiburtini· alzàvano il staodardo et 
destinavano una. scelta di homini risoluti i quali andavano 
alli danni di esse vigne et oltra questo in loro territorio, vi 
facevano il guasto acciò si mantenesse questa iurisditiooe et 
quando loro ripugnavano contra, i Tiburtini si risolvevano 
poi gustare et ròvinare li castelli» (49). 

La stessa abbondanza di viti nèl suolo tiburtino doveva 
esserci anche fio dai tempi più antichi,' se Orazio dice che 
esse prosperavano, e se si trovano vestigia di vasche per pi-

(46) F. BULCARINI. Dp. cit., pago 212. 

(47) A.S.R .• Camerale III, busta 2330. 

- .(48) G. M. ZAPPI, Annali e memorie di Tivoli, a cura di V. Paci
fici, Tivoli, 1920, pp. 4 e 9. 

(49) G. M. ZAPPI, op. cit., pago 9. 
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giare le uve in quasi tutta la pÌlrte alta del territorio, spe
cialmente in co~trada S. Stefano. 

E' chiaro quindi che la coltura delle viti nel suolo tibur
tino attecchiva con facilità e resisteva, data la' posizione del 
terreno iD. cui le viti sorgevano e dato l'andamento metereolo
gioo in generale ad esso favorevole, anche se vi erano fattori 
capaci di causare danni a queste piante. Fra questi bisogna 
citare la grandine, la brina e le pioggie prolungate. La gran
dine è la più terribile avversaria che possa colpire la vite. 

La grandinata del 18 agosto 1820 fu .particolarmente di
sastrosa come si legge in una relazione camerale (50), per cui 
si risolse di mandare a Roma una deputazione di 30 e più 
persone per chiedere aiuti. In essa è detto infatti: «Le vigne 
colpite cominciavano dalla contrada della Ferrata ai confini 
di S. Vittorino continuando per Pisoni, Pantanello, Roso
lina, Strada Roman~ Piagge, Ripoli, Acquaregna e prima li
nea dei Reali ». La massima parte di queste vigne non può 
essere vendemmiata, conviene raccogliere . quel poco che re
sta per farne aceto. TI danno è cosÌ calcolato:.« Pizzutello 
Pergolese 10,0000 scudi, 40,000 baiocchi, Mosto Cauli scudi 
15.000 bai. 3, olivi e viti». 

Nell'arringa venne detto che il raccolto di quest'anno era 
stato magro e che si riponevano speranze nel pe~golese, nel 
pizzutello e nelle olive. L'unica fortuna era che questi danni 
si verificavano piuttosto raramente. 

Anche la brina però arreca danno quando si verifica a 
primavera inoltrata, perché colpisce e danneggia le gemme 
sbocciate ma, per fortuna, è raro che si verifichi in Tivoli. 

Un grave disturbo viene arrecato a queste piante anche 
dalle piogge prolungate, in primavera, perché viene distur
bata' la fecondazione dei fiori; in estate, perché il mosto di_o 
viene acquoso e fermenta con difficoltà; prima della vendem
mia, perché rende l'uva soggetta a marcire. Ma il nemico più 
grave è rappresentato dalla peronospera che- attacca la pianta 
quando, dopo una pioggia o una rugiada, essa resta bagnata· 

(50) A.S.R., Camerale III, busta 2880. 
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per parecchie ore e la temperatura scende sotto i 100 centi· 
gradi (51). 

Pur non essendovi però la grande abbondanza di raccol· 
to dei tempi antichi a causa della riduzione dei terreni col. 
tivati a viti, la viticultura resta un'attività agricola di prima 
importanza nel territorio tiburtino, se non altro come pro
duzion:e di uva da tavola, come dice Antonio Del Re, nelle 
specialità del pergolese e del pizzutello. 

n pergolese era detto anche duracina per la durezza del. 
l'acino: «durus aemus ~ e si conservava a lungo sulle viti, re
Sisteva al caldo, al freddo ed alle tempeste. Plinio, per 1'00-
cellenza della qualità, la chiamava «insigne». I paesani la 
chiamavano pergolese, come dice il Del Re, perché essa si so· 
steneva nelle pergole dove si conservava fino a dicembre. A 
questo scopo i tiburtini piantavano canneti intorno alla riva 
del fiume per un miglio, da Tivoli verso Roma per 2 altre 
miglia. Per legarle, i tiburtini si servivano di giunchi, sia di 
ginestra che di altri cespugli detti di cartica, con cui facevano 
anche le ~pe. 

Altre specie di uva erano (52) l'aleatica, la broccanica, la 
broccamchella, la cesanese, il ciecolontano, la ciavarella fran
cese, il francesone, la gerusalemme, la moscadella, la nocchia, 
la nera, il trebbiano, la vesparolo, il rosciolo, lo zibibbone. 

Nel lavoro delle vigne erano impiegate soprattutto le 
donne. Esse accomodavano la vigna con circa 50 opere a mb
bio formando il cavalletto con legature, come abbiamo detto, 
di C?.artioa e ginestra alto da 4 a 5 palmi e ricevevano, ai tem
pi di Bulgarini, da Il a 14 baiocchi. Facevano anche l'invi
scatura di ogni. capo della vite formandovi un anello di visco 
nel principio del tralcio nuovo tessuto con due bastoncini per 
impedire che gli insetti nocivi salissero per rodere i nuovi 
germogli, poi legav~o i tralci alle canne ed in maggiota. 
gliavano alla vite gli inutili getti e spuntavano quelli che 
portavano il frutto. 

(51) A. DEL RE, op. cit., pago 148 85. 

(52) F. BULCAIlINI, op. cit., pago 215. 
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Gli uomini zappavano, come dice il Bulgarini, prenden
do da 20 a 30 baiocchi aI giorno. «Con una cura maggiore 
si potrebbero avere vini più pregiati, infatti non tutti i pro
prietari mettono lo stesso impegno nella coltura delle vi
ii ~ (53). 

Una delle cause della- scadente qualità di alcuni vini era 
determinata dal metodo del contratto d'enfiteusi per cui, per 
determinate divisioni e disposizioni «in un tenimento vigna
to di varie rubbia spettanti ad un solo proprietario, erano 
molti i coloni di tutti i ceti, giacché gli artisti, i bottegai ed 
i trafficanti volevano avere la vigna, nella quale si divertivano 
le loro donne a lavorare ». Vini migliori si producevano. da 
quei possidenti che preparavano per proprio conto il terreno 
e. che usavano darlo a colonia a metà. 

Gli alberi da frutto poi, il ciliegio, l'albicocco, il pero, 
il melo, il pmgno, il fico, il mandorlo, il noce, il castagno, 
punteggiavano dei loro fiori ed arricchivano dei loro frutti 
i vigneti, gli orti, i fossi ai margini del fiume formando va
rietà di prodotto e conferendo bellezza al paesaggio tibur
tino. 

Paseoll, prati, bestiame 

Molta confusione regnava nel territorio tiburtino nella 
delimitazione e nell'uso dei terreni destinati a pascolo che, 
secondo Francesco Bulgarini, ascendevano a rubbia 3150. 

Al tempo del Bulgarini (54) essi si dividevano già in pa
scoli aperti e pascoli «ristretti» o recinti. Ma fin dai primi 
anni del secolo vi è testimonianza di una grave controversia 
fra i proprietari di terreni ed i bovattieri, rappresentant~ del· 
l'Università agraria. Non era una questione facile a risolverei 
sia perché le premesse risalivano a tempo molto remoto, sia 
perché era nata una grande confusione fra consuetudine, di· 
ritto acquisito e diritto reale. 

(53) F. BULGARINI, op. de., pago 214. 

(54) F. BULCABiNI~ op. cie., pago 198.' 
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Francesco 'Bulgarini, come possidente, era parte interes
sam; troviamo perciÒ' diverse proteste. a suo nome, come quel
la dell'Il fehhraio 1840, in cui reclamava contro il diritto di 
rappresaglia che pretendevano aveve i hovattieri in Tivoli, 
avendo esercitato violenze private ed altre soverchierie in 
genere sopra i fondi del querelante (55). 

C'è tutta una memoria documentata sul pascolo dei hovi 
aratori, vigente nel territorio di Tivoli, dalla quale emerge 
una situazione estremamente tesa ed alla quale non è facile . 
dare 8istemazi~ne. 

Da una parte vi era un'università agraria a capo della 
quale si trovavano gli esponenti più rappresentativi dei ho
vattieri,cioè dei hifolchi che conducevano i hovi aratori n~l 
territorio tihurtino. Questi sostenevano i loro diritti appog
giandosi sulla consuetudine di cui si trovava testimonianza 
scritta e che, essi dicevano, si riscontrava nello statuto patrio. 
Allorquando questo statuto fu compilato, i cittadini di Tivoli 
e:.:ano quasi tutti possessori di bestiame, per cui si stabill 
una reciproca tolleranza (56) «che i hovi dell'uno potessero
pas~òlare nel terreno dell'altro in tempi destinati ». Però, 
col passare del tempo, molti proprietari di hovi finirono per 
non possedere un paliuo di terreno; quindi il diritto di fare 
pascolare i hovi nel' pascolo del vicino diventò un diritto . 
lesivo di proprietà. Pur tuttavia questi hovattieri, riuniti nel
l'università agraria e da essa rappresentati, forti del diritto 
acquisito, quando ai primi del secolo cominciarono a vedersi 
combattuti, diedero luogo a disordini, a violenze, ad abusi 
~ponen~o ai proprietari dei terreni . di recingerli per !ihe
·rar8~ del pascolo abusivo. 

La legge statutaria diceva: «èproihito ad ogni proprie
tariQ di hestie minute e .grosse di farle pascere o passare nei 
terreni altrui, colti ed incolti, senza licenza del proprietario, 
eccettuate le h~stie vaccine aratorie e loro feti di un anno e, 
chi contravverrà, pagherà 20 soldi per ogni volta ed emeri
terà . il danno 1). «Li huoi aratori pascevano promiscuamente 

- (55) A.S.R., Camerlengato,. parte D, tit. II, fase. 263! 

(56) A.S.R.. Camer'enB~j parte II, tit. Il, 'asc. 263. _ " . 
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li terreni incolti, unitamente agli altri bestiami, alli, padroni 
delli quali i proprietari delle terre vendevano annualmente 
il pucolo 1;. 

Questo articolo dello Statuto muncipale· aveva dato luogo 
ad un· abbozzo di un preteso statuto agrario, manoscritto 
nelle mani di qualche privato di Tivoli: senza essere stato 
mai però né dà! cOmune di Tivoli, né da veron supe
riore confermato 'e riconosciuto. In base a tale disposizione 
slall1:ta1eimperfetta che ]Jo,n era altro che consuetudin~, ,i 
bovattieri, per sfamare i loro bovi, facevano ogni soverchie
ria e sopruso, oonduceyano le bestie notte tempo ;nei sell\Ì
nati e, devastandone i prodotti, tagliavano l~ fratte' deUe 
vigne, introducendovi i loro buoi che calpestavano e!I' atter
ravano canne e viti, la cui lavorazione tanto costava ai p:r:o-

,prietari. , 
I canneti, che erano doti essenziali delle vigne, venivano 

mangiati e frantumati. I bovi invadevano anche gli oliveti, 
calpestando le olive che erano cadute e le seppellivano n,ella 
terra (57). ' 

Spesso lo stesso hovattiere saliva s1.1ll'aibero, 'lo shonda
va dei rami più teneri che dava da ma~giare agli animali c 
riservava per sé quelli secchi per riscaldarsi nell'inverno.' ' 

Non era facile che i proprietari li sorprendessero, per-
ché molti di questi soggiornavano nella città. Di, notte anda-

,vano sempre uniti in società, e di giorno facevano lo stesso 
e, con le armi alla mano, minacciavano il guardiano se que
sti si faceva loro contro e ne uccidevano spesso qualcuno. 
Rompevano le porte degli orti,' vi introducevano bestiame e 
non avevano scrupolo di fargli devastare persino' gli ortaggi. 
Queste violenze da parte dei bovattieri avevàno il loro riscon
tro, in altra sede amministrativa e giudiziaria, nelle vihi'até 
proteste scritte per mez~o delle quali i, loro rappresentanti 
confutavano al proprietario il diritto di recingere i terreni e 
fame pascoli chiusi. ' 

In definitiva, l'autore della memoria, mi pare che abbia 
ragione quando afferma che questa forma di pascoli aperti 

(57) A.S.R.,:.Camerlengato, parte Il, lit. n~ :ra~c. 263'. ~ , .' . 
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arrecava danno all'agricoltura tiburtina, quando invoca prov
vedimenti nuovi, che i tempi ormai più maturi richiedevano, 
e quando volge lo sguardo a ciò che operavano i governi con
finanti con lo stesso Stato Pontificio, e segnatamente quel
lo del granduca Leopoldo I di Toscana che «riconosceva pron
tamente i pubblici mali annunziati dagli eoonomisti» e vi 
poneva rimedio (58). 

Per fortuna al tempo. del Bulgarini (1848) la lotta era 
a buon punto, se delle 3150 rubbia di terreno «seminativi e 
pascolari metà erano già ristrette». Infatti nel 1832 c'era 
stato il voto favorevole della Camera di Commercio di Ro
ma (59) in risposta alla memoria documentata inviata dai 
proprietari di terreni e dal magistrato di Tivoli al Cardinal 
Camerlengo. 

II Bulgarini si attribuisce il merito, come del resto anche 
noi riscontriamo da varie testimonianze, di avere chiarito il 
«vero titolo del pascolo . aperto nel senso che ques~ non do
veva andare oltre alla semplice consuetudine». Diede occa
sione alla risoluzione della controversia l'accatastamento del 
territorio tiburtmo preparato nel 1826, per cui si rese nece&o 
sario studiare a fondo la questione, dovendosi dai tecnici pre
posti classificare i terreni secondo il loro valore. Si dovette 
chiarire quindi se vi fossero terreni gravati dall'uso di pascoli 
e quali essi fossero, o, in caso contrario, approfondire la causa. 

I terreni venivano recintati. con macerie di sassi, oppure 
con staccionate, con filagne in,chiodate a passoni di castagno. 

- Queste recinzioni cominciarono, come abbiamo detto, al 
principio del secolo ed a poco a poco andarono ampliandosi. 
Ciò determinò una migliore resa, perché un terreno incolto 
lasciato a pascolo non vale certamente di più di un terreno 
curato e coltivato intensivamente anche se destinato ad erbag
gio foraggero. Le terre recinte, al tempo del Bulgarini, si di
videvano in: «sei tenute d'oltre rubbia 100, tra' quali quella 
di Martellone di rubbia 500 è la più vasta; in cinque da 50, 

(58) F. BULCAIlINI, op. ci'., pago 199. 
(59) A.S.~., Comerlengoro, parte Il, tit. II, fasc. 263. 
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a 80 rubbia; ed in dieci riserve al di sotto delle rubbia 
50» (60). 

L'uso di recingere i paScoli produsse ottimi effetti per
ché i proprietari li valorizzarono, li bonificarono, li sterpa
rono in modo da poterli vendere ai pecorari a miglior prezzo; 
anche i proprietari déi terreni aperti si avvantaggiarono per
ché fu loro possibile vendeme un pezzetto vicino perché que
sti potesse recingerlo. Infatti, dacché i pascoli si cominciaro-
. no a recingere avvenne che una quantità di pascoli a cespu
glio, che davano pochissimo frutto di sola erba e nessuna se
menta, furono ripuliti e ridotti a buoni pascoli con la sterpa
tura e resi fertili col riposo e con lo stabbio prodotto dallo 
stesso bestiame che vi pascolava. Ogni quattro o cinque anni 
poi si curavano e si coltivavano a grano con buoni risultati. 

Risolta in Tivoli dunque la controversia in tutto o in par
te fra· proprietari e bovattieri, si trovarono pascoli recinti e 
pascoli aperti, che erano costituiti da alcuni fondi, destinati 
al pascolo dei buoi aratori dalla comunità di Tivoli fin da 
tempo immemorabile, nei quali i cittadini e specialmente i 
padroni dei buoi avevano acquistato un vero diritto di con
dominio «iure cessionis». 

Questi pascoli, circa 290 rubbia, erano situati per como
dità di accesso in differenti contrade. 

n più esteso era quello che faceva parte della tenuta di 
Martellona; rubbia 50 erano poste al bivio del monte Pe
schiavatore ed era denominato le Sterpara, rubbia 50 nei 
monti per la strada dei Reali. 

Purtroppo però i buoi aratori, per raggiungere questi pa
scoli, producevano danni nei terreni, attraverso i quali 
transitavano, cosa che non era facile evitare. Perciò, piutto
sto che invocare leggi tendenti a punire questi danni, sareb
be staio auspicabile, sostiene il Bulgarini, che si fosse instau
rato un sistema colonico «siccome vediamo avvenuto nel cor
rente secolo nella limitrofa provincia di Campagna, e segnata
mente ne' territori di Veroli, Ferentino, ed Anagni; che nudi 
in gran parte come il tiburtino; ora sono di molto più vestiti 

(60) F. BULCABINI, op. cit., pago 198. 
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e vanno continuamente vestendosi» (61) •. Questi territori fu
rono dunque seminati ed ogni appezzamento aveva anche una 
parte riservata al pascolo dei buoi aratori. 

I buoi e le vacche aratori, che pascolavano nei terreni 
aperti, erano 280, ma, pOiché non bastavano, venivano. ogni 
anno bifolchi de.i paesi circonvicini a lavorare con altri 50. 
buoi. I bovattieri forestieri non pagavano alcuna tassa, tran
ne un'offerta per la festa della Madonna di Quintiliolo di 20 
baiocchi a bestia. 

Altri pastori forestieri erano quelli che conducevano' le 
pecore in Tivoli, dal vicino Regno di Napoli; ove 'le trattene
vano da ottobre a maggio. 

A questi i Tiburtini vendevano le erbe da fo.raggio, quindi 
essi avevano un vantaggio economico senza doversi sobbarcare 
al lavoro per le cura delle bestie, ai rischi delle loro malattie 
ed a tutti gli altri inconvenienti. 

Per la trita del grano i Tiburtini mantennero nelle mac
chie, cavalli e cavalle di razza ed alcune vacche e 160 capre 
che servivano a fornire n latte giornaliero per il consumo 
della città. 

Come si vede, da ciò che è stato esposto, nel terntorio 
tiburtmo la pastorizia, pur rappresentando una notevole ri
sorsa nel periodo preso in esame, non fu curata adeguatamen
te sia per la controversia sopra indicata, sia per una partico
lare rarefazione della popolazione agricola. 

CAPITOLO m 
COMMERCIO 

TI territorio tiburtino fu centro di grande attività com
merciale per rinfiuenza esercitata dallo sviluppo industriale 
e dalla produzione agricola particolarmente attiva in tutti i 
settori. Anche questa eomponentedella vita economica e so-

(61) F. BtJLGAllINl, op. ci'., Pag. 201. 
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ciale del paese rientrò nelle linee generali seguite dallo Stato 
Pontificio nel sec. XIX. 

TI secolo precedente, in fatto di commercio, era stato ca
ratterizzato dal vincolismo economico e da un regime prote
zionista, che rientrava nel sistema paternalistico illuminato 
del sec. XVIll (l) e, do~ la rivoluzione, nella volontà dei 
governanti di rafforzare lo Stato della Chiesa e dal punto di 
vista etico e politico. 

Verso la fine del sec. xvm ed il principio dell'800 si 
cominciaya a delineare un movimento riformatore che cul
minava poi nel motu proprio di Pio VII del 2" settembre 
1800, esteso il 9 aprile del 1800 (2); fu abolito il sistema 
vincolato dell'annona, il 1 marzo 1800 furono soppresse le 
università relative alla" grascia (3); dal 4 al 18 dicembre fu
rono soppresse tutte le corporazioni, eccetto quelle che ri
guardavano oggetti concernenti la salute e la fede. A tutti fu 
dato di esercitare il prescelto mestiere, affinché ci fosse emu
lazione. 

Certo le traversie politiche furono molte e la vita dello 
Stato Pontificio non fu facile in quegli anni. Furono soppres
si i monti frumentarli e le Università appartenenti all'Anno
na (~), furono aboliti i dazi, fu lasciato però un dazio gravoso 
sulle carni di quegli animali che venivano macellati prematu
ramente. Si abolirono quindi le leggi vincolanti, che impedi
vano ai proprietari la libera disposizione delle lane, pelli, 
grasso ecc. Si stabili un prezzo delle carni vaccine, pecorine 
e porcine e dell'olio. 

(I) Anche se cominciano a nolarsi movimenti rifonnalori: Cfr. V. 
FRANCHINI, Gli indirizzi e le realtà del Settecento economico romimO, 
Milano, 1950; E. PISCITELLI, La riforma di Pio VI e gli scrittori econo
mici romani, Milano, 1958; L. DAL PANE, Lo SUlto Pontificio e il mo
vimento riformatore del Settecento, Milano, 1959; F. VENTU1\I, Elementi 
e tentativi di riforme nello" Stato Pontificio del Settecento, in «Rivista 
Storica Italiana D, LXXV (I963),pagg. 778-817. 

(2) A. CANALETTI GAUDENTI, La politica agraria ed annonaria dello 
Stato Pontificio da Benedetto XIV a Pio VII. "Roma. 1947, pago 36. 

(3) A. CANALETTI GAUDEl'ffI, op. cit., pago 38. 

(4) N. M. NICOLAI, op. cit., pago 212 .. 
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n Demarco (5) riconosce che una borghesia di uomlm 
d'affari nacque e si affermò rapidamente nello Stato Ponti
ficio durante i cinquanta anni che vanno dalla Restaurazione 
al 1860: essa era una classe di negozianti che si poneva fra 
i produttori ed i consumatori. 

Ma, persisteva contemporaneamente il vecchio sistema 
patemalistico per coi, piuttosto che affrontare alla radice i 
problemi economici e sociali, spesso ci si preoccupava del 
problema dei poveri con l'elargizione di premi di beneficenza. 
Sono di questi tempi le istanze di coloro che, avendo un nu
mero congruo di figli, chiedevano aiuti ai comuni ed alla 
Camera Apostolica. 

Effettivamente, un sistema praticato per tanti anni non 
poteva essere abolito tutto in un momento: ecco perché, an
che in Tivoli vi furono in tutti i settori leggi controverse, 
lotte che derivavano dal contrasto fra le antiche costumanze 
e le nuove tendenze economiche. 

Una tendenza ad un certo protezionismo interno si rav-
_ visa nel divieto di esportazione all'estero dei cereali (6) onde 

provvedere ai bisogni dell'intero comune di Tivoli (17 marzo 
1860) e nel permesso di introdurre dall'estero, esenti da dazi; 
i grani e le loro farine. lo stesso scopo ebbe l'istituzione del 
dazio sopra il vino forestiero (7). 

Anni prima il Comune di Tivoli aveva fatto istanza al 
papa Gregorio XVI per l'istituzione di un mercato settima
nale da tenersi ogni martedì (8). Nella notificazione (9) 
« Pier Francesco, per la misericordia di Dio, vescovo di Porto 
S. Rufina e Civitavecchia e il card. Galeffi della S.R.C. Camer-

(5) D. DEMARCO, Il tramonto dello Stato Pontificio. Il papato di 
GreBorio XVI, Torino, 1948; Pio IX 'e la riforma ro1TUl1Ul del 1848. SaB
gio di storia economico-sociale, Modena, 1947; Una rivoluzione sociale. 
La Repubblica romana del 1849, Napoli, 1944. 

(6) A.S.R., CamerlenBato, parte II, lit. XII, fase. 554-559. 

(7) A~S.R., Camerale III, busta 2331. 

(8) A.S.R., Camerale III, busta 2330. 

(9) A.S.R., Camerlengato, parte i, lit. II, fase. 560. 
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lengo concedono il 3 giugno 1835, dietro istanza dei Tivolesi, 
il permesso di un mercato settimanale tutti i martedì dell'an
no ». Nella medesima nota sono chiarite le ragioni di questa 
concessione. Si legge sul Comune di Tivoli (lO): «volendo 
animare con qualunque più utile maniera d'incoraggiamento 
l'agricoltura e il commercio, e conoscendo che le istituzioni 
di pubbliche fiere e mercati, nel riunire in uno stesso luogo 
i venditori ed i compratori, miravano a questo scopo facilitan
do le contrattazioni ed equilibrando i prezzi segnatamente 
dei géneri cereali e di grascia abbiamo accolto di buon grado 
l'istanza del Comune ». 

In questa notificazione (11) vi sono due articoli, il II ed 
il ID, che sembrano opporsi al libero commercio interno: il 
II impone che «dall'alba del mattino del martedì fino ad 
un'ora prima di mezzogiorno a niun rivenditore o altra per
sona· di simil traffico sarà permesso di comprare nel mercato 
e fuori del medesimo fino alla distanza di due miglia qualun
que oggetto vendibile nel mercato, sotto pena •.. ». 

Evidentemente il cap. II che, come abbiamo detto, sem
bra opporsi al libero commercio interno, è inserito nel capi
tolato per il mercato settimanale al fine precipuo di impedire 
le maliziose manovre dei bagarini, «i quali potrebbero ledere 
i buoni effetti del mercato a vantaggio della popolazione, com
prando e sequestrando le merci prima che giungessero in cit
tà e sul mercato, come fanno ora, con reclami strepitosi di 
tutta la popolazione che è costretta a comprare a caro prezzo 
i generi di prima necessità dagli stessi bagarini; perciò la 
stessa magistratura ha creduto di prendere la provvidenza 
di riattivare i mercati». 

TI V capitolo dice poi: «onde non essere ingannati tutti 
i venditori e compratori in detto mercato saranno obbligati 
a ripesare coi pesi e misure della comunità che a tale effetto, 
sotto la custodia del sorvegliatore, saranno portati al mer
cato ». 

(lO) A.S.R., CamerlengalO, parte n, tit. in, fase. 560. 

(11) A.S.R., Camerlengato, parte n, tit. III, fase. 560. 
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Questi articoli furono messi sotto censura, perché con
trari alle direttive del libero commercio; in realtà si nota, da 
parte degli organi superiori, una certa tendenza ad equilibra
re le forze economiche ed a mettere un certo ordine nel mer
cato interno. Ciò si rileva anche dall"articolo (12) che riguar
dava il posto che ogni venditore d·oveva prendere nel. suddet
to mercato per ragioni di ordine e di pulizia. 

I generi che maggiormente si commerci-avano nel terri· 
torio tiburtino erano soprattutto le olive, i cereali e le uve da 
tavola. Gli uliveti, comprendevano 504 rubbia di territorio e 
producevano ogni anno 2000 some che, al peso di dee. 83 runo, 
sono dee. 86.000. Si consumavano some 700 a dee. 30.100; re
stavano in eccedenza some 1300 a dee. 55,900 che si vendevano 
in Roma (13). 

Una forma notevolmente redditizia di commercio era an
che quella del trasporto dei commestibili, del travertino, del
la lana, dei prodotti delle polveriere e delle ferriere. 

TI traffico doveva essere piuttosto intenso dal ~om.ento 
che troviamo un'ampia documentazione su di una controver
sia sorta fra il Comune di Tivoli e la C~era pontificia a 
proposito della tassa (14), che «ogni bestia da soma, ogni 
barozza, earro, carretto, strasclno forestiero, carrozza o legno, 
calesse, doveva pagare per entrare a Roma su legge stabilita 
nel 1838 del Motu proprio». Si legge: «TI comune di Tivoli, 
dato il danno ehe ne verrebbero ad avere i suoi commercianti 
e vetturini, chiede l'esenzione di questa tassa». Ma la ver
tenza rimase senza esito, atteso che l'esenzione dei vetturini 

. di Tivoli contraddiceva ad una equa ripartizione dei' dazi 
ed era lesiva agli interessi dell'appaltatore. 

Leone XII restrinse poi la tassa (editto leonino) ai cavalli 
di lusso e tolse così un intralcio al commercio giornaliero 
della capitale, facilitando i trasporti ~ei generi dalle -pro
vincie dello Stato e dell'Agro Romano. TI ricavato di questa 
tassa dovette essere impiegato per la pulizia delle strade. 

(12) A.S.R., CamerlenstJto. parte II, lit. III, fase. 560. 
(13) F. BULGABINI, op. ci' .• pag.226. 
(14) A.S.R., Camerale III. busta 2331. 
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Evidentemente questi trasportàtori si industriavano, come 
dice .la nota' (15): «speculando a loro agio sul miglior inte
resse del ritorno o noleggiando vetture e some per la città 
stessa ,e per i vicini paesi». 

Nella parte IV del «piano regolatorio» (16) c'è tutta 
una trattazione sulla regolamentazione del oommercio interno: 
dall'esposizione al pubblico dei generi nei luoghi destinati, 
alla proibizione" di" incettare, per poi rivendere i cereali di 
qualunque specie, grascie, anjmali, pesci, frutta, ,legumi, or
taggi. e simili, come anche capretti e cacciagione. Tutto ciò 
doveva essere rispettato almeno fino alle Il antimeridiane. 

Vi era anche l'obbligo «della bollatura dei pesi e dei 
vasi di vetro, l'obbligo di tenere esposta la tariffa dei generi 
e rispettivi prezzi, la garanzia dell'ottima qualità della merre, 
che nori doveva essere alterata o anche menomamente cor
rotta, né nociva alla salute. In questo caso il genere caduto 
in contravvenzione sarà sequestrato e gettato via a tutto ca
rico del contravventore ». 

Dagli studi fatti da Francesco Bulgarini (17) emerge chè 
il grano era sufficiente al fabbisogno della popolazione, ma si 
notava una certa deficienza di granturco. Pur tuttavia, se tutto 
il territorio" fosse stato coltivato o valorizzato adeguatamente, 
il prodotto si sarebbe potuto raddoppiare. 

La produzione di uva da tavola, costituita dal pizzutello 
e dal pergolese, era maggiore del fabbisogno, perciò si portava 
a vendere a Roma; cosÌ avviene per gli ortaggi, perché se ne 
consumavano in Tivoli some 4500 e ne avanzavano some 4572 
che si portavano nei paesi circonvicini a vendere. TI pomodoro 
si portava anche a Roma. 

Alla produzione del vino mancavano 8.000 barili per sop
perire al fabbisogno del territorio; della trascuratezza in cui 
era caduta questa coltura abbiamo parlato ampiamente. 

Un'altra forma rispondente di commercio fu il pascolo, 
sia perché si affittava il terreno ai pastori che venivano dal 

(15) A.S.R., Camerale III, busta 2331. 

(16) A.S.R., Camerale Ili, busta 2331. 

(17) F. BULCARINI, op. ci,., pago 226. 
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Regno di Napoli, sia perché si producevano erba e foraggi 
che alimentavano il bestiame specialmente pecorino che sver
nava nel territorio intom.o a Tivoli. 

In Roma si vendevano anche gli agnelli che erano in ecce
denza in numero di 5021 capi. 

Durante gli otto mesi in cui 8000 pecore stazionavano nel 
territorio tiburtino, si producevano formaggio, ricotte e giun
cate che, superando' il fabbisogno di dee. 10.000, venivano ven
dute a Roma e nei paesi circonvicini insieme ai dec. 2100 di 
lana. n bestiame grosso costituito da buoi, vacche, giovenchi, 
vitelli non era sufficiente al fabbisogno né per il lavoro, né 
per il consumo della carne. 

Un prodotto che mancava del tutto era la came di maia
le e la came insaccata, perché nel terreno non vi. cresceva 
pastura adatta, e perché una legge statutaria stabiliva (18) 
che il padrone del fondo, in cui il maiale andava a pascolare, 
aveva il diritto di ueciderlo. Quindi questo genere di comme
stibile era introdotto dai territori circostanti. 

La ste~a deficenza c'era per quel che riguardava il pe
sce che veniva da Roma, e dal lago Fucino nel Regno di 
Napoli (19). TI fi~e Aniene, fossi e rivi confluenti davano 
alla pesca circa dee. 220 all'anno di ottimo pesce, soprattutto 
trote, ma la deficienza di questi prodotti veniva compen
sata con l'esportazione di cami di pecora e formaggi. 

Per i cavalli si doveva spesso ricorrere all'acquisto di ca
pi selezionati da stalla e da tiro, non essendo quelli del ter
ritorio tiburtino fra i migliori. 

Ai prodotti del territorio tiburtino si aggiungevano quel
li della calce e del travertino (20). Si producevano circa dec. 
160.000 di calce, superiore al fabbìsogoo della città; l'ecce
denza veniva trasportata e venduta a Roma. Anche le cave 
di travertino davano un vistoso lucro ai proprietari e ai con-

(18) F. BULCABINI, op. cit., pago 227. 

(19) F. BULCABINI, op. cit., pago 227. 

(20) F. BULCAIUNI, op. cit., pago 179. 
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duttori che effettuavano il trasporto a Roma. I cavatori erano 
tutti forestieri, per lo più della Repubblica di S. Marino. Se 
ci fosse sta~a una popolazione p~ù' numerosa, si sarebbero po
tuti ricava~e due vantaggi: l'industria sarebbe stata incre
mentata e diverse altre famiglie avrebbero potuto trame so
stentamento e lucro. 

In definitiva, quindi, si può ribadire che il commercio 
interno nel territorio tiburtino era intenso, essendoci abbon
danza di ogni sorta di prodotti, alcuni di notevole rilevanza 
come olio, frutta, formaggi,' carni pecorme ed altro; v'e~a 

Solo una deficienza nel fabbisogno dei cereali, ma di non eCo 
cessivorilievo, e di vino. A queste manchevolezze si sarebbe 
potuto ovviare con un maggiore impegno nell'iridustria agri
cola, stante 'la feracità del suolo. 

Che Tivoli abbia avuto coscienza della sua efficienza si 
rileva da una istanza a Papa Pio VII ~a parte di una depu
tazione cittadina (21) che implorava di fare rimanere Tivoli 
capoluogo delle provincie del Lazio. 

n vicario e il capo della magistratura fecero presente 
che: «TivoJ.i sola è capace di fornire un punto intermediario 
fra Roma e gli Abruzzi, per questo è stata sempre capo della 
provincia del Lazio, che soltanto a Tivoli vi sono notaci, che 
al vicereggente di Tivoli si connettono le più spinose cause 
criminali, di sanità e vi è un antichissimo colleggio di dottori 
approvato dai pontefici. Vi sono fabbriche pubbliche suntuo
sissime. TI territorio è uhertoso, vi sono industrie, mole, mo
lini, férriere, ramiere, cartiere, concie di pelli ed altri edifici. 
Tivoli è il centro della mereatura del Lazio e delle provincie 
limitrofe del Regno di Napoli». 

La supplica' concludeva affermando che la città sarebbe 
anche pronta a sobbarcarsi al pagamento di una somma, pur 
di non avere questo danno: ma il Pontefice non accettò la 
proposta. 

(21) A.S.R., Camerale Ili, busta 2330. 
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CAPITOLO IV 

AMMINISTRATORI ED ATTI AMMINISTRATIVI 

n comune o municipio di Tivoli, come gli altri municipi 
dello Stato Pontificio, era soggetto ad un certo sistema muni
cipale, che di volta in volta aveva subito però qualche modi
ficazione (l). 

Nel 1816 Pio VII nell'intento di snellire le amministra
zioni e toglierle dagli impacci delle consuetudiirl del luogo, 

. non sempre rispondenti alle nuove esigenze storiche, abolì 
tutti gli statuti e le consuetudini locali, ma lasciò l'antica or
ganizzazione. A capo del Comune rimase il Magistrato, che 
prese il nome di Gonfaloniere, assistito dagli Anziani. V'era 
poi il pubblico consiglio, costituito da trentasei consiglieri fa
centi parte di ogni ceto: dodici provenivano dal ceto dei pa
trlzi, dodici dal secondo ceto dei cittadini e dodici dal terzo 
ceto degli «industrianti ». Facevano parte del consiglio due 
deputati ecclessiastici. Inoltre otto consiglieri del ceto patrizio 
facevano parte della Congregazione Araldica, a capo della 
quale vi era il Presidente della Comarca (2). 

Ciò che possiamo constatare è che in questo periodo la 
vita amministrativa· della città fu piuttosto attiva in tutti i 
settori per cui, pur essendo l'attività amministrativa incep
pata nelle numerose pastoie della burocrazia ecclesiastica, 
pure di volta in volta in seno al pubblico consiglio vennero 
dibattute questioni di pubblica utilità ~ vennero prese in esa
me iniziative per il benessere dei cittadini. L'atto finale poi 
veniva sancito a Roma dalla· Camera apostolica, ma tutto il 
lavoro di preparazione veniva svolto dai privati e in sede 
consiliare. 

E' significativo, a questo proposito, il dibattito sorto 
(Il marzo 1817) circa una istanza sulla privativa di caccia ri
servata nel fondo denominato Barco, ossia la Vivara, avanzata 

(1) F. BULGARINI, op. ci ... , pago SI e 55. 

(2) F. BULGARINI, op. cit., pago SI. 
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dalla famiglia Petrucci al governatore Giuseppe Testa, al Ca
merlengo ed al Presidente della Comarca (3). 

La famiglia Petrucci era una delle famiglie più cospicue 
di Tivoli, per cui era difficile prendere una risoluzione con
traria alle sue pretese. TI Consiglio si riunì ed espresse 
parere sfavorevole. TI dibattito si protrasse a lungo; le pe
tizioni si susseguirono, ma infine, come si legge (4), <<l'Em. 
Card. Pacca ordinò che si sentisse più di ogni rosa la risolu
zione del pubblico consiglio. Allora l'illustre magistrato ester
nò il seguente sentimento: il magistrato, senza essere tratte
nuto dall'esame dei titoli, alcuno dei quali forse troppo antico, 
addotti dalla rispettabile famiglia Petrucci, nella pretesa pri
vativa dalla caccia nella tenuta del Barco, ha preso in consi
derazione il testo del Motu proprio delli 6 luglio 1816 al tit. 5 
paragrafo 44: si sopprimono ed aboliscono tutte le riserve 
di caccia e di pesca nei fondi dei particolari che non hanno 
un recinto regolare e perfetto». 

Nel settore agrario è di questo tempo anche la conclu
sione dell'annosa controversia fra l'Università dei bovattieri 
e i proprietari di terreni, di cui si è già detto prima (5). An
che a questo proposito c'è una lunga corrispondenza fra il pri
vato che protesta, presso il Camerlengato, il Camerlengo che 
chiede notizie al Governatore ed il Governatore che le fornisce 
la soluzione, indirizzando la questione verso una soluzione 
definitiva tendente al benessere comune e mettendo ordine in 
una questione così aggrovigliata (Tivoli 16 febbraio 1829). 

Anche nel settore del commercio risulta che il Comune, 
con istanze avanzate al President~ della Camera ed al Card. Ga
leffi, ~ nome della popolazione e nell'interesse collettivo, pro
mosse in questo periodo l'istituzione di una fiera settimana
le (6), da tenersi ogni martedì, per la quale aveva preparato 
il piano con particolari cure. 

(S) A.S.R., Camerlengaw, parte II, lit. XII, fase. 2/3. 

(4) A.S.R., Camerlengato, parte II, lit. m, fase. 2/3. 

(5) A.S.R., Camerlengato, parte D, lit. II, fase. 263. 

(6) A.S.R., Camerlengato, parte II, lit. III, fase. 560. 
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In fatto di opere pubbliche si ricorda la documentazione 
circa l'abbassamentodell'Aniene e la costruzione del ponte (1). 

~ qu.anto. alle rendite ed alle spese. della municipalità 
si nota però che l~ .imposte, durante questo periodo, andaro;' 
no aumentando e cominciarono a gravare sui proprietari di 
terre che nOI;l potevano rifarsi anche per l'elevato costo· della 
giornata ,e per l'inadempu:oento di ~cune leggi. 

Circa la beneficenza il Comune di Tivoli prevedeva nel 
bilancio una spesa annua di scudi 557 (L. 2.005.200).per ope,re 
pie, caritative e feste (8);spe$SO la· beneficenza riguardava. i 
lavoratori. Veniva iÌlclusa una somma di 3100 scudi annui 
(L Il.160.QOO) per pensioni e, sussidi. I salariati dipendenti 
dal Comune costavano scudi 2226 all'anno (L. 8.013.600) .. 

Nel 1847 il Consiglio Comunale varò un piano di lavori 
pubblici per assorbire un certo numero di disocC1~pati. Nell~ 
stesso .anno, per andare incontro alla necessità della popola
zione, fu fatta una lotteria coi proventi della quale il Comune, 
provvide alla distribuzione di 16.900 pani, 1892 minestre e 
sussidi ai più bisognosi. 

L'ammjnistrazione per i lavori .del trafo~o corrispose a 552 
giornate e mezza in ragione di 12 baiocchi al giomo al Priore 
dell'ospedale di S. GiovanDj. per l'ospedalità degli operai malati 
clal gennaio .1834 al 30. giugno 1835. ,I malati poveri di Tivoli 
erano ricoverati in ospedali dove. erano anche 26 le~ per l 
lavoratori forestieri. I poveri ,erano corati a casa con me~ 
dicinali forniti a s~e del comune. Le ricerche mediche ~on 
l'attest~io~e. del parroco .~r~~esecutive a .firma: ,~el _ ~po 
della .Magi:s~atura municipale; alle fine dell'm;mo era~o con
teggiate e pagate. TI comune per tale beneficenza aveva stan~ 
ziato.50 scudi .annui (L 216.000) aumentabili in caso di epi
demie influenz~. " 

Circa l'istruzione popolare può dirsi che, durante i 'pon
tificati di Gregorio XVI e di Pio IX, la popolazione si. ingentilì 

(7) A.S.R., .Camerkngaw, parte II, tit. XII, fase. 294. 
(8) F. BULGAltINI, op. ci,., pago 153 e 88.; M;-lbzZELLO, op; ; ci,. , 

pagg. 147-150. 
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per ··l'istituzione delle scuole cristiane' elementari (9), soprat
tutto dietro, illaseito della Co~tessa De So1ms, che fu pòi bi
tegrato da parte del Comune. Un tentativo per istituire invece 
una scuola serale fallì interamente (lO). 

Ma l'atto amministrativo, che rivela particolare chiarezza 
di idee da parte dell'amministrazione di Tivoli, fu il Regola
mento edilizio comunale (11), emanato il 14 novembre 1866. 
Esso disciplinava l'edilizia, la Viabilità, la polizia urbana e 
'rurale, l'incetta e la vendita dei generi commestibili con le 
relative sanziom e le· modalità delle contestaziom e delle eon
travveilzioni. 

In particolare disciplinava lo sgombro degli sterri al fine 
di garantire l'incolumità dei cittadini, la raccolta e lo scolo 
delle acque dai tetti alle fogne, l'apertura delle porte edeiie 
finestre delle éosti-tizioni, il restauro e rabbattimento degli 
edifici pericolanti; imponeva l'obbligo dei certificati di abita
bilità delle nuove costruzioni per la salubrità delle stesse; im
poneva l'obbligo della numerazione degli appartamenti, l'affis
sione delle esecuzioni, l'obbligo dei gabinetti e dell'acqua 
nelle nuove abitazioni; impop.eva l'obbligo dei camini con 
cappe e tromba, vietava l'ingresso a cavalli, somari e altre 
bestie da soma o tiro nelle vie principali. Vietava il gioco 
della palla, delle bocce o altri giochi che potessero danneg
giare le costruzioni . ed autorizzava il comune ad effettuare 
l'esproprio forzato per pubblica utilità. Che questo provvedi
mento fosse stato preparato e perfezionato dall'amministra
zione tiburtina emerge dalla seguente nota (12) che riportiamo 
per esteso: 

« Sua Santità di Nostro Signore Pio Papa IX, inteso il pa
rere del Consiglio di Stato e del consiglio dei ministri, sulle 
disposizioni edilizie per la città di Tivoli, proposte dal muni
cipio di essa città e presso la relazione rassegnatane dal sot-

(9) M. RlZzELLO. op. cit., pago 151-2. 

(IO) F.. BULCARlNI, op. cit., pago 161 88.; M. RrZZELLO. op. cie •• 
pago 153. 

(11) A.S.R •• Camerale III. busta 2331. 

(12) A.S.R., Camerale llll ~])usfa ,2S31:'··'·~" '. . ....... , 
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toscritto Ministro dell'Interno, si è degnata di approvare il 
presente regolamento derogando a qualunque vigente prescri
zione in contrario a quanto al medesimo si stabilisce, ed ordi
nando che il Regolamento stesso sia mandato ad effetto, il dì 
del prossimo gennaio 1867 e che la presidenza di Roma e Co
marca ed il municipio Tiburtino ne curino nelle rispettive at
tribuzioni il pieno adempimento».' 

In realtà, al fine di realizzare il presente piano, era stata 
costituita in Tivoli una Commissione edilizia composta di 4 
membri, oltre il Gonfaloniere dal quale era presieduta (13), 
assistita dal segretario che ne redigeva gli atti. E' da mettersi 
in evidenza che i membri della commissione dovevano essere 
eletti dal pubblico consiglio e «possibilmente dovevano esse
re legalmente abilitati nell'esercizio delle professioni, sia di 
ingegnere civile, sia di architetto o di esperto capo muratore». 

ESTER BOLLE 

(l3) A.S.R., Camerale III, busta 2331. 
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APPENDICE 

Camerale 111 busta 2330 

Alla sua Santità Papa Pio VII - la popolazione di Tivoli. 

TI papa ha accolto la deputazione di Tivoli che implo
rava di rimanere capo della provincia del Lazio nel nuovo 
e miglior ordine di cose . da stabilirsi. TI paese non vuole 
perché la loro. patria per soli motivi di posizione e di eco
nomia non può· rimanere capo della provincia dell'alto· Lazio. 
Tivoli avrebbe perso grandi benefici. La cittadinanza a nome 
del pubbliC() CO.Dsiglio alla testa del.quale. sono .UVj~ari.Q. Ca
pitolare ed il capo della Magistratura fanno presente che 
Tivoli sola è capace di formare un punto intermediario tra 
Roma e gli Abruzzi; per questo è sempre stato Capo della 
provincia del Lazio. . 

Fa presente che soltanto a Tivoli si creano notari, al 
Vicereggente di Tivoli si connettono le più spinose cause 
criminali e di sanità, v'è un antichissimo collegio di dottori 
e notari approvato e confermato da sommi pontefici che eser
citano a turno la giunta ordinaria fino a qualunqu~ somma. 

Vi sono fabbriche pubbliche e particolari capaci di rice
vere cardinali e prelati, come li ricevevano in altri tempi e 
di dar luogo allo stabilimento di quaIsivoglla Tribunale col
legialè. 

Vi sono carceri ampie, una Rocca. TI territorio è ubertoso, 
vi. sono industrie, mole, molini, ferriere, ramiere, cartiere, 
conce di pelli ed altri edifici. E' il centro della mercatura 
del Lazio e delle provincie limitrofe del Regno di Napoli. 

Supplica la cittadinanza di non negare Tivoli come punto 
intermediario per la polizia, giudicatura, amministrazione e 
commercio e supplica di farla rimanere centro e capo della 
Provincia del Lazio, altrimenti l'importanza di Tivoli verrà 
diminuita s~. T.ivoli .. sarà in,C9rpo~ata alla provincia RQm8Qa~. _ . 

Se i Tiburtini non saranno contentati, avranno dispen
dio perché dovranno andare a Roma per trattare i loro in
teressi. 

La città è pronta ad impiegare qualtmque somma per non 
andare incontro a questo male. 

Tivoli 26 giugno 1816. 
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Editto 

Giacomo della S.R.C. card. AntonelIi Diacono di S. Agata 
alla Suburra, della Santità di nostro Signore Pio IX segretario 
di Stato. Con legge eccezionale del 19 maggio 1859 fu ordinato 
il divieto dell'esportazione all'estero dei cereali, onde prov
vedere al bisogno dell'interno consumo. Ora a meglio tute
larlo, la Santità di Nostro Signore, inteso il consiglio dei 
Ministri ed avuto il parere dalla Consulta di Stato, per le 
finanze, ci ha ordinato di pubblicare, siccome pubblichiamo, 

_nel sovrano suo nome quanto appresso: l) E' permesso in 
tutto lo Stato l'introduzione dall'estero esente da dazio dei 
formentori e loro farine. 2) E' permesso nella sola sezione 
del Mediterraneo l'introduzione come sopra dei grani e loro 
farine. TI tesoriere generale è incaricato dell'esecuzione. 

Dalla segreteria di Stato: 17 marzo 1860. 

G. CARDINALE ANTONELLI 

Camerlengato parte II tit. XII fase. 44. 

All'Em. Principe Card. Pacca Camerlengo. lo Beticchi 
Affittuario di S.E. principe Borghese, delli 3 feudi di Monti
celli, S. Angelo, S. Polo et dovuto ossequio espone all'Eme 
Vostra Rev. che fra li altri beni compresi in detto affitto 
vi è una mola a mano distante un miglio e mezzo circa da 
Monticelli, precisamente in vocabolo mola di Casal Htattista. 
Questa mola che è costruita a molta agisce colle acque pio
vane e di fosso e per conseguenza tanto nella stagione estiva, 
quanto in vari tempi dell'inverno rimane, inoperosa o per la 
mancanza totale delle acque, -o per la non sufficienza delle 
medesime fintantoché la rifolta si ricompie di volta in volta, 
che ne permette il lavoro. Posto tutto ciò è poco tempo in 
cui si può agire e d'altronde la di lei comoda situazione la 
rendono necessaria ed economica per li Monticellesi li -quali 
ci concorrono per non esporsi alla spesa di un viaggio di 
Famiglia e di altrettante per andare e tornare da Tivoli, come 
quando accade non si può agire nella mola suddetta. E sic
come lavorando di giorno soltanto rimarrebbe sospesa la lavo
razione in tempo di notte, e di minima utilità l'acqua che si 
raduna nella rifolta e rimarrebbe altresÌ impossibile di sod
disfare li concorrenti alla mola medesima con discapito del-
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l'Oratore e Con disgusto dei Monticellesi, perciò 1'Oratore 
supplica l"Ee. Vostra Rev. a voler gli benignamente concedere 
1'opportuno permesso di poter macinare anche in tempo di 
notte che in simili mole suole accordarsi, tanto più che non 
si trova opposizione nel subappaltatore del macinato di Mon
ticelli, il quale ne ha dato il suo pieno assenso con dichiara .. 
zione che originalmente si acclude. 

lo sotto subappatatore del dazio sul macinato in questa 
comune di Monticelli governo di Tivoli mediante contatto 
di subappalto stabilito coll'm. Sig. Giacinto Truschi appal
tatore della Comarca di Roma presso ogni io consenso accreò 
l'm. Sig. Principe Borghese, nella precisata comune, e suoi 
anessi, dietro 1'approV'azione e permesso superiore possa in 
qualunque ora della notte macinare il grano nella mola de
nominata Casal Battista, esistente in questo territorio rite
nuta per proprio conto dal medesimo Biticchi. 

In fede. 
Monticelli 31 ago 1824. 

GIUSEPPE MALTEA 

Visto. Monticelli con la legalità della firma. 
Luigi Stazzi Gonfaloniere. 

Camerlengato parte II tit. XII fase. 294. 

Roma Tivoli 

Deviamento delle acque della caduta in Tivoli e danni. 

17 novembre 1826. 

Ieri in Tivoli accadde l'avvenimento il più lugubre. 'Que
sta mattina ha incominciato a deviare 1'acqua della cascata, 
il pericolo è cresoiuto a dismisura e la popolazione tutta si 
trova nella massima desolazione. 

Sino ad ora sono accaduti moltissimi danni nelle fab
briche, ma grazie al Cielo alcuno è perito mercè la vigilanza 
dell'arma che ha saputo prevenire in tempo ove minacciava 
rovina. Sembra che il male nelle fabbriche suddette possa 
sempre crescere giacché né l'architetto né i periti un rimedio 
sanno trovare e gli abitanti sperano nella sola misericordia 
divina. Le mole non sono p,iù atte alla macinazione e quelle 
dei paesi limitrofi incapaci di coadiuvare Tivoli, per cui 
1'E.V.R. vede gli inconvenienti che possono venire. 
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. Camerlengato parte Il tit. Il fase. 2552. 

Em. Principe. 

Una disposizione dell'Editto 1833, 3 settembre incorag
giava tutti ad introdurre nuove utili produzioni e cosÌ f~Cero 
Carlandi e Graziosi. . 

, Carlandi e Graziosi fe~ro per imparare questo un viaggio 
in Francia e cosÌ trapuntarono in Tivoli abili meccanici lavo
ranti. Essi giovandosi della esperienza francese introdussero 
nuovi metodi in questi stabilimenti di Tivoli e miglioramenti 
cosÌ introdussero miglioramenti nelle forgie per fabbricare 
il ferro e produrlo migliore di qualunque altro. . 

Stabilirono forni di 'seconda fusione atti" a produrre in 
ferro qualunque utensile, macchina, ornamento elegante e 
minuto, balconi, cancelli. Prossimi sono a comporre' la gran
diosa macchina dei cilindri per fare ferro per tutti i bisogni. 
Faranno agire le nuove filande per i ferri minutl e per tutti 
gli altri usi delle arti, produrranno non meno di .25. mila 
per ciascun mese quanto qualunque fabbrica estranea. Lavo
rano bollette. di .ferro filato per tappezzieri, cassa,ruoli o 
per qualunque altra arte, li posero in commercio .. già con 
accorgimenti. . . 

Alla fabbricazione di queste opere impiegarono 35 mila 
e molto resta per giungere al fine. 

Carlandi e Graziosi chiedono aiuti per quello che riguarda 
la nuova forgia e la. fabbrica delle bollette e soprattutto per 
la macchina della ciIindrazione.· . 

Dicono che già furono aiutati dal preceden~ camerlengo 
con editto 3 settembre 1833. . 

Camerale III busta 2330. 

18 agosto 1820. 

Attesto e 'faccio fede io notaro e segretario della III. Co
munità di questa città di Tivoli, qualmente nel Pubblico Cò~
siglio celebrato in questa città -fatto il giorno 18 agoéto '1820 
col numero di consiglieri prescritti dal Moto-Proprio di 'N~S. 
déi 6 luglio 1816; e. coll'intervento dei Rev; 'Sign; Deputati 
ecclesiastici, fra le. altre proposte, -e RisOluzioni fu fatta· la 
seguente. --

I proposta: La" terribile sciagura cm fu' sottoposto il 
nostro territorio nel· "giorno -16 del "lDe&e :corrente;· cagionata 
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d'alla grandine straordinaria, che in esso giorno si scaricò sul 
medesimo, ha indotto la magistratura, a convocare straordina
riamente l'odierna adunanza per esporre alle Signorie illu
strissime il quadro luttuoso dei danni, che quindi ne sono 
risultati a pregiudizio di tutte le classi di questi abitanti. 

Sulla relazione dei periti comunali, i quali, dopo aver 
esaminato attentamente le diverse contrade di esso territorio 
dalla grandine colpite, hanno esternato il loro sentimentò nel 
quadro seguente. Noi sottoscritti Pubblici periti della città di 
Tivoli essendo stati incaricati dai Sigg. del Magistrato di 
portarci a riconoscere i danni cagionati dalla straordinaria 
grandine, che per lo spazio di 20 minuti, spinta da furioso 
vento da mezzo-giomo, verso tramontana, circa le ore 18 del 
giorno 16 agosto corrente devastò gli orti, le vigne ed oliveti 
del ~ostro., territorio, ci siamo portati in primo luogo a rico
noscere 'gli orti di Pizzutello, e di Pergolese, posti nell'in
terno, e contorni di questa città, ed abbiamo con dolore os
servato, che tutti qUelli posti tanto nella città, quanto all'in
torno della medesima fin sotto' il tempio della Tosse sono 
stati quasi interamente distrutti, ed il loro terreno trovasi 
ricoperto di uvame, e foglie, che la grandine ha interamente 
troncate. Le vigne colpit~ cominciano dalla contrada della 
Ferrata ai confini di S. Vittorino, e continuando. per Pisoni, 
Pantanello, ,Pastini, Rosolina, Strada Romana, Piaggie, Ri
poli, Acquaregna e prima linea dei Reali. 

La massima parte di queste vigne non è in istato di esse
re "vendemmiata, e bisogna raccogliere quella poca vinaccia 
per fame aceto. 

'Negli' oliveti il danno è ugualmente principlato alla Fer
rata ed ha proseguito per l'Aretta, Troianello, Stradone, Pi
soni, S. Marco, Rosolina, Magnano, Piaggie, Carciano' di sot
to, Ripoli ,e Acquoria, potendo si dire, che restano illese .1e 
sole contrade. dell~alto di Carciano e Aurora. TI danno è stato 
grande' anche nei frutti. 

Ma il danno non è stato solo nel frutto pendente di uva
mi~ ed olive; altro danno rimarchevole abbiamo riconosciuto 
negli alberi, e nelle viti, nelle quali avendo la grandine tron
cati i germogli degli olivi, ed appesi i capiti delle viti, per 
qualche anno non potranno produrre frutto. La quantità dei 
terreni devastati non si è potuta da noi momentaneamente 
calcolare, ma devesi ragguagliare di oltre tre miglia da mez
zo-giorno a Settentrione, e di miglia uno da Levante a Po
nente. Passando poi il calcolo dei danni ragguagliando il frut
~ perduto, il prezzo attuale corrente, lo calcoliamo secondo 
la nostra perizia, ed arte come appresso: 
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Pizzutello e pergolese some 10,000 a scudi 4 = scudi 40,000. 
Mosto barili some 15,000 a scudi 3 = scudi 45,000. 
Olio some 1500 a SCIldi 50 = scudi 75,000. 
Danni dei frutti, erbaggi ed altro scudi 5,000. 
Danni degli alberi di olive, e nelle viti scudi 15,000. 
Totale dei danni in campagna scudi 180,000. 

Devonsi aggiungere a questi li danni, che ne risentono 
tutti li carrettieri, vetturali ed opere di campagna, le quali 
perdono la sussistenza della loro famiglia mancando loro il 
oareggio e lavoro per gli orti, vigne ed olive; e così riferiamo 
secondo la perizia ed arte. 

In fede. 

Tivoli, 18 agosto 1820. 

Andrea Giansanti, perito agrimensore 
Carlo Genga, perito 
Giò De Benedetti, perito 
Getulio Amini, perito. 

Camerlengato parte Il tit. III fasc. 560. 

n Gonfaloniere rimette al Camerlengo il Capitolare per 
un mercato settimanale che si pone in Tivoli. Estratto del 
Consiglio tenuto in Tivoli li 9 ottobre 1834: 

1) Vi sarà in Tivoli un mercato settimanale in tutto l'an
no nel giorno di martedì salvo le feste di tutti i generi, con 
cui si fa il Mercato, il mercoledì in Roma esclusi i generi 
protetti dal dazio di Consumo. 

2) Dall'alba del mattino del martedì fino a un'ora prima 
del mezzogiorno a niun rivenditore o alla persona di simll 
traffico, sarà permesso di comprare nel mercatò ed in qual
siasi luogo della città e fuori della medesima fino nella di
stanza di due miglia qualunque oggetto vendibile nel mercato, 
sotto pena di (illeggibile) da ripartirai ad egual persone alla 
cancelleria, a comunità agendo ancora contro i contravven
tori per inquisizione qualora vi fosse il bisogno. 

3) Tanto i forestieri che i cittadini i quali portassero a 
vendere i generi nel mercato, saranno obbligati a situarli nei 
luoghi che gli destinerà il sorvegliante della comunità. A al
tra persona incaricata dal magistrato municipale o altra com
petente autorità. 

4) TI locale per detto Mercato per ora sarà la Piazza dei 
Palatiui e se questa non sarà sufficiente si estenderà alla 
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piazza contigua del Forno. n magistrato municipale, quando 
lo crederà conveniente, premesso un avviso al pubblico lo 
situerà in un altro locale che crederà opportuno. 

5) Onde non essere ingannati tutti i venditori e compra
tori in detto mercato saranno obbligati a pesare e ripesare 
coi pesi e misure della comunità che a tale effetto sotto la 
custodia del sorvegliatore, saranno portati nel mercato pagan
do la solita corrisposta, secondo l'esistente tariffa una volta 
soltanto, nonché nel medesimo mercato, la stessa persona che 
vende, ne potrà usare più volte. 

6) Se vertenze che potessero insorgere nel mercato sa
ranno giudicate dalla Competente autorità ed a termine del 
disposto nel libro II tit. 6 del motu proprio di Pio VI del 
22 novembre 1817 nel nuovo codice di procedura. 

7) Sarà fissata una tenue corrisposta sotto titolo di piaz
zatico da pagarsi dai concorrenti secondo ciò che si pattuisca 
per tale effetto in altri luoghi onde servire di compenso alle 
spese che occorreranno per buon andamento di detto mercato. 

8) La forza pubblica sarà obbligata di sorvegliare al buon 
ordine, dal principio alla fine del mercato. 

Camerale 111 busta. 2331. 

STATUTO EDILIZIO 

PARTE I 
. Art. l - Nella città di Tivoli è costituita una commis

sione edilizia, le attribuzioni della quale consistono nel. coa
diuvare la magistratura comunale all'osservanza di quanto è 
prescritto nel presente ordinamento. 

E' composta di 4 membri oltre il gonfaloniere, dal quale 
è presieduta, ed è assistita dal Segretario Comunale che ne 
redigge gli atti. La commissione potrà richiedere il parere 
di un perito dell'arte. 

Art. 2 - n voto della commissione è consultivo. 
Art. 3 - Negli affari, che non ammettono dilazione, il 

gonfaloniere provvede d'urgenza e pel resto rimette l'affare 
alla commissione. 

Art. 4 - L'elezione dei membri della commissione è 
riservata al Consiglio. La metà dei membri, che la compon
gono, dovrà esser presa dal seno del consiglio, e l'altra metà 
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potrà essere compqsta d'intelligenti e zelanti cittadini, che 
non facciano parte dello stesso consiglio; avendo però in vista 
quelli che sono legalmente abilitati nell'esercizio delle pr0-
fessioni, sia d'ingegnere civile, sia d'architetto o di esperto 
capo mur~tore. ' 

Art. 5 - Di triennio in triennio si rinnoverà la metà dei 
membri della Comm.issione. Compito il primo triennio la 
sorte deciderà d~ll'uscita dei due membri. Quelli che cessano 
possono essere rieletti. 

PARTE II 
Del pubblico ornato. 

Art. 6 - Nell'interno della città lungo i Iati delle strade 
e piazze, e nello estemo lungo i lati delle vie di campagna 
comllDlali, o vicinali, comprese nel territorio, non è lecito in
traprendere costruzioni, estensioni di fabbriche, alzamenti di 
muri o rilevanti esterne riparazioni senza il permesso scritto 
della magistratura. . 

Art. 7 - TI permesso sarà domandato con istanza accom
pagnata dal relativo progetto. Se trattasi di lavori interni 
della città, saranno uniti al progetto gli analoghi disegni. 

Art. 8 - La magistratura, sentita la commissione, con- . 
cede il permesso con quelle modificazioni e discipline che 
stimerà conducenti allo scopo della pubblica utilità . e dello 
omato. Se la parte si crede gravata, è in facoltà di ricorrere 
al Preside della Provincia; il quale decide inteso il voto della 
congregazione governativa. 

Art. 9 - Le arbitrarle operazioni e riparazioni sia per
ché operate senza permesso a norma dell'art. 7 sia per non es
sere uniformi alla approvazione, saranno punite colla multa di 
lire 25, oltre la demolizione di ciò che non sarà uniforme 
ai modi prescritti o da prescriverai dalla magistratura a forma 
de1l~8rtieOlo precedente. 

Art. 'lO - Quando si tratti di nuove costruzioni, o rile
vanti restauri alle fronti esteme delle fabbriche ed ai relativi 
fondamenti, potrà nel concedersi la licenza, imporsi al pro
prietario l'obbligo di avanzare o tirare indietro il muro su 
quella linea che sarà riconosciuta più utile, per la migliore 
sistemazione della strada, o piazza, salvo il diritto agli inden
nizzi a forma di t legge. 

Art. Il '- Non sar:anno permessi eccessivi inn~amenti 
di fabbriche, l'altezza delle quali sarà determinata secondo 
l~ circostanze ed avuto riguardo alla l~ghezza delle strade. 
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Art. 12 - Nelle fabbriche ed altri lavori murari esterni 
la commissione destina, i luoghi di un momentaneo deposito 
di l?terri e dell'impasto dei materiali non che i punti fin dove 
potranno basarsi le puntellature ed altro sulla pubblica via. 
Se non si potrà effettuare lo sgombro degli sterri nel giomo 
il proprietario dovrà per tutta la notte mantenere accesi gli 
occorrenti fanali a sicurezza dei passeggeri. Lo stesso si farà 
nei cavi aperti in strade e piazze che non potessero chiudersi 
in giornata, dovranno essere sbarrati stabilmente" e chiusi in 
superficie con piane, tavole e ripari. Se non si farà ciò ci sarà 
la multa di 5 lire oltre le spese di procedimento ex officio 
ed ammenda dei danni. 

Art. 13 - Nel concedere i permessi" per costruzioni, re
stauri nelle facciate delle fabbriche, si ordinerà la rimozione 
degli archi deformanti il pubblico ornato, banchine, sedili di 
pietra come pure la rimozione degli eccessivi sporti dei ver
roni, ringhiere, inferriate ed abbaini delle cantine protratti 
ad occupare qualche parte del suolo della strada comunque 
coperti e difesi da inferriate di qualsiasi forma; infine la 
remozione" degli altri sporti qualunque contrari all'allinea
meDIto delle" fabbriche, ed al pubblico ornamento. TI contrav
ventore 80ggiacerà alla multa di lire lO e la remozione sarà 
eseguita d'officio a sue spese. 

Art. 14 - Costruendosi nuove fabbriche o facendo restau
ri od ampliando fronti esistenti, i proprietari sono obbligati 
a raccogliere le acque delle gronde dei tetti, farle discendere 
racchiuse al piano della strada ed immetterle nelle cloache 
esistenti o da costruirsi dal comune, se mancano le cloache le 
dette acque potranno versare sul piano della strada ad un'al
tezza non maggiore di lO cm. salvo alla magistratura d'ordi
nare la immissione entro un congruo termine, a misura che le 
cloache stesse saranno state costruite. 

Art. 15 - La disposizione dell'articolo precedente, indi;. 
pendentemente dal caso di grandi restauri ed ampli azioni, è 
estesa ~e fabbriche ora esistenti nelle strade e piazze prin
cipali da designarsi dal Pubblico Consiglio, a! quale effetto 
la Magistratura notificherà al pubblico la detta designazione 
con prefissione ai proprietari del termine di un anno ad ese
guire i lavori, quale scorso inutilmente si procederà ai lavori 
medesimi a tutto carico dei renuenti, che incorreranno altresì 
nella multa di lire lO. E' riservato al consiglio di estendere 
la stessa prescrizione anche ad altre contrade, dopo che sarà 
stata eseguita in quelle principali. 
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Art. 16 - Le porte e le finestre nei pianterreni delle' nuo
ve fabbriche dovranno costruirsi in modo che si possano te
nere aperte solo all'interno, obbligo imposto ai proprietari 
nel caso di rilevanti resUmri o variazioni nelle fronti delle 
fabbriche già esistenti. Contravvenendosi a questo articolo, il 
proprietario sarà punito colla multa di lire 5, ed il lavoro si 
eseguirà d'ufficio a spese del medesimo. 

Art. 17 - Qualora una fabbrica minacci rovina o caduta 
in tutto o in parte, il proprietario dovrà adottare i provve
dimentinecessari all'inoolumità ed al transito libero dei citta
dini. In caso di ritax:do la magistratura lo costringerà entro 
breve tempo altrimenti sarà provveduto di ufficio a sue· spese. 

Se il proprietario lascia passare 2 mesi senza por mano a 
restaurare od a ricostruire la fabbrica, la magistratura gli pre
figgerà il termine di 2 mesi per dichiarare per iscritto se 
intenda o no eseguire il restauro '0 la ricostruzione. 

In caso di affermazione decorrerà a suo favore 6 mesi 
per iniziare i lavori. n termine a oompirli sarA fissato dalla 
magistratura" d'accordo col proprietario, e non intervenendo 
l'accordo, sentito il parere d'un ingegnere o architetto. 

Nel casco di dichiarazione negativa o non fatta, la dele
gazione accorderà ai proprietari un termine perentorio, scor
so "il quale la magistratura farà stimare il fondo o l'area col
le norme censuarie e previa la pubblicazione degli avvisi da 
farsi trenta giomi innanzi, ne farà eseguire la vendita al pub
blico incanto a profitto del migliore offerente, che pre~ta 
idonea cauzione, dovrà obbligarsi di fare entro il termine 
definito nel Capitolato, quanto doveva esegmni dal prece
dente proprietario. 

Non è luogo alla vendita se l'offerta non ecceda la stima 
almeno di un decimo': il prezzo sarà depositato nel Monte 
dei Pegni per consegnarsi a chi di ragione. In mancanza di 
offerte si aprirà un nuovo incanto sul prezzo di stima senza 
bisogno dell'aumento di un decimo. Rimasto inutile anche 
questo secondo esperim.ento, sarà in facoltà del Com~ ag
gi~dic~i il· fondo·. al solo prezzo di stima. 

Art. 18 - Le fabbriche nuove e le nuove ampliazioni 
delle preesistenti non potranno essere abitate se non sarà dato 
il permesso dalla magistratura, che non sarà accordato se 
dalla commissione Edilizi~ coll'intervento dei Periti, non 
sarà verificato l'asciugamento dei muri, salubrità e stabilità 
dell'edificio. I proprietari. che contravvenissero saranno sog
getti alla multa di lire 5 aumentata dall'importo delle pigioni 
peroette. 
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Art. 19 - Quando si vorrà spazzare, o raccorciare i tetti 
aventi scolo nelle publiche strade, o qualche muro ad essi 
8Oprastante, dovrà, sotto pena di lire' lO, farsi uso dei soliti 
segnali d'avviso consistenti o in pali appoggiati per strada ai 
muri giacenti sotto le gronde, ove ha luogo il lavoro,' o in 
scopetti appesi per mezzo di cordini alle gronde stesse, in 
modo che siano agevolmente visibili ai passeggeri. Ai pro
prietari delle fabbriche appartiene, sotto la pena di lire 2, 
l'obbligo di far rimuovere dalla strada, prima che soprag
giunga la notte, sassi ed erbe cadute dai tetti. 

Art. 20 - Ogni proprietario di case dovrà mantenere il 
.numero apposto sopra la porta di ogni abitazione, botteghe, 
magazzini, scuderie, rimesse ed àItri vani, come pure dovrà 
ripristinare le iscrizioni dei rioni e vie che esistono nei muri 
di sua casa, quante volte per restaurarli, ripulirli, o abbellirli 
venissero cancellati, imbrattate o guasti. 

Art. 21 - I nuovi ingressi che si aprissero lungo le 
strade o piazze dovranno essere contrassegnati col numero 
minore più prossimo, aggiuntavi la lettera maiuscola dell'al
fabeto progressivamente. 

La numerazione dovrà essere uniforme al campione che 
sarà per dare la commissione edilizia. 

In caso d'inosservanza, tanto di questo che del prece
dente articolo, si procederà all'esecuzione di lire 2 per ogni 
iscrizione non ripristinata e per ogni numero non apposto. 

Art. 22 - Nei muri esterni di una fabbrica non si po
tranno apporre iscrizioni o pittura che non sia stata appro
vata dalla Magistratura sotto pena di lire 2 per ogni iscrizione, 
oltre l'obbligo di rinnovarla o mormarla se indecorosa. Le 
iscrizioni poste sulle . botteghe ed in altri luoghi di commer
cio, dovranno essere in lingua italiana non esclusa, vo
lendosi, la traduzione in altra lingua, nel qual caso la tradu
zione dovrà essere posta a lato, ed a contatto dell'originale. La 
magistratura.farà togliere l'iscrizione non opportuna o correg
gere quelle che crederà meritevoli di essere conservate e ciò 
a spese di chi la ritiene. 

Art. 23 - Nei casi di costruzione o restauri di fabbriche 
dovranno depositarsi gli sterri ed impostarsi i materiali in 
quei luoghi che saranno destinati dalla cOmmissione. Nelle 
strade ed aree pubbliche è vietato depositare pozzolana e 
lavorare la calce e battere la pozzolana nelle strade ed area 
pubblica, salvo quelle eccezioni che crederà fare la Magistra
tura. La contravvenzione a qualunque delle indicate prescri
zioni è punita colla multa di lire 5, oltre la remozione dei 
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materiali; e sgombro immediato a tutte spese del contrav
ventore. 

Art. 24 - Allorché una nuova fabbrica sarà elevata aDa 
altezza di metri 2 sul piano stradale, dovrà nella notte essere 
chiusa con convenienti ripari pei quali resti. ovviata ad ogni 
disastro. Lo stesso si praticherà nelle vecchie fabbriche in 
occasione di restauri per cui la casa non sia abitabile. TI con
travventore vi sarà costretto d'officio, ed incorrerà nella multa 
di lire 5. 

Art. 25 - Nelle nuove fabbriche ogni appartamento do
vrà essere provveduto di cesso e di acquario da immettersi nel
le pubbliche chiaviche mediante condotto di ~tallo o terra
cotta internato nella grossezza del muro. In difetto saranno 
dalla magistratura dichiarate inabitabili, che se ad onta di 
tale divieto, il proprietario ardisse locarle, incorrerebbe nella 
multa di lire 15, aumentata dall'importo delle pigioni percet
te ed il lavoro sarà eseguito d'officio a spese del medesimo. 
Nelle fabbriche antiche ogni casa dovrà essere provveduta 
almeno di un cesso, di cui gli abitanti possano far uso: in 
mancanza la magistratura prefiggerà al proprietario un ter
mine, parimenti sarà costruito a di lui spese. 

Art. 26 - I bracci d'immissione nelle pubbliche chiavi
che sara-nno fatti e mantenuti costantemente e regolarmente 
servibili a spese dei proprietari delle fabbriche. I morosi vi 
saranno astretti d"officio ed assoggettati alla multa di lire 5. 

L'introduzione di tali bracci di privato comodo nelle chia
viche, sarà effettuata nei modi che saranno prescritti dalla 
magistratura. Effettuandosi senza permesso, o in modo di
verso, s'incorrerà nella stessa multa di lire 5; oltre l'importo 
della rinnovazione o riforma che sar~ eseguita d'ufficio. 

Art. 27 - Ogni abitazione dovrà essere fornita di ca
mino con sua cappa e tromba ad uso d'arte, anche incana
lare il fumo fino alla sommità dei tetti soprastanti alle fab
briche. La magistratura dappresso la relazione della commis
sione, prefiggerà ai proprietari delle case che ne fossero man
canti un termin~ adeguato per eseguire i lavori, altrimenti 
saranno eseguiti d'officio a carico dei. medesimi. 

Ove più proprietari fossero nello stesso casamento quelli 
superiori non potranno opporsi alla costruzione che dovrà 
farsi e il loro minore incommodo, e salva la indennità che sarà 
di ragione, da liquidarsi dalla magistratura presso la perizia 
di persona dell'arte o in caso di reclamo, dalla delegazione. 

Art. 28 - Non potrà, sotto pena di lire 5, farsi alcun cavo 
nelle pubbliche vie, senza permesso della magistratura, la 
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quale potrà far eseguire la ripristinazione del lastricato a 
spese del proprietario qualora non sia stata bene eseguita. 

Art. ,29 - Nei depos~ti di materiale e sterri di cui al
l'art. 23, se non potessero sgombrarsi nel giorno, dovrà nella 
notte ardervi un lume onde ne siano avvertiti i transitanti. 
Lo stesso dovrà farsi nei cavi operati sulle strade e piazze, 
che non potessero essere stabilmente chiusi nella giornata, 
e dovranno essere sbarrati e chiusi in superficie con tavole 
o con altri ripari da ovviare ad ogni disastro. Contravvenendo
si a qualunque delle suindicate prescrizioni s'incorrerà nella 
multa di lire 5, oltre alla emenda dei danni se avrà luogo. 

Art. 30 - Nelle fabbriche e nei muri di cinta esistenti 
nelle strade e piazze principali, da determinarsi dal pubblico 
consiglio, che presentino un aspetto non conveniente al de
corso della città, può il consiglio entro un termine congruo 
ordinare il restauro degli intonachi, l'imbiancatura, la rabboc
catura dei muri grezzi, avuto riguardo della entità e pregio 
dell'edificio altrimenti il tutto sarà eseguito dal Comune a 
spese del proprietario. 

Art. 31 - E' in facoltà della Magistratura, inteso il 
parere della Commissione, vietare l'ingresso ai cavalli, somari 
ed ogni altra bestia da soma e tiro nei pubblici passaggi o 
in alcuna parte dei medesimi. Chi infrangesse il divieto sarà 
punito colla multa di lire 2 e centesimi 50. 

Art. 32 - E' vietato staccare foglie, fiori e specialmente 
rami dagli alberi e danneggiarli in qualsivoglia modo. il con
travventore incorrerà nella multa di lire 2 e centesi 50; oltre 
l'ammenda del danno. 

Art. 33 - E' proibito di arrecar guasti, o alterazioni di 
qualunque specie agli alberi esistenti nelle piazze e strade 
interne, e nei sobborghi agli steccati, cancelli, colonnette, 
panche, ed altri oggetti, sia di ornamento, sia di comodo nei 
suddetti passeggi ed area pubblica. TI contravventore, od il 
proprietario della bestia soggiacerà alla multa di lire 2 e cen
tesimi 50 oltre l'ammenda del danno, senza pregiudizio del
l'azione criminale, qualora abbia luogo. 

Art. 34 - E' vietato sotto pena di l lira e 50 centesimi, 
ingombrare qualsivoglia parte dei passeggi, strade, piazze pub
bliche con biancheria e panni stesi a corde attaccate ad alberi 
e cancelli, a piedistalli. 

Art. 35 - Non è lecito nelle strade, piazze e pubblici 
passeggi giocare a palla, boccie ed altri giochi che possono 
'recar danno alle persone che transitano o alle piantagioni, 
viali ed ornamenti, salvo il disposto nel susseguente articolo. 
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In caso di contravvenzione ciascun giuocatore o danneggiante 
sarà punito colla multa di lire 2. 

Art. 36 - -Il gioco con ruzzole, o con formaggio è per
messo soltanto nella via detta Valeria, che conduce a Vico
varo, ed Arsoli: in quanto al formaggio, secondo è stato usato 
sin qui incominciando dalla porta della città, denominata 
S. Angelo, che immette a quella str~da: in quanto alle ruz· 
zole incominciando non prima del portone detto di Valera, 
e proseguendo in avanti verso Vicovaro. Qualol"a si giuocasse 
con ruzzole, o con formaggio, ciascun giuocatore sarà sog
getto alla multa di lire 5 indipendentemente dall'ammenda 
del danno, e dall'azione criminale se avrà -luogo. 

Art. 37 - Resta salvo al comUDe di valersi den~esprò
priazione forzosa, sia per rettificare la _linea dei fabbricati 
di cui all'art. lO, fuori dei casi ivi previsti, sia per qualsivo
glia altra esigenza dell'utile ed ornato pubblico, seguendo le 
norme dalla legge prescritte. 

PARTE III 

Alcuni articoli di polizia urbana. e rurale. 

Art. 41 - E' proibito ai negozianti e venditori e spaccia
tori di qualsiasi genere, tenere al di fuori dei loro magazzini 
botti, barili ed altro ingombro, ed agli esercenti arti m.ec> 
~che ed industriose di ogni genere lavorare, e di esporre 
manifatture nelle strade, anche intorno alle officine. 

Art. 46 - E' vietato nell'interno della città tranne i luo
ghi remoti che la magistratura credessé destinare battere gra
no, granturco, vagliar legumi, maciullare, gr:amolare le cana
pe, lini, raschiar panico, stendere erba, fieno, manni, filato, 
biancheria ed il contravventore incorrerà nella multa di lire 
2 e Cent. 50. 

Art. 47 - Non potranno condursi bestie cariche a schiena 
di qualunque oggetto, se non guidate a capezza, né potranno 
condursi ad abbeveRre cavalli o bestie sciolte in numero su
periore. a 3 per conduttore e si dovranno abbeverare negu 
abbeveratoi a ciò destinati, non nelle fontane. _ . 

Li contravventori soggiaceranno alla multa di lire 2 • 

... 4rt. 48·-:-,~' vietato tener ~lli vag~ti per -~e trade ed 
in· qualunque 'strada non potranno lasciar sciolti e se~a 
.guardia, cavalli, vacche,' b~oi ed· altri animali da stalla sotto 
la multa. tij, lire. :~ •. 
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PARTE IV 

Dell'incetto e vendita dei generi commestibili e dell'annona e 
delltJ grtJScia. 

Art. 70 - Tutto ciò che in genere di vettovaglie viene tra
dotto in città per uso di pubblico commercio, deve essere pri
ma sottoposto alla legge dell'esposizione al pubblico nei luoghi 
« destinati '>, onde sia così provveduto al bisogno minuto' della 
popolazione; e· perciò è proibito a chiunque d'incettare per 
poi rivencIere, i cereali di qualunque specie, grascia, animali, 
pesci, frutti, legumi, erbaggi e cose simili che si conducono 
per vp,nderle a minuto in città come parimenti abbacchi, ca
pretti, cacciagione. Tale proibizione si estende anche 'all'ester
no della città ed in tutto llterritorio della medesima e sarà 
in vigore in tutti i giorni dell'anno fino alle Il antimeridiane. 

Art. 71 - Nei gi'omi di mercato si darà ,il segnale della 
durata del divieto coll'esposizione della bandiera nella fine
stra del palazzo comunale. Tolto questo segnale e trascorsa ne
p:li altri ~orni le Il antimeridiane e non prima, potrà ognuno 
fare quelle compere che crederà~ per fame nuovo commercio. 
Ogni contravvenzione alle suddette leggi sarà punita colla 
multa da 2 a 15 lire. 

Art. 72 - Tutti coloro che fanno J)llbblico traffico di ge
neri di qualunque specie con uso di bilance, pesi e misure, 
dovranno tenere tali strumenti bollati e conservarli' reg~lari 
ed esatti. 

Lo stesso dicasi dei bolli nei vasi di vetro, nelle quarte, e 
mezze ouarte, coppe, quartucei ed altre misure ecCo. e non ap
pena i bolli abbiano sofferta alterazione Der qualsiasi causa 
dovranno subito a cura dei proprietari o degli alltenti e mini
stri dei medesimi, essere rinnovati regolannente presso la 
persona incaricata a tal officio. osservando quanto viene pre
scritto nel regi)lamento sul bollo, pesi, e misure. 

Art. 73 - I macellai c pescivendoli dovranno far uso delle 
hilancie a trabocco in un punto fermo ed orizzontale, onde 
di meglio ~1iminare le frodi. 

Art.. 74 - Tutti i botte~ai e commercianti dei generi com
mestibili saranno obblignti tenere a pubblica vista la tariffa 
dei generi, e rispettivi prezzi. 

I generi dovranno essere di buona qualità, non alterati o 
menomamente anche in parte corrotti, né nocivi alla salute: in 
questo caso il genere caduto in contravvenzione sarà seque-
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strato e gettato via a tutto carico del contravventore, senza 
pregiudizio dell'azione criminale. 

Art. 75 - I venditori, proventieri e bottegai di qualunque 
specie, dovranno osservare quant'altro viene ingiunto loro e 
presento dai capitolati comunali, ed in specie ai macellai, for
nai, pizzicagnoli ed altri, ed i contravventori 8Oggiaceranno· 
alle multe comminate dai ridetti capitolari sempre in ciò 
che non si è degnato con il presente regolamento. 

Art. 76 - La multa per le contravvenzioni agli atti su
periori descritti, nei quali di essa multa non si è fatta men-. 
zione 'sarà da 2 a 15 lire. 
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NOTE DI TOPOGRAFIA TmURTINA 
(U)* 

4. INTER DUOS LUDOS; 5. CIVITAS ALBULA; 6. VESTA 

4. Inter duos ludos 

Il 
ari documenti dei secoli X e XI citano la loca
lità inter duos ludos o meglio la ecclesia beati 

. 
petri inter duos ludos (I)" collocabile con buo
na approssimazione nell'ansa compresa tra l'at

. tuale Rinserraglio (Plazzula) (2), ed il Castro
vetere, all'esterno della cerchia urbana, nell'area 

stessa individuata più comunemente con il nome di Vesta 

* Per le prime tre note sulla topografia tiburtina si veda il VoI. 
XXXVII (1965), pago 147, ,di questi Atti. Colgo qui l'occasione per cor
reggere quanto è scritto negli Atti cito 'a pago 148 riga 8: in luogo di 
sanctae mariae et saneti seorgii. quae sunt diaconie. leggasi - gione 
que appelCatur PlazzuCa. 

(1) Le citazioni sono numerose e la maggiore concordanza si ha 
per ccclesia beati petri inter duos ludos. Cfr. BRUZZA, Reg. Tib .• a. 978. 
pago 35; a. 942, pago 18 ss, due citazioni; a. 945, p. 23: duobus locis; 
I. GIORGI - U. BALZANI, Reg. di Farla di G. di Catino, Studi Romani 
1914, DI, p. 130 a. 1003: terra quam detinet bead petri... ecclesia que 
ponita" inter duos ludos. questa terra confinava con un possedimento 
compreso infra civitàtem veterem quc vocatur albuCa... in loco qui 
dicitur marini (la data dt questo documento. già, noto a. Gregorio di 
Catino, che ne fa 'appunto cenno nel Chronicon Far/ense (MURATORI, 
RIS, Tomo II, parte 2, col. 511), ed al Galletti (Gabio antica città 
della Sabina, ROlna 1757, pago 6) venne assegnata, impropriamente se
condo il· Bruzza (ReS. Tib. pago 121), all'anno 1003 e il documento 
fu attribuito a Giovanni XVII successore di Silvestro Il. Sembrerebbe 
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(Fig. l). n toponimo, indubbiamente riecheggiante mo
tivi classici, ha indotto gli studiosi di topografia tiburtina a 
collocare in questa zona duo ludi divisi da un'area detta ap
punto inter duos ludos. Naturalmente il problema connesso 
al toponimo riguardava il carattere dei duo ludi. Ci fu chi vi 
vide dei ludi per l'addestramento dei gladiatori, sul tipo degli 
analoghi edifici di Roma (3) oppure delle scuole (4). 

Ma tutte queste interpretazioni lasciano un larghissimo 
margine di dubbio. Non vi è infatti alcun elemento che avva
lori l'ipotesi di caserme di gladiatori soprattutto se si tiene 
presente che la zona, scarsamente urbanizzata nell'antichità, 
è sita in posizione opposta all'anfiteatro, in luogo estrema
mente malagevole; che non vi si sono mai trovati resti di 
grossi edifici quali dovevano essere quelli destinati all'adde
stramento dei gladiatori; che a Tivoli non è testimoniata da 
alcuna fonte l'esistenza di una scuola di gladiatori e che, qualo
ra fosse stato necessario, eSsi potevano essere reperiti con estre
ma facilità nelle caserme di Roma. 

Anche per quanto concerne le scuole intese come luili 
litterarum non abbiamo alcun elemento che ci conforti in 
tale ipotesi mentre molti dei motivi già descritti, e soprattutto 

invece più probabile la datazione al giugno del 997, sotto Giovanni XVI); 
BRUZZA, Res. Tib., a. 1029, pago 62: vinea inter duos lucles cum ecclesia 
beati petri apostoli. 

(2) Per questa regione nel medioevo si veda Atti e Mem. Soc. Tib. 
XXXVIII, 1965, pp. 147 ss. Una comenna dell'appartenenza della chiesa 
a questa regione ci viene da un documento della prima metà del XIV 
sec. Si tratta di una decima triennale degliJ anni 1343-46 (Arch. Val., 
collcet. 232, f. 73) nella quale viene nominato un tal d. Andrea recwr 
ecclesie S. Petri de Plaçula. 

(3) V. PAclncl, Tivoli nel Medio ·Evo, Tivoli 1925, pago 35 (sup
pone i due ludi nella odierna piazza di Vesta (quindi dentro le mura) 
e crede che ricordino il circo che, secondo lo studioso, non doveva 
mancare a Tivoli e che pensa di rintracciare nella forma del luogo (!). 
n Pacifici va ancora più avanti supponendo che, data la ricchezza 
delle acque, vi si potessero svolgere anche delle naumachie. C. CARDUCCI, 
Tibur, Collo « Italia Romana Municipi c Colonie D, Roma 1940, pago 32) è 
indeciso tra i circhi cd i ludi del tipo consueto per Roma, comunque 
accetta l'esistenza generica di due 'udi anche se affenna l'impossibilità 
di localizzarli. 

(4) F. SEBASTIANI, Viaggio « Tivoli, Foligno 1848, pago 467, pensa 
che uno dei due ludi sia un ludus liUerarum. Nella pianta allegata alla 
lettera XXI pone un ludus gladiarorius presso l'attuale piazza di Vesta. 
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la posizione topograficamenre infelice, rendono estremamente 
improbabile una simile identificazione. Come si vede, dunque, 
l"interpretazione del toponimo ci si prese~ta in un contesto 
di estrema incertezza~ 

Al fine di portare ~ nuovo contributo alla conoscenza 
della topografia antica e della toponomastica tihurtina ritengo 
utile riprendere il problema esaminando per prima cosa le 
càratteristiche della zona. 

La località si estende, come si è detto, nell'area posta 
fuori del perimetro difensivo, nell'attuale località . Vesta, al di 
sopra delle cartiere Tihurtine e di Vesta. Una zona, dunque, 
aspra e scoscesa che mal si adattava all'impianto dei due tipi 
di edifici sopra descritti (5). 

Data la reale improbabilità dei significati da a~uire. 
al toponimo, viene fatto di pensare se non ci si trovi dinanzi 
ad una corruzione del nome antico. La soluzione che balza 
subito evidente' è che inter duos ludos stia in realtà per inter 
duos lucos. TI passaggio. proposto' non è difficile se si pensa 
al carattere originario della parola lucus ed alla sua. storia. 
Vale infatti ricordare il significato peculiare del termine che 
era usato esclusivamente ad identificare un boschetto, spesso 
composto anche di. pochissime piante, ma comunque dedicato 
ad una divinità (6). Col finire dell'età classica si perse ben 
presto il significato del termine lucus, che persisteva però nei 
toponimi che, a loro volta,· divenivano di significato oscuro. 
Un elementare ed ovvio processo omofonico interveniva allora 
ad assimilare la parola lucus a ludus, lupus ecc.: in tal caso 
si tratterebbe non di corruzione dovuta ad errore dell'ama
nuense o comunque al redattore del documento,' benSÌ di un 
uso generale mirante a restituire un senso ad un toponimo . che 
non l'aveva più (7), ed è vano ricercare delle leggi fonetiehe 
che consentano il passaggio c • d (lucus • ludus). 

Ammettendo valida questa ipotesi molti dei problemi 
legati al toponimo nella forma in cui è stato riportato dalla 

(5) La costruzione delle industrie è stata obbligata dalla presenza 
dei corsi d'acqua ed ha reso necessarie imponenti opere sostruttWe 
per gli impianti che, comunque, sono, in gran parte abbandonati e 
fatiscenti proprio a causa della loro posizione. 

(6) Sul carattere del bosco sacro si veda WISSOWA, ReI. und Kultus 
der Romer, ed. 1902, pp. 343 e 401. 

(7) Altro è invece il processo per cui si arriva a «duo loei» (Bauz
ZA, Reg. Tib. a. 945, pago 23) variante indubbiamente dovuta ~d ama
nuense, ché nulla può significare inter duos ÙJeos in quanto tutto' è' 
fra due luoghi. 
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tradizione si risolvono. Innanzi tutto si avrebbe· una perfetta 
idoneità del luogo ad ospitare dei 'uci cioè dei boschi sacri, 
anziché dei ludi, sulle ripide balze ricche di vegetazione che 
spiombano sull'Aniene. 

Naturalmente però non ha senso ricercare l'identifica
zione dei due luci 'né vedere in essi il lucus Tiburni noto in 
Tivoli dalle fonti (8) ed il presunto lucus Dianae mai chi'ara
mente attestato. Infatti il toponimo inter duos lucos, come si 
verifica .anche per gli analoghi toponimi romani (9), non va 
inteso' come una· zona compresa tra il boschetto di questa o 
di quella divinità, bensì come un toponimo vero e proprio, 
che indica una radura compresa inizialmente in un bo
sco - e come tale dividente in due il bosco stesso - (IO) la 
quale venne poi identificata sempre con quel nome anche 
quando il bosco non c'era più (Il). 

5. Civitas Albula 

Un documento dell'anno 1003 contenuto nel Regesto Far
teme (12) ci conserva una notizia molto interessante: ... aec-

(8) BORAT., Carm. I 7, 12; PSEUD. SUET., Borat., 8; MAaT., VII 28 
L. A proposito del lucus Tiburni una vaga indicazione, alla quale tut
tavia vale la pena di prestare un poco d'attenzione, si ha nel nome di 
un ponte naturale sotto il quale si inabissava l'Aniene prima dell'aper
tura dei cunicoli Gregoriani. Questo ponte ancora nel XVIII secolo 
(CABBAL-DEL RE, Delle viUe e dei più notabiU monumenti antichi 'di 
Tivoli, Roma 1779, pago 83) era detto Ponte Lupo. Tale nome, come 
si è visto sopra, è con ogni probabilità corruzione di lucu.s e lucu& 
identifica solo il bosco sacro ed in questa zona, il già ricordato Orazio, 
pone esplicitamente il lucu.s Tiburni. 

(9) Cfr. PuTNEB-AsHBY, Top. Diet., p. 283; JOBDAN, Topograph. 
I 2, pago lI5. Si veda anche STARA-TEDDE in Bull. Com. 1905, p. 189 5S 

con le relative fonti; G. LucLI, Fontes ad TopogmphÙJm veteris Urbis 
Romae perrinentes, III, Roma 1955, 82, 30; lI2, 47. 

(lO) Sono d'accordo in questo con quanto pensa il prof. R.E.A. 
Palmer della Pennsylvania University, cui vanno i miei più vivi rin
graziamenti per i suggerimenti offertimi. 

(Il) Non è escluso che il toponimo rispecchi un sito con diriuo 
di immunità. 

(12) Reg. Fari., m, pago 129, doc. 453 anno 1003. Lo stesso do
cumento cita un fondo dL confine che era in possesso della chiesa beati 
petri apost,oli quae ponitur int,er duos ludos (v. sopra). Nell'indice 
(e di qui forse parte il PACIFICI, op. eit., pago 35, che però cita il Reg. 
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clesiam quae est ad honorem dei et beati christi martyris 
tulriani atque nataliae cum curte sua antea... positam infra 
civitate m veterem quae vocatur albula, non longe a civitate 
tyburtina in loco qui vocatur marini. 

Vari studiosi hanno messo in relazione questo brano 
con l'acropoli di Tibur. Di essi citeremo i più importanti: 
primo fu il Bruzza (13) seguito dal Pacifici (14) che, accet
tando l'identificazione del primo, pensò che il termine deri
vasse «dal nome con cui di solito vengono indicati i corsi 
d'acqua ». TI Lingby (15), partendo da un assunto diverso, 
riguardante il culto del flumen Albula che sarebbe stato tra
sferito dalle attuali Acque Albule all'acropoli tiburtii::la, ritie
ne che dalla divinità fluviale - che sarebbe stata venerata 
nel tempio rotondo (16) - il nome si sia esteso a tutta la 
zona. Da ultimo il Dionisi (17) ritiene completamente errata 
l'equazione civitas albula = castrovetere. Egli infatti afferma 
che la chiesa dei santi «Adriano (e N atalia)... sorgeva sotto 
(la città), cioè pressO i resti della villa dell'Imperatore Adri·a
no, che dagli abitanti del luogo erano creduti i resti di Tivoli 
vecchio», cioè della civitate m. vetere m cui si riferisce il passo 
del Regesto. TI nome Albula sarebbe derivato alla zona dalla 
vicinanza delle Aquae Albulae. 

Tale ultima ipotesi, che a tutta prima sembrerebbe affa
scinante, non usufruisce della validità di prove. Infatti se è 

Tib., pago 35 a. 978) è detto: duo ludi prope civitatem Albulam. Ciò, 
pur .essendo verisimile è in realtà un'illazione perché il fondo che era 
in possesso della chiesa di S. Pietro era sì prossimo alla civitas Albula, 
ma non è detto che fosse anche adiacente alla chiesa stessa. 

(13) BRUZZA, Reg. Tib.. pago 126. 

(14) PACIFICI, op. cie., pago 247. 

(15) H. LYNGBY, Due coppie di Templi a Roma e a Tivoli alla luce 
del mito di Leucothea in «Palladio ». 1966, pago 3 BS.; ID., Eranos. 
LXIII, 1965, pago 71-98. . 

(16) Sulla validità di questa teoria ho forti dubbi che tuttavia non 
vanno discussi in questa sede. 

(17) F. DIONISI. in Atti Mem. Soc. Tib. XXXIX, pago 67, n. 82 e 
pago 69, n. 87. L'A. dà per scontata una «sorgente sacra» di Albunea 
situata presso la cascata dell' Aniene, ma le fonti. non sono esplicite 
al riguardo né è mai citata una lons Albuneae riferibile con sicurezza 
all'acropoli tiburtina, bensì .una domus Albuneae. Questo fatto com
porta ovviamente tutta una serie di considerazioni sull' origine del no
me stesso che esula dal tema prefisso. 
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vero che almeno, nel sec. XV (18) la villa Adriana era detta 
da qualcuno Tivoli 1'ecchio (toponimo tra l'altro ~ente 
diffuso} è pur vero che ciò avviene in età molto più tarda 
di quella cui si riferiscono i documenti citati. D"altro canto 
non si deve dimenticare che nella platea censuaria di Grotta
ferrata (sec. XV) la villa Adriana è detta pala:zo (19) non civi
tas vetus o Albula. Tutto ciò in perfetto accordo con la termi
nologia antica con cui si designavano le grandi ville imperiali 
e cioè Palatia. E' indubbio quindi che dal nome originario di 
Palatium Hadriani (20) si sia conservato ii termine palatio, 
pala:zo. D'altro canto se, come sembra, la citazione tarda di 
Tivoli 1'ecchio e la coincidenza del nome dell'imperatore con 
quello del santo hanno fatto pensare al Dionisi che la Tivoli 
1'ecchia e la civitas vetw e quindi la civitas ALbUM fossero 
tutt'uno, vale la pena di ricordare che le prove in senso con
trario sono assai più consistenti. 

Basti pensare al fatto che il luogo cui il Bruzza, il Paci
fici ed il Lingby hanno riferito il toponimo civitas vetus = 
Albula è citato in numerosi documenti medioevali con la 
formula civitas vetus, castrum vetus ed è tuttora designato 
co.me Castrovetere (21). Va inoltre considerato che nella civi-

(l8) Il Dionisi non riporta le fonti attestanti l'uso di chiamare Ti
voli Vecchio ViUa Adriana. Le uniche testimonianze che sono riuscito 
a rintracciare sono: FRA GIACOMO FILIPPO DA BERCAMO, Chroniche (Vita 
di Adriano), in A. DEL RE. Dell' Antichità Tiburtine. Roma 1611. 
pago 76; PuTINA, Le vite dei Pontefici (Alessandro I). Il Platina dice 
che Adriano edificò in Tivoli una villa « che hoggi Tivoli vecchio chia
mano D. Tuttavia già lo stesso Platina, Spaniano, Biondo Flavio, FuI~ 
vio Cardoli ed il Gobellino vi riconoscevano la villa dell'Imperatore 
Adriano. Il NmBY. Analisi III, 650 dice che «nei secoli bassi D le ro
vine di villa Adriana erano dette Tivoli Vecchio, ma non cita fonti 
a conferma. 

(19) Nel foglio 41 (cfr. TOl\IASSBTTI in Arch. Soc. Rom. S,. Patria, 
XXX 1907, pago 387) si legge monasterium in Tibure in loeo qui dieitur 
Palazo. Tale monastero è posto nell'elenco tra paterno prope pontem 
luconum e un loeus qui dicitur possuni. La posizione, dunque, sia che 
il possuni si intenda còme pesuni = pÌ$oni. sia come pussianu = pus
aiano viene a coincidere con la Villa Adriana. Si veda anche PACIFICI, 
op. ci'.. pago 127, n. 4. 

(20) Tale nome è attestato da TnEB. POLL., Tyr. Trig., XXX, 27 
parlando della regina Zenobia esiliata nel tiburtino dice: dala si bi 
possessione in Tiburti. que hptUeque Zenobia dieitur. non longe ab 
Hadriani palatio. 

(21) V. sopra. 
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tate antiquo, era posto un fundus qui vocatur Marini (22). In 
un altro documento la circostanza è così confermata: vene
rabili monasterio sancti christi martyris adriani qui ponitur 
joris civitatis ·tyburtina, in civitate veteri in.- laeo qui vocatur 
marini (23). Ora vale la pena di considerare che l'accesso 
al Castrovetere avviene ancor oggi attraverso il Ponte di San 

. Martino presso cui era una ecclesia sancti llUU'tyni (24). 
E' troppo evidente il nesso tra un locus marini ed una 

chiesa e ponte di San Martino per dilungarvisi molto (25) 
(Fig. 1). 

Ultimo ~ definitivo argomento ci è offerto da un diploma 
di Enrico m del 1084 con cui si conferma il possesso. della 
chiesa di S. Adriano, ormai divenuta di S. Maria, alla Abbazia 
di Farfa: il documento cosÌ colloca la chiesa: in civitate 
tiburtina ecclesiam sanctae mariae cognomento sancti 
adrian,i, (26). 

E' chiaro dunque, come già notò il Brozza(27), che la 
chiesa di S. Adriano, che già aveva perduto il nome di Santa 
Natalia; nel corso dell'XI see. cambia il titolo in S. Maria. 
Comunque, quello che più interessa è che la chiesa è detta 
in civitate tiburtina e pertanto non hanno più corpo le oppo
sizioni del Dionisi. 

(22) Reg. Fari., m, pago 106, doc. 705 a. 1003. 

(23) lbid., pago 107, doc. 706 a~ 1006. 

(24) Doc. dell' Archivio di San Pietro in Vincoli del gennaio 982. 
Si veda P. FEDELE, in Mélanges d'Archéologie et d'Histoire, XXVI, 
1906, 174 ss. Altri documenti che fanno riferimento alla chiesa si trova
no nello lnstrumen'um, actorum, dona,,"mum et privilegiorum tomo I 
(Ordine dei Canonici Lateranensi in San Pietro in Vincoli). Essi sono: 
doc. del 7 febbraio 1291 (vi si parla di una casa posta in civitate eyburis 
in conlrata castri veteris ab uno la'ere... ab alio cemeterium sancti mar
dni); doc. dell'8 maggio 1294 (vi si trova citata la chiesa sancei martini 
de ponte castri veteris civitaeis 'yburis). La presenza di tale chiesa è 
inoltre attestata in questa raccolta di documenti fino al 27 luglio 1494; 
cfr. C. Fu, Miscellanea, Roma 1827, pago 45. 

(25) PA.CIFICI, op. cit., pago 122. n BauzzA., Reg. Tib., p. 126 scinde 
il locus Marini dal'Pons Marini che secondo lui va cercato fuori della 
città. Ma questa interpretazione contrasta con quanto più chiaramente 
è detto dal cit. Pacifici. 

(26) MUIlAToBl, loc. ci,., col. 608. 

(27) BBUZZA., ReS. Tib., pago 126. 



NOTE DI TOPOGRAFIA TIBt1BTINA 99 

Appare priva di consistenza dunque l'equazione Villa 
Adriana = Civitas vetus = Albula. (28). 

Un altro indizio che va considerato è quello già accennato 
di una connessione che si ha nello stesso documento del 
Regesto Farfense tra la civitas albula e una terra quam cletinet 
beati petri apostoli ecclesia quae ponitur inter duos lOOos 
(= lucos) (29). E' chiaro che questo può essere prova certa 
della vicinanza di albula alla terra ma non di questa alla 
chiesa di San Pietro. Tuttavia è assai probabile che quest'ul
tima abbia posseduto un terreno prossimo alla chiesa stessa 
tanto· più che S. Pietro inter duos ludos non appare mai 
possessore di beni immobili se si esclude questo documento. 
In tal caso, ammettendo la vicinanza della terra alla chiesa 
e conoscendo co~ sufficiente approssimazione il luogo di 
S. Pietro verrebbe ulteriormente confermata l'equazione ca
strovetere = albula (30). 

(28) A· ciò si può aggiungere che l'affermata vicinanza tra la villa 
Adriana e le Acque Albule antiche si risolve 'in km. 4,500 in linea 
d'aria e ad almeno km. 5,500 su strada. Se si considera inoltre che i 
due complessi erano divisi dall' Aniene e dalle cave di travertino e che 
comunque la villa era distante oltre un chilometro dalla antica via ti
burlina (elemento che avrebbe potuto facilitare lo slitta mento del 
toponimo), rimasta del resto sempre in uso, Don si capisce davvero 
per quale ragione le Aquae Albulac avrebbero dato il nome al Palatium 
Hadriani. 

(29) Reg. Far/. doc. 705 a. 1003 cito 

(30) E' interessante osservare come la presenza del ponte tra la 
città vera e propria ed il Castrovetere facesse considerare quest'ultima 
come qualcosa di diverso dalla città stessa. D'altra parte questa situa
zione è confermata anche da un diploma di Enrico I del 1019 (Mt11lA
TOBI, RIS, II, pago 2 col. 519) in cui lo cittadella viene detta in subur
banis Tyburtinae civitatis e da una bolla di Leone IX del 1051 iuxta 
tibumnam civitatem (ibid. col. 584). Come parte integrante della città 
è invece ricordata da un diploma di Enrico III del 1084 in cui si 
conferma all' Abbazia di FarCa lo chiesa di S. Adriano: in. civitate dbur
tina ecclesiam Sanctae Mariae cognomento Sancii Adriani (Ibid., col. 
608). Proprio nel fatto che in una certa età l'antica acropoli non venne 
più intesa come parte integrante della città deve a mio avviso vedersi 
l'origine del nome Castrovetere. 

Nel XIV sec. (Arch. Notarile di Tivoli a. 1380, Protocollo del no
taio Nicola di Marcuzio cito in PACIFICI, op. cit., pago 123, n. l) il 
Castrovelere è considerato contrada del Borgo Cornuta: contralO castri
veteris in burBo Cornuto. 
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Interessante sarebbe poter definire le ragi9ni che hanno 
condotto ad assegnare il nome di albula a questa parte della 
città. Tra le varie teorie più o· meno complesse, io riterrei 
più probabile quella più elementare e cioè che albula non sia 
altro che l'estensione della forma corrotta di Albunea. Noi 
infatti sappiamo che la sibilla di questo nome aveva la sua 
domus o nell'acropoli o lungo i suoi costoni rocciosi (31). A 
conferma di questo basta ricordare quanto dice Orazio (32): ••• 
domus Albuneae resonantis/ et praeceps Anio ac Tiburni 
lucus et uda/ mobilibus pomaria rivis. In questi versi. i vari 
elementi quali la domus Albuneae, il praeceps Anio, il lucus 
Tiburni sono legati così intimamente da far parte di un unico 
paesaggio. 

La fama che la Sibilla ebbe nella tarda antichità e nel 
Medioevo (33) tenne vivo il nome che a poco a poco si estese 
a tutta l'acropoli. La differenza delle forme Albula--Albunea 
non costituisce, a mio avviso, un grosso ostacolo. A confondere 
i due nomi ed a far entrare nell'uso comune quello di più 
facile pronùnaia, cioè la forma Albula, dovettero contribuire 
in modo determinante il tononimo Aquae Albulae, il nome 
della ninfa Albula, del/lumen Albula e della statio ad Aquas 
Albulas (34), nomi questi localizzati tutti presso le attuali 
Acque Albule. Che una certa confusione dovuta all'omofonia 
ed al medesimo carattere sostanziale dei nomi ci fosse sembra 
riscontrarsi già in Stazio il quale, descrivendo il paesaggio 
circostante l'acropoli e l'Aniene, dice: illic sulphureos cupit 
Albula mergere crines (35) trasferendo così la ninfa delle 
Aquae Albulae in un ambiente che le era affatto estraneo. 

Si potrebbe tuttavia formulare un'altra· teoria, se non 
altro come ipotesi di lavoro: cioè quella che Albunea--Albula 
sia sempre stato il nome dell'acropoli derivato dalle sue carat-

(31) Della stessa opinione è il BRUZZA, Reg. Tib., p. 126; si veda 
anche G. LUCLI, Santuari celebri del Lazio antico, Roma 1932, pago 74. 

(32) Horat., Carm., I 7, lO s. 

(33) Cfr. LACTANr., Institut.; I 7, 12; anche LYDus, Mens., IV, 47; 
WISSOWA, ReI. ùnd Kultus der Romer, I 1337; WEINSrOCK, Real-Enzy
klop. Paul,.-Wissowa, s.v. Tibur. 

(34) STRAD., V, p. 238; PAUS., IV 35, lO; Vl'1'Buv., vm 3, 2; MARr., 
I 12, 2; cfr. anche Itin. Ant. e Tab. Peuting; CIL XIV 3534, 3908, 
3909, 3910. Per la bibliografia completa si veda CH. HULSEN, Real
Enzykwp. Pauly-Wissowa, B.V. Albunea, col. 295 ss. 

(35) SrAr., 5,.11)., I, 3. 
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teristiche di «piccola altura» e pertanto espressa dalla radice 
preindoeuropea alb = altura (36). In tal caso si potrebbe 
pensare che il nome della Sibilla sia stato una derivazione 
più tarda dal toponimo, come Tiburto da Tibur. 

6. Vesta 

La maggior parte degli studiosi di antichità tiburtine ha 
creduto, fino alla fine del secolo scorso, ed in vari casi fino 
ai nostri giorni, che il tempio rotondo dell'Acropoli fosse 
da identificarsi con quello di Vesta (37). TI toponimo dialet
tale «mmesti », fiancheggiato daDa form'a italiana Vesta -
risconmabile anche nelle vecchie mappe catastali (38) - in
dica però una zona del tutto diversa. Essa è compresa tra il 
lato occidentale dell'acropoli ed il Rinserraglio, fuori dell'area 
urbana. Questa circostanza è testimoniata 'anche per età assai 
antiche: infatti nella già ricordata conferma dei beni di Be
nedetto VII del 978, il terminecomp~e due volte: la prima 
a proposito di una posterula de vesta collocabile lungo il 
perililetro delle mura della regione Plazzula (= Rinserra
glia), grosso modo nell'attuale Via di Vesta (39), la seconda 
relativamente ad un fossatum unde pergit aquam in Vesta (40), 
che dal Castrovetere scendeva verso l'Aniene. Entrambe le te
stimonianze indicano dunque, con sufficiente chiarezza, che 
già nel sec. X la zona in questione era identificata col nome 
di Vesta. 

(36) Cfr. WEINSTOCK, toc. cito 
(37) Questa è la teoria più diffusa dal XVI· secolo in poi. Per 

citare alcuni tra gli studiosi che la seguirono, si vedano; Palladio, 
Ligorio, CabraI-Del Re, Piranesi, Visconti-Valadier, Viola, Sebastiani, 
Bormann. Tuttavia va notato che già nel XVII sec. F. Scoto (Itinerario 
o vero nova descrittione de' viaggi principali d'Italia~ Padova 1654, 
p. 66) pensa che al tempio rotondo fosse da assegnarsi non a Vesta 
ma ad Ercole Sassano. Questa teoria fu poi ripresa dal Nibby (Analisi 
III, pago 203) e dal Mancini (Inser. [tatiae, ed. 1956, pago XIII). 
Dunque parallelamente alla teoria generale ne visse un'altra che rifiu
tava di unire il nome di Vesta al monumento. Si preferiva riallacciarsi 
ad Ercole. Si vedrà in un altro studio come questa ipotesi è assai più 
prossima al vero anche se non è sostenibile· la identificazione con 
l'Ercole Sassano. 

(38) Arch. di Stato di Roma, Catasto Gregoriano 140. 
(39) Cfr. GIULIANI, in quesii Atti, XXXVIII 1965, pp. 141 5S. 
(40) BRUZZA, Reg. Tib .• pago 32. ' 
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La derivazione del toponimo dal nome della divinità Ve
sta è indubbia (41) e ciò permette di respingere inequivoca
bilmente la identificazione del tempio di Vesta con quello 
rot'Ondo dell'acropoli. Un interrogativo sorge tuttavia spon
taneo in relazione alla localizzazione originale del toponimo. 
Infatti il nome alla zona può essere derivato sia da un tempio 
posto dentro la città, nelle immediate vicinanze delle mura, 
sia da un tempio situato fuori della cerchia urbana. 

Per quanto riguarda la prima ipotesi va detto che non 
abbiamo alcun cenno" della tradizione o alcun indizio archeo
logico che ci spinga ad accettarlo. In queste condizioni credo 
sia buona regola prèstare il massimo eredito alla tradizione 
che, almeno per un millennio, ci ha indicato costantemente 
col nome di Vesta una ZOlla extraurbana. 

Anche se apparentemente strana questa ipotesi va tenuta 
nel giusto conto. Infatti le fonti antiche ci dicono che la 
Aedes Vestae di Roma, che in. età storica. per l'espansione 
urbana venne a trovarsi in pieno' Foro, all"origine essendo 
in relazione alla città palatina, era posta fuori della cin~ 
fortificata (42). Analoghe condizioni topo grafiche si sarebbero 
potute verificare anche a Tivoli: tenendo conto che da quest'O 
lato la città non varcò mai i limiti originari, il tempio po
trebbe essere restato sempre fuori delle mura. 

Una ragione della sua collocazione periferica può essere 
ricercata nel rituale stesso della divinità~che, comportando un 
perenne fuoco ardente implicava un costante pericolo d'in
cendio e quindi la esigenza di allontanarlo dall'abitato (43). 
Conferma di questa teoria sembra potersi ricavare da uno 
scritto di Giovanni De' Conti Bardi, uno studioso della fine 
del XVI sec. (44) il quale, dopo aver fatto un riferimento, 

(41) Per le testimonianze circa il culto di Vesta a Tivoli vedi 
CIL XIV, 3677 (DESSAU, 6244; DE RUGGIERO, n, pago 103, D. 828), 
3679, 3679a, ed Imer. 1141. n. 213. 

(42) TACIT., Ann. XII 24. G. LUGLI, Roma Antica, il centro monu
ment4le, Roma 1946, p. 202 s. 

(43) Per varie altre divinità, sebbene per ragioni diverse, era 
prescritto il tempio fuori delle mura (VITRUV., I 7, l). E' forse poco 
pertinente il parallelo tra Vesta e Vulcano accennato dal Lugli (loc. 
cit.), in. quanto mentre per la prima il rituale' implicava un reale pe
ricolo d'incendio e per tale ragione si rendeva necessario l'allontana
mento, per il secondo si sarebbe trattato soltanto di allontanare il fuoco 
dalla cittA tenendone lontano il Dio. 

(44) G. DE' CONTI BARDI, Della imperial Villa Adriaoo ecc., ed. 
a cura di D. Moreni, Firenze 1825, pago 7. 
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conciso ma inequivocabile, ai due templi dell'acropoli, ag
giunge: c più a basso della medesima costa era il tempio della 
Dea Vesta, quadro anch'egli (come quello rettangolare del
l'acropoli), che per essere tutto in rovina non se ne rende 
ragione ~. 

La descrizione è certamente troppo breve per fugare ogni 
dubbio; i due interrogativi principali sono suscitati dall'affer
mazione che il rudere era c nella medesima costa» dei due 
tempIi dell"acropoli, e che il tempio era «quadro ». TI primo 
dubbio penso possa essere superato ritenendo che lo scrittore 
abbia percorso il ciglio dell'acropoli provenendo dai templi, 
fino alla via che esce dall'estremità nord ed abbia visitato 
poi tutto il costone dell'~senatura tra il Castrovetere e la 
PlazzuIa considerandolo, come in realtà è, la continuazione 
della stessa balza. L'accenno alla f.orma quadra, cioè rettan
golare del tempio, non è a mio avviso un grave ostacolo: 
infatti anche non ammettendo che il tempio possa aver avuto 
tale forma, lo stato del rudere era tale che può aver causato 
confuSione nell'osservatore il quale può aver scambiato per 
il tempio un altro edificio ad esso annesso (45). 

Altri preziosi elementi, desunti da fonti medioevali, si 
aggiungono dunque alle conoscenze della antica topografia 
tiburtina, confermando così, ancora una volta, l'utilità dello 
studio e della pubblicazione di testi troppo spesso trascurati. 

CAlROU F. GIULIANI 

(45) Vale la pena di ricordare un altro documento riportato dal 
MURATORI, Ant. Medi Aevi, XXIV col. 951. Si tratta di un privilegio 
di Pasquale II recante la data dell'H aprile 1115 in cui si parla di tre 
molini posti unum castrum veterem, alium loris portam majorem et 
unum in vesta. Dal testo risulta estremamente chiara la distinzione 
topoSrafica tra Castrovetere e Vesta. 





LA NATMTÉ DE SAINT ÉTIENNE 
A PROPOS DES FRESQUES DE TIVOLI 

Il 
VB Ies aimables instances de M. Massimo Pe
trocchi, j'ai rédigé cet article afin d'apporter 
quelques compléments aux pages que Vincenzo 
Pacifici a consacrées aux {resques de réglise 
de Saint-Étienne de Tivoli (l). Dans son pre
mier mémoire, Pacifici avait cm découvrir dans 

les peintures mises au jour la légende de S~ Onuphre. Intrigué 
par cette affirmation, je recherchai si les diverses recensions 
de la Vie du saint ermite présentaient des allusions à un 
rapt d'enfant par le diahle et je constatai: «Le dossier 
hagiographique de S. Onuphre ne contient, à notre con
naissance, aucun texte qui raconte 80US cette forme l'en
fance du futur ermite» (2). 

Quand je publiai cette remarque, j'appris que M. Pa
cifici avait rectifié &On premier essai d'interprétation; en 
effet, grice à la Vita fabulosa S. Stephani, publiée jadis 

(l) La scoperta di alcuni affreschi trecenteschi e la leggenda di 
S. Onolrio, dans Aui e Memorie della Società tiburtina di storia e d'arte, 
t. 9-10 (1929-1930), p. 285-299; cf. G. KAFTAL, lconography 01 the Saints 
in -central and south IUJlian Schools 01 Painting (Florence, 1965), 
col. 1059-1061; cf. Analecta Bollandiana, t. 84 (1966), p. 535. Sur l'égIise 
Saint-Étienne, voir M. PETROCCHI, Un centro di cuÙUra romanico-gotico 
a Tivoli, dans AUi e Memorie, t. 37 (1964), p. 181-187. 

(2) Anolecta Bollandiano, t. 57 (1939), p. 204-205. D'apres une 
légende occidentale assez tardive, le diable voulut faire tuer le nou
veau-né; cf. Bibliotheca .sandorum, t. 9 (1967), col. 1196. 
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dans le Florilegium Casinense (3), n avait identifié toutea 
lea scènes du cycle (4). . 

Presque en meme temps, M. Guy de' Tervarent et moi
meme faisions paraitre notre étude sur le diahIe voleur 
d'enfants (5). M. Pacifici n'en eut, croyons-nous, jamais con
naissance; aussi est-n peut-etre opportun non seulement de 
oonfronter nos reoherches avec les siennes, mais de profiter 
de l'oooasion pour signaler quelques oeuvres qui représentent 
la meme légende. 

Les fresques de Tivoli eonstituent un des plus impo
sante ensembles de ce thème; en effet, voici la séne dea 
scènes qui ont été conservéea: 

l. Au-dessous du pIafond, où sont peints lea symho
les des quatre évangélistes, on aperçoit un homme et une 
femme à genoux, éeoutant le message d'un ange. TI s'agit 
du père et de la mère du futur martyr, Antiochus et Perpetua. 

2. Pendant que la mère est endormie, le diable emporte 
le nouveau-né, Étienne. Les deux servantes, qui n'ont Pas 
remarqué que le diahle a. suhstitué à Étienne un petit bébé 
eornu, veillent près du berceau. 

3. Le nournsson, déposé par le diable près dudomi
cile du pontife Julien, commence à gémir. Le pontife le 
remarque et l'introduit chez lui. A point nommé, urive 
une biche bIanche qui allaitera Étienne. 

4. La fresque suivante représente deux épisodes. A 
gauche, Étienne assis, écoute attentivement l'enseignement 
de Julien. A droite, le jeune écolier, endormi, sembl&t-il, 
reçoit la visite d'un ange qui lui enjoint de retourner en 
J udée où sont &es parents. 

5. Étienne preehe devant un groupe de fidèles réunis 
à la porte d'une eité. La statue d'une idole tombe du haut 
dea murs. 

(3) Cf. Bibliotheca hagiographica latina, n. 7849. 

(4) Relazione sulla scoperta di vari affreschi dei secoli XIII-XV. 
La chiesa di santo Stefano, ibid., t. 16 (1936), p. 51·88; voir aussi du 
me me auteur, Gli a/freschi giotteschi di Ti.,oli, ibid., t. 17 (1937), p. 250; 
La chksa di S. Stefano neUa ricostruzione, ibid., t. 20·21 (1940.1941), 
p. 247. 

(5) Le diable voleur d'enlants. A propos de la naissance des saints 
ttienne, Laurent et Barthélemy, dans Homenatge a Antoni Rubio i 
Lluch, t. Z (Barcelone, 1936), p. 1.26; reproduit dana nos 8tudes crid
quu d'hagiographie et d'iconologie (Bruxelles, 1967), p. 169-193. 
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6. Étienne s'approche d"un homme étendu sur une 
civière, le bénit et lui rend la vie. 

7. De cette fresque, il ne reste qu'un fragment, à 
gauche,. sur lequel est peint le jeune saint auréolé. 

Pacifici n'a connu que la recension de ·la Vita copiée 
dans le manuscrit du Mont Cassin CXVTI,du Xe_XIe siècle (6). 
Elle est très incorreete et 8Ouvent, du moinsdans l'édition, 
peu compréhensible (7). be plus, elle n'évite pas les anachro
nismes: oubIiant, par exemple, l'éPoque à la quelle vivait 
S. Étienne, elle quaIifie d'éveque le personnage qui l'a 
recueilIi. On ne vo~t pas quand et comment le saint a re
noncéau judaisme pour adhérer au christianisme. L'hagio
graphe se contente de cette simple réflexion: Dixit autem 
Cayphas, Legem lilie Marie (sie) pronuntians, dixit ad po
pulurn: «Morte turpissirna condernpnernus eurn» (8). 

Le manuscrit VI, 51, (XIVe-XVe siècle) de la Biblio
thèque Saint-Mare à Venise (9) offre une reoonsion à peu 
près semblabI,e pour le fond, mais manifestement son auteur 
a visé à mettre un peu plus de oohérence dans le récit. Le 
mot episcopus est remplacé parpontilex; en outre, pour 

. bien marquer que le futur martyr était d'origine juive, iI 
souligne que Julien a confié l'enmnt à une nutrix hebrea, 
qu'il a été instruit in ornne lege mosayca et a appris leso 
hebraicas litteras. Identifiant ensuite Étienne à N athanaeI, 
iI montre comment iI est devenu le disclple du Christ (IO). 
Bref, iI est clair que, par diverses retouches, iI a cherché à 
rendre un peu mòins invraisemblable l'étonnante élueubra
tion de la version plus ancienne. 

(6) Ce codex est décrit dans la Blbllotheca Casinensis, t. 3 (1897), 
p. ·59, et dans Codicum Casinensium manuscriptomm catalogus, t. 1, 
pars Il (1923), p. 198. 

(7) Voir quelques elTeurs de celte recension, corrigées grace au 
manuscrit de Venise, 'cité ci-dessous, dans nos ttudes critiques, p'. 113. 

(8) BibUotheca Casinensis, t. 3,Florilegium, p. S8. 

(9) Cf. I. VALENTINELLI, Biblio,heca manuscripta ad S. Marci Vene~ 
darum, t. 2 (1869), p. 176-177. Elle est éditée dans nos t'udes criti
que&, p. 181-184., 

(IO) On sali. que S. Barthélemy a été lui aussi identifié avec No
thanaiU: cf. ibid., p. 179; U. HOLZMEISTER, S. I. Nathanael Juitne idem 
ac S. Bartholomaeus Apostolus? dans Biblica, t. 21 (1940), p. 28-39. 
ED Occident, celte identificati OD apparait au Xlle siècle. 
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La légende de S. Etienne est aussi conservée dans: 

l) le manuscrit !ne. Hafn. 2510 (XVe siècle) de la 
Bibliothèque royale de Copen.hague (Il). Voici le début: 
Legitur in quadam historia quod in Jherusalem erat quidam 
vir nobilis et dives Antiochus nomine. 

2) ;manuscnt de la Lawrentienne de Florence, Ashbur· 
nam 870 (XIVe·XVe siècIe) (12). Le texte débute· par ces 
mots: De natione santi Stefani. Tenporibus itaque Claudi 
Cesaris erat quidam Antiockus in civitate Galilee. 

Des diverses recensÌons de la N ativitas de S. 1:tienne, 
nous en publierons une ci-dessous qui figure dans le grand 
1égendier de Pierre Calo (13), compilé vers 1340. Après quel
ques considérations SUi" le nom du saint et son prestige de 
protomartyr, Calo écrit: Eius (Stephani) ortus~ Hystoriam 
apocrifam ex duabus excerptam hic ponere volui, lectori 

. iudicium derelinquens. TI adone, semhle-t-il, amalgamé deux 
versions. Pour l'essentie1, on retrouve la légende du rapt, 
m,ais certains points appmraissent icl pour la première fois. 
Le père ne s'appelle pas Antiochus, mais Ruben. Comme 
dans la légende parallèle de S. Barthélemy, l'enfant substitué 
ne grandit pas et reste semper unius staturae. Tandis qu'il 
emporte sa proie, le déDlon doit l"abandonner à cause de 
l'intervention de pieusen personnes qui ont entendu 1es 
gémissements du bébé. Enfin, revenu chez ses parents, le 
saint écarte le diablotin, mais ne se fait p1as reconnaitre. 
A son père qui l'interro-ge sur le sort de son fils, il dit: 

(Il) Cf. E. JOERCENSEN, Catalogus codicum latinorum medii aevi 
Bibliothecae regiae Hafniensis (Copenhagut:, 1926), p. 202. Ce codex 
contient aussi la Nativitas saneti Bartholomaei et l'Ortus beate Katherine. 

(12) Cf. G. KAFTAL, lconography 0/ the Saints in Tuscan Painting 
(Florence, 1952), col. 964. Celte recension, où nous retrouvons 'Ies 
épisodes principaux de I a légende, semble faire fi de toute vraisem-

. blance, car Étienne pre.:he et baptise au nom du Christ, sans qu'iI 
soit rait allusion à sa conversion. Nous n'avons pas jugé utile de la 
publier id. Contentons-nous de remarquer qu'au Iieu de sept idoles 
placées sur la porte do la ville, elle meruionne &eX spiritus inmuncli. 
Én:enne rait un signe d.e croix sur eux et ils s'éloignent. 

(13) Voir A. PONCP;LET, Le Légendier de Pierre Calo, dans Analecta 
Bollandiana. t. 29 (1910), p. 5-U6. Nous reproduisons le texte du ma
nnscrit IX, 16, fol. 332-336 (XIVe siècle) de la BibIiothèque Saint-Mare 
de Venise. Nous remeJ'(~ions M. G. Kaftal qui nons a aimablement envoyé 
la photographic de ce texte. 
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«. Qaand tOn vin sera ,changé en sang, sache que ton fila 
a subi le martyre~. 

* * * 
L'artiste qui a peint les fresques de Tivoli a, croyOJl.&o 

noU8, eu sous les yeux une rec:;ension assez proche de celle 
du Moint-Cassin, ear celIe-ci fait allusion aux idoleS placées 
sur la porte de la cité (14). Assez maladroitement l'artiste 
a représenté une statue tombant dans le vide. 

, Sans chereher à etre complet, nous voudrions signaler 
quelques oeuvres qui évoquent en tout ou en partie le cyele 
de la légende de la nativité de S. Étienne. 

TI semhle bien que cette surprenante légende a com
mencé à rayonner en Italie dès le Xe siècle, et e'est dans 
le meme pays que nous trouvons plusieurs représentations 
du thème. 

l. Sienne. Église ; Saint-Étienne alla Lizza. Prédelle de 
Giovanni di Paolo (15), vers 1400. AIIaitement de l'enfant 
par la biche. 

2. Poggibonsi. Près de cette ville, à San Luccbese, fres
que de l'école toscane, peinte vers 1400. Sous un portique, 
se trouve un berceau dans lequel repose le diab10tin (16). 
A droite, un bateau, conduit par des diables, empo~ le 
nouveau-né. En cela, l'artiste se montre fidèle au texte: 
Qui (diabolus) egrediens detuUit (sie) per medium mare, 
portans ipsum in Troianum regnum ante hostium pontificis 
l uliani (17). Dans la srene suivante, on aperçoit la lactation 
par la biche. 

3. Prato. Cathédrale. Oeuvre de Filippo Lippi (1452-
1465) (18). Retenons 1es seènes propres à la Nativitas: Enlève
ment par la diable, déposition de l'enfant près de la mai80n 
du pontife, allaitement, la mère regarde le berceau sans 
se douter de la substitution. 

(14) Dum 'p6nJenisset ad portam civitatis septem ,-dolis sedentem 
(sie) in fronte super 'portam civitatis. Cum illos vidit rimor irruit super 
eum (op. cit., p. 37). La phrase, ineorrecte semble incomplète. Qn dea 
panneaux de la collection Stiidel à Francfort (voir ci-dessous) represente 
les 'idoles an-dessus de la porte. 

(15) J. POPS-HENNESSY, Giovanni di Paolo (1403-1483), p. 76, 107, 
130; KAFrAL, op. cit.,. col. 956, 964; etudes crieiques, pl. 8. 

(16) KAFTAL, op. cie., l.e. 

(17) 8tudes critiques, p. 182. 
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4. Lentate sul Séveso, entre Milan et Game; oratoire 
gothique élevé en 1368 par le comte Étienne Porro, conseil
ler de Galeazzo Visconti, fresque de l'école de Giovanni di 
Milano (19). Si nollS ne noU8 trompons pa8, il s'agit de 
deux scènes empruntées à la légende telle qu'elle se lit. 
dane le recueil de Pierre Calo: Conversation da saint avee 
BeS parents; ceux-ci le reconnaissent après son mart:rre. 

S. Musée Stiidel ci Franc!ort-sur-le-Main. Sept panneaux 
attribués soit à Martino di Bartolomeo, 80it à Bartolo di 
Fredi. Souvent reproduits, ils sont particulièrem.eilt fidèles 
au texte de la légende (20). Nons ne croyona pas utile de 
lea décrire. 

En Espagne, nous n'avona pas rencontré jusqn'ici dans 
dea manuscrits le De nativitate S. Stephoni. Par contre, on 
a conservé deux représentations qui méritent d'etre men-
tionnées. . 

l. Retable· de Granollers. Cette oeuvre de. la fin du 
XVe sièele, maintenant au Musée d'art de Catalogne à Bar
celone, est attribuée à l'école des Vergos (21). La mère de 
S. Étienne est étendue dans un lit et entourée de quelques 
femmes. Au pied du lil, dans un berceau, dort un diahloUn. 
La nourrice n"a pas remarquéque le démon, ainai qu'on 
le voit à l'extrémité droite du tableau, s'est emparé du 
nouveau-né. Un autre panneau (22) est réservé à l'ordina-

(l8) U. MENCIN, Les deux Lippi (Paris, 1932), p. 56·57. Les fresques 
ont élé restaurées en 1938. 

(19) R. VAN MARLE, The Development 0/ the Italian Schools 0/ Pai,,· 
ting, t. 4 (La Baye, 1924), p. 250·253. M.G. Kaftal parlera de ces pein. 
tures dans le t. 3 de son répertoire Saints in ltalian An. 

(20) ElIe~ sont reproduites par B. BERENSON, Notes on Tuscan Pain· 
ters 0/ the Trecento in the Stiidel Institut at Frankjun, dans SUidel· 
]ahrbuch. t. 5 (1926). p. 17.28; dans 'tudes critiques. fig. 1·7; KAnAL, 
op. cit., col. 953. 

(21) CHANDLER RATHFON POST, A Bisto", 0/ Spanish Pain"ng, t. 7, 
n (1938), p. 417-427; cf. Analecta Bollandiana, t. 57 (1939), p. 202-205. 
Reproduit dans G. RICHERT. 1Jfittelalterliche Malerei in Spanien (Berlin, 
1925), pl. 98; 'tudes critiques; pl: 9. Dans une quittance, datée du 4 
mars 1500, les jurats de Granollers donnenl mission à laume et Rafael 
Vergos de terminer l'oeuvre entreprise par Pablo (G. RouclIÈS, La 
peinture espagnole. Le moyen age, Paris, S.8., p. 166). 

(22) 'Iudes critiques. pl. lO; B. ROWLAND,-lr., ]aume Buguet (Cam. 
brid,e, Mass., 1932), pl. 23. 
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tion du jeune lévite; sur la partie droite, apparait une biche 
agenouillée près du poupon. Un pretre sortant de la demeure 

. marque son étonnement. Deux diables ailés s'enfuient. 

2. Église de la Doma, ti la Garriga, en Catalogne (23). 
Ce tableau, également attribué à l'école des Vergoa, repre
irente .l'arrivée du saint ehez &es pa.rents. Debout, près du 
berceau, i! enjoint au petit diable ailé de partir. 

Nous n'avona pas rencontré la Iégende du rapt de 
S. Étienne traduite en viei! italien: il est vrai que nous 
ne disposons pas d'une Bibliotheca hagiographica tndgaris. 

BAUDOUIN DE GAIFPJER 

APPENDICE 

Extrait du légendier de Pierre Calo 

Eros ORTUS. Hystoriam apocrifam ex duabus excerptam 
hic ponere volui, Iectori iudieium. derelinquens. 

Beatus Stephanus fuit de Ierusalem oriundus honestis 
parentibus; pater eius, Ruben, dives erat multum et habebat 
llXorem sterilem; ambo autem iusti antè Deum erant (l), 
hospictalitatem (sic) sectantes et omnes gentes hospicio susci
pientes. Rogabant autem Deum. ut eis daret fillium et 
heredem. Quorum preces exaudivit et filium. genuerunt quem 
Stephanum vocavemnt. Quo nato, dyabolus tot bonia eorum 
invidens et eos in desperationem volens inducere de cuna
bulls asportavit infantem per aera et loeo eius, eorpusculum 
ei simile in quo demon intraverat in cunabulls colocavit, 
qui die ac noete ullulans clamoribus et ploratibus familiam 
conturbabat et omnes de domo affligebat et aic per multos 
annos stetit et nunquam crescebat, sed semper unius stature et 
condiclonis erat. Omnia heo parentes beati Stephani pacienter 
portabant et in nullo turbati pristina bona non relinquerunt. 

Cumautem dyabolu8 beatum Stephanum. deferret per 
aera, accidit eos 8Uper campum. ubi sancti viri laborabant 
transire. Cumque vocem pueri mugientis audirent in aere, 
rogaverunt Deum ut eis quid hoc esset ostenderet, et quidam 

(2S) POST, op. ci'" p. 477-479. 

(1) Prius orant? 
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sanctus, cui de hoc reve1atio facta erat in deserto, egressus 
foras, precepit dyabolo ut infantem sibi traderet. Qui virtute 
orationis sanctOrom et precepti sanCtÌ viri ulterius procedere 
non est aUSll8 cum puero, sed ante pedes eorom ponit infan
temo Qui videntes puerum elegantem, eum fecerunt diligenter 
nutrire, etablactatus a sancto ilIo viro acceptus in lege Dei 
optime per annos viginti quinque est doctus. Cumque per
venisset ad etatem viriIem, ah apostolis ad· fidem conversus 
est cum sene illo qui eum nutrierat, videntes quia doctrina 
apostolorum concordabat cum lege et oonfirmahatur miraculis. 
Dominus autem revelavit Stephano tribulacionem patris sui, 
fugaret (sic) mandavit. Qui sumpto habitu peregrini, venit 
ad domum patria sero petens hospicium (2). Cui pater rea
pondit: «Libenter darem hospicium, sed in domo habeo 
fillium die noctuque plorantem et eiulantem, qui omnes 
de domo affligit et nullum permittit quiescere». Cui di.xit 
Stephanus: «De clamoribus eius non curo sed due me ad 
eum et videbis mirabillia ». Qui duxit eum in domum ubi 
ille erat. Tunc Stephanus orans demonem expullit in nomine 
Iesu Christi, ei precipiens ut ·abiret, et nulli noceret et aie 
gaudium matri ·non modicum generavit. Cui pater: « Obseero 
ut dicas ubi est fillius meus ». Cui dixit: « Fillius tuus sanus 
est. Et quandocumque in sanguine tuo (aie) vinum in san
'guiDe verti, scias quod fillius tuus tunc a iudeis interficietwr 
pro nomine Christi », et parentes et totam familliam bapti
zavit. Et cum. mortuus fuit, vinum coram patre in sanguina 
est conversum in mensa; quo viso pater statim. surexit a 
mensa et Ierusalem veniens eum lapidatum invenit et ipsum 
cum dolore accipieDS reverenter cum. alliis christianis sepeHvit. 

(2) On trouve dans la légende de S. Alexis un épisode semblable. 
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Tivol i - Chiesa di S. Stefano . Il ciclo della leggenda di S. Stefano. 





LE ORIGINI MEDIOEVALI DEL SANTUARIO 
E DELLA MADONNA DI QUINTILIOLO A TIVOLI • 

Le orlginl del Santuario 

Il 
azione politica di Alberico, divenuto Principe e 
Senatore dei Romani (932-954) dopo aver ca
peggiato una ribellione dell'aristocrazia contro 
la propria madre Marozia, fu diretta a consoli
dare il potere in Roma e ad estenderlo al tenì
torio circostante attraverso un'alleanza con i 

monasteri di Subiaco, del Soratte e di Farfa ai quali fece lar
ghe concessioni (1). 

Cadono nelle mani dell'Abate di Subiaco gran-parte del 
fondo di Paterno (2) e forse l'adiacente fondo di QuintiIiolo, 

• La venerata immagine della Madonna di Quintiliolo, rubata da 
mano sacrilega insieme ad alcuni arredi sacri nella notte tra il 27 e il 
28 gennaio 1968, è stata recuperata a Roma la sera del 6 giugno 1968 
a conclusione di un lungo periodo di ricerche e di indagini svolte dal
l'Arma dei Carabinieri di Tivoli con l'attiva partecipazione del· rev. 
Don Nello Del Raso, fondatore del VUlaggio Don Bosco. Il presente 
saggio, che riesamina criticamente i problemi delle origini del San
tuario e dei caratteri artistici dell'icona di Quinliliolo, vuole esprimere 
la solidale partecipazione alla letizia dei fedeli per il felice ritrovamento. 

(1) L. ALLODI e G. LSVl, Il Re8esto Sublace1l$e dell'XI aec., Roma o 

1885, Prefazione pago VIU; V. PACI nel, Tivoli nel Medioevo, Tivoli 
1925.26, pago 201; C. PICCOLINI, Monticelli, in «Atti e Mem. della Soc. 
Tib. di St. e d'Ane », voI. VIII (1928), pago 229. 

(2) L. BBuzzA, Re8esto della Chiesa di Tivoli, Roma 1880, doc. 
del 942, pagg. 117-18; Re8. Subl., doc. 12 (IO maggio 958), pago 28. 
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punti strategici quali il monastero di S. Barbara e Anastasio 
che domina la porta del Colle e fronteggia l'episcopio, S. Ma
ria della Porta e la torre del Salvatore presso la porta Va
rana (3): inoltre Alberico fa imporre da Agapito II al vesco
vo Giovanni (953) la cessione al monastero sublacense dei 
fondi di Canterano, Buziniano, S. Felicita e Marano (4). 

Un'altra bolla del 978, con la quale Benedetto VII ri
conosce ufficialmente alla chiesa di Tivoli il possesso dei be
ni episcopali e il recupero dei fondi già ceduti dal Vescovo 
Giovanni, ci offre la più antica documentazione di Quinti
liolo: infatti è ricordato, fra gli altri, un fondo «qui appel
latur pozzalia» avente per confine «a tertio latere fundum. 
quintiliolum.» rimasto evidentemente sotto la giurisdizione 
sublacense (5). L'indicazione si ripete, senza varianti, nella ri
conferma dei beni fatta nel 991 da Giovanni XV (6) e nel 
1029 da Giovanni XIX (7). 

(3) ReS. Subl., doc. 12 (privilegio di Giovanni XII del lO maggio 
958), cita una chiesa di S. Maria « intro civitate tiburtina D, e non il 
fondo di Quintiliolo; id., doc. 45 (a. 936-39), pago 86 cita la donazione 
dell~ chiesa di S. Barbara e di una torre; id., doc. 153 (25genn. 924), 
pago 201 cita la donazione di una torre « super Basilica Salvatoris in 
murum civitatis Tiburtinae D. 

V. PACIFICI, Tivoli cit., pago 202. L'A. attribuisce al doc. 12 del 
ReS. Subl. una inesistente citazione del fondo Quintiliolo. Va inoltre 
osservato che l'A. riferendosi al trapasso di S. Maria della Porta e di 
Quintiliolo, che risulterebbero dal privilegio di Giovanni XII (?), li in
dica "entrambi come « chiese D, ma è da dimostrarsi l'esistenza di una 
chiesa o di un oratorio di Quintiliolo fin da questa epoca. Su questa 
via l'A. è seguito da P. OTTAVIO DA ALATRI, l Cappuccini in Tivoli e 
il Santuario di Quintiliolo, Roma 1938, pago 89. 

(4) L. BRUZZA, op. cit., pagg. 140-43; Res. Subl., pagg. 251-52; 
V. PACIFICI, Tivoli cit., pago 202; G. CASCIOLI, Nuova serie dei Vescovi 
di Tivoli, in «Atti e Mem. della Soc. Tib. di St. e d'Arte» voI. II 
(1922) pago 98. La cessione di questi fondi ben presto decadde e torna
rono all'episcopi~ di Tivoli. 

(5) L. BRUZZA, op. cit., pagg. 33 e 173. Per induzione si può affac
"ciare l'ipotesi che il I. Quintiliolum sia stato ceduto in occasione delle 
pressioni esercitate da Alberico e Agapito II sul vescovo Giovanni (953): 
troverebbe allora una convalida la tesi affacciata da V. PACIFICI, Tivoli 
cit., pago 202, il quale sostiene che il trasferimento di Quintiliolo al
l'Abazia di Subiaco sarebhe avvenuto durante il dominio di Alberico. 

(6) L. BRUZZA, op. cit., pago 43. 

(7) L. BBUZZA, op. cit., pago 60. 
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Un esplicito riferimento all'esistenza di una «ecclesia 
sanctae mariae» posta «in monte qui vocatur quintiliolum» 
è contenuto in un privilegio di Giovanni XVIII del 1005 ri
portato nel Regesto Sublacen.se: nella stessa località i mo
naci di Subiaco avevano costruito una cella «in honore sane
tae crucis» dotata di oliveto, vigne e terre (8). 

I pontefici Benedetto VIII e Leone IX confermarono il 
possesso ai benedettini sublacensi con atti del settembre 1015 
e 31 ottobre 1051 (9): poi ancora nel XII sec. un documento 
aggiunto al Regesto Sublacen.se annovera S. Maria di Quin
tiliolo nell'elenco delle chiese appartenenti al Monastero di 
Subiaco (lO). 

Nei secoli successivi si manifesta il sovrapporsi del sen
timento religioso sulle vertenze giurisdizionali fra l'episco
pio tiburtino e il monastero sublacense. Un atto testamen
tario del 23 marzo 1388, rogato dai notai Pietro di Dome
nico di Giacomo e Giacomo Salvati, e un atto di vendita 
dell'Il ottobre 1388, rogato da Giacomo Salvati, attestano che 
la piccola chiesa rurale era già oggetto di lasciti e di legati 
da parte dei fedeli di Tivoli, né mancava di una propria 
dotazione in conformità dei sacri canoni (Il). 

(8) Reg. Subl., pago 24: Porro concedimus et confirmamus vobis 
omnes vineas et terras qui sunt positae in praedicto tiburtino sicut in 
moniminas continentur chartarum qui a fidelibus christianis pro illo
rum delicto vestro sancto monasterio condonaverunt: cella videlicet in 
integro ad honorem sanctae crucis cum oliveto suo posita in monte qui 
vocatur quintiliolum et sex unciae de aecclesia sanctae mariae ibidem 
posita cum vineis et terris •.• »; P. OTTAVIO DA ALATRI, op. cit., pago 88, 
rileva che l'esistenza di una «Ecclesia S. Crucis de Cuugliolo» è 
ricordata in 1m alto notarile del 23 marzo 1388: alla medesima chiesa 
si riferisce probabilmente l'indicazione contenuta nel cabreo di Mons. 
Croce (a. 1566), Arch. Vcscovile, a f. 99: «Item a Contigliuolo una 
grancia di S. Croce affinata a Domenico Cianca ••• ». 

(9) Reg. Subl., pagg. 42 e 60: « .•. Cellam videlicet in integro ad 
honorem sanctae Crucis cum olibeto suo posita in monte qui vocatur 
Quintiliolum et sex (uncias) in integro de aecclesia sancte Marie ibidem 
posita cum vineis seu tems»; V. PACIFICI, Tivoli cit., pago 300; 
P. OTTAVIO DA ALATRI, op. cie., pago 90. 

(IO) . Reg. Subl., pago 224, fl'l8. le chiese «quas in monasterio sanco 
Benedicti snblacensis a nonnullis Eidelibus per diversis provinciis col
lata sunt» annota: «Ubi dicitur quintiliolum ecclesia Sanctae Marie»; 
V. PACIFICI, Tivoli cit., p. 300; P. OnAVlO DA ALATRI, op. cie., pago 90. 

(11) 1118trumenta 1386-89 n. 4 (Petrus Dominici lacobiJ, Arch. No
tarile di Tivoli, Ef. 147v e 148r: «Sibona Stabilis de Tibure ..• Reliquit 
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Nel 1448 la «EccIesia S. Mariae in Quintiliolo de Tiliu
ri ~ spettava ancora al «Monasterium Sublacense)} (12), ma 
è moll9 probabile che proprio verso la metà del XV see. 
l'abate Guglielmo, «natione francus)}, per sopperire alle ur
genti necessità del monastero di S. Scolastioa che versava in 
gravi difficoltà economiche, abbia alienato, insieme ad altri 
beni, anche la proprietà di S. Maria in QuintilioIo (13). 

Una convalida di questo trapasso si ritrova nel cabreo 
della Chiesa tiburtina di Mons. Croce (1566) che annota «i 
beni della Madonna alias S. M. di Contigliolo)} con circa 80 
piedi d'oliva «sopra le grotte della Villa di Quintilio Varo 
Romano Consule:t> oltre alle elemosine «che si sogliono fare 
giornalmente alla detta chiesa:t> (14). 

La «visita apostolica:t> di Mona. Alfonso Binarini del-
1'8DllO 1574 dedica un rapido cenno alla chiesa «quae non 

Ecclesiae S. Angeli in plaula de Tibure unum poetium pannis linei in 
quo erit bonum manutergium. Item Ecclesiae sanctae Mariae Quinti
gliolo »; a f. 227r un certo Giovanni Traraccio di Tivoli vende a Cintio 
Tucchi «olivetum positum in territorio Tyburis, in quintigliolo, juxta 
rem ecclesiae sanctae manae de quintigliolo »; A. LAvai, RagguaBlio 
del primo anno secolare dalla coronazione di Maria SS. di Quintiliolo 
detta dell' A bbondan:a lesteBP,eo in Tivoli coi Biomi 8, 9 e lO Biu
BRO 1858 (corretto a penna in « 1855 »), Roma s.d., pago 5; P. OTrAVIO 
DA. AuTRI, op. cit., pagg. 91-92. 

(12) MlRTII CHERUBINI, Chronicon Sublacense, a cura di L. Allodi, 
Roma 1885. Crr. Summarium; P. OUAVIO DA ALATRI, op. cit., pago 90. 

Un'indicazione ex silentio è offerta dal Codex membranaceus ab 
anno Domini MCCCCII conscriptus ReBestum exibens omnium bono
rum Ecclesiarum Civitatis et avi Tiburtini. Arch. Vescovile di Tivoli, 
che non cita la chiesa di S. Maria in Quintiliolo, mentre elenca ,tutte 
le chiese di Tivoli aventi qualche tratto di oliveto in quella contrada: 
fol. 5, 11, 13, 14, 16, 17, 19 e 29. 

(13) P. EGIDI e V. FlmElllCI, l Monasteri di Subiaco, Roma 1904, 
voI. I, pago 160; vol. II, doc. I; P. OUAVIO DA ALATRI, op. cit., pago 90. 

In precedenza anche i Canonici di Tivoli, con il consenso del Ve
scovo Sante da Cave, avevano venduto, il 2 maggio 1423, un oliveto 
«in loco qui dicitur Contigniolo» al monastero delle monache di 
S. Bibiana e per esse ad Antonio di Pietro di Angelo, per poter rin
novare il coro della Cattedrale. Vedo G. FERRI, Le carie di S. M. Mq
siore, in «Arch. Soc. Rom. St. Patria D, voI. XXX (1907). doc. 
CLXXXIII, pago 156; G. CASClOLl, Nuova serie cit., vol. VII (1927), 
pagg. 196-97. 

(14) Cabreo di MOM. Croce G. 1566, Arch. Vescovile di Tl'i(oU, 
ff. 99v e 100v; P. OnAVlO DA. ALATRI, op. cit., pagg. 91 e 95. 
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habet redditus nee est beneficium, sed ex oblationibua su
sUnetur ~ e rileva inoltre che «Magister N ardua de periculo 
curam illiU8 habet nee proptera fuid aliquod aliud quod 
esset ordinatum.» (15). 

Mia la successiva «visita apostolica ~ di Mom. Annibale 
De Grassis del 1581 indica una ben diversa situazione spiri
tuale di particolare rilievo e prestigio e la presenza di un 
Rettore con l'annua rendita di circa 15 scudi (16). 

Infine la successiva «visita pastorale,> di Mom. Amadio 
Ronconi del 1589 pone in evidenza l'opera devota e preziosa 
profusa da frate Michele Angelo dei Cappuccini, il quale 
conduce vita eremitica in una abitazione presso il Santuario, 
che restaurò quasi completamente la chiesa. arricchendola di 
arredi sacri con· i proventi delle elemosine (17). 

(15) ApostoUca VisikJtio Alphonsi Binarini Diocesis Tiburtinae 1574, 
Arch. Vescovile di Tivoli, c. 35v: «Item prosequens suam visitationem 
visitavit ecclesiam beatae Mariae de Quintiliolo quae non habet reddi
tus nee est beneficium, sed ex oblationibus sustinetur, et de licentia 
ReverendiSsimi Domini Ordinarii. Magister Nardus de periculo curam 
illfus habet nec proptera (sic) luit aliquod aliud quod esset ordinatum D. 

Lo stesso giomo 20 luglio 1574 il visitatore Mons; Binarini visitò nel
l'ordine: Monastero di S. Agnese fuori la città, le chiese di S. Maria 
di Quintiliolo e S. Maria del Passo. 

P. OTTAVIO DA ALATRI, op. cit., pago 96 suppone peraltro che questo 
regresso delle condizioni del Santuario sia piuttosto da attribuirsi alla 
scarsa cura del «visitatore l) nel raccogliere notizie in quapto non an
nota ad esempio che fin dal 5 luglio 1565 il Canonico Giacomo Zappi 
era succeduto al rinunciatario D. Rodrigo Conar, spagnolo, quale ret
tore della chiesa. Vedo Visi~tiones, voI. V (già I), 1596-1610, nell'Arch. 
Vescovile, c. 121r; G. CASCIOLI, Gli uomini illustri di Tivoli, Tivoli 1927, 
pago 285. 

(16) Apostolica VisikJtio Hannibalis de Grassis Civitatis et Diocesia 
Tiburtinae. 1581, ms. Archivio Vescovile di Tivoli, c. 74: vedo avanti. 

(17) Genemlis visikJtio Arnadii Ronconii Senensis Diocesis Tibur
tinae. 1589. ms. Archi~o Vescovile, c. 42v e 43r: «Die 27 mensis 
aprilis 1589. Reverendus Dommus Vicarius associalus a supradicto Re
verendo lacobo accessit ad sacellum dive Virginis de Quintigliolo, cuius 
est Rector Magnificus et Reverendus Dominus Iacobus Zappus habet 
in annuo reditu computato sterili cum fertlli scutorum quindeom; et 
dictum fuit dictam Ecclesiam esse de iure patronatus domus et fami
liae de Zappis. In dicta Ecclesia sive in domo ibi contigua faot conti
nuam residentiam Frater Michael Angelus de Sancto Agato montis 
feltri heremita, qui habet curam diligentissime de dicta Ecclesia et 
ipse asseruit esse de tenio ordine Sancti Francisci Cappuccinorum et 
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L'Icona della Madonna 

n Santuario si arricchì dell'icona della Madonna di Quin
tiliolo durante la permanenza dei benedettini. Una pia leg
genda popolare afferma che l'icona sarebbe stata rinvenuta 
da S. Isidoro Agricoltore (1080-1130), protettore dei conta
dini e patrono della nativa Madrid, la cui festa ricorre il 
15 maggio (18): il Santo stava arando l'oliveto presso il Santua-

in eorom congregatione aggregatus. Ipse frater, ut dictum fuit a fide 
dignis hominibus restauravit dictam Ecclesiam fere in totum et optime 
per ipsum retinetur, et omnia fecit aelemosinis per eum inventis, simi
liter celebrare facit singulis diebus missam, et dicitur per fratres Sancti 
Antonii Ordini Sane ti Francisei sumptu et expensis dicti Fratri Mi
chaelis, soluta competenti mercede inventa de aelemosinis petita ostia
tim per dictum fratrem; similiter veniunt etiam sepissime alii sacerdotes 
ex Civitate ad rem sacram faciendum ex devotione. 

Et visitavit Altare maius ornatum pulcherrima Hycona dive Virginis 
croce candelabris tobaleis pulvinaribus pallio seabello et altare porta
tili in parte insertum in altari. Coram dictum altare ardet lampas con
tinuo ex aelemosinis inventis (c. 43r) per dietum fratrcm. Ardent etiam 
luminaria quatuor de cera alba dum fil res sacra. Coram eo etiam sunt 
multa munera et vota faeta dictae immagini. Adest etiam conopeum 
magnum serieeum robei coloris et laboratum ut dicitur damasco fiorito. 

Deinde visitavit altare Crocifixi quod est consecratum quia etiam 
est consecrata Ecclcsia, ut appare t per seripturam sub die vigesima 
octava mensis aprilis dietum altare est omatum et munitum croce et 
aliis necessariis nihiIominus Reverendus Vicarius mandavit dieto fratri 
ut pingere faciat duodecim croces pro testimonio consecrationis in pa
rietibus dictae eccIesiae. 

Deinde visitavit totum corpus Ecclesiae quod est munitum et oma
tum decentissime in parietibus pavimento tecto et tota Ecclesia est 
dealbata. 

Deindc visitavit sacristiam ubi invenit pulcherrimum caIiccm novis
sime confectum una cum patena, nee non paramenta, vidit p1anetas 
quinque omnium colorum quibus utitur Ecclesia et tres albas cum suis 
fulcimentis ad rem sacram faciendum c~ram multae tobalneae (sic) pro 
altari nec non· multa alia omamenta ipsius Ecclesie et missalia duo de 
reformatis. Quae omnia dixit dictus frater invenisse et effeeisse ex aeIe
mosinis inventis sunt ettam quatuor ~orporalia et tintinnabulum dum 
elevatur Sanctissimum Saeramentum ft purificatoria et alia ornamenta 
calicis. Habet etiam paIlia quinquE) ~ro altari ». 

(l8) J. FERNANDEZ ALONso, lsidoro r Agricoltore, in «Bibliotheca 
Sanctorum », Roma 1966, collo 953-56. Nato da umili genitori lavorò 
come contadino al servizio di ricchi possidenti a Madrid e a Terra-
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rio allorché i buoi aggiogati all'aratro si arrestarono inginoo
chiandosi davanti alla sacra immagine affiorata dal solco fra 
i ruderi della Villa di Quinti1io Varo dove sarebbe stata na
scosta per salvarla dal furore degli iconoclasti (19). 

La leggenda è abbastanza comune e viene riferita, -con 
qualche variante, anche ad altre sacre im~agini della no
stra zona: essa scaturisce dal pio proposito di accresce
re il carattere di sacralità delle raffigurazioni attraverso rat
tribuzione di vicende meraviglio~ e irrazionali che costitui
scono comunque una testimonianza di viva fede popolare (20). 

laguna. Fu accusato più volte, dagli altri contadini malevoli e invi
diosi, di trascurare il lavoro della terra per dedicarsi alla preghiera e 
agli esercizi di pietà: egli sopponò sempre con pazienza e rassegna
zione e miracolosamente Dio faceva fruttare il suo lavoro. Il suo 
nuovo padrone Giovanni Vargas volle controllare le accuse e lo sor
prese in preghiera mentre alcuni angeli aravano il campo: l'ostilità 
si tramutò in venerazione ed Isidoro divenne un modello di fedeltà 
agli obblighi di lavoro e di pratica delle virtù cristiane. 

La festa ricorreva, nei primi tempi, la domenica in A Ibis, finché 
Paolo V, approvandone il culto con decreto del 12 marzo -1619, l'asse
gnò al 15 maggio, giorno in cui è celebrata anche- oggi, con grande 
solennità, specialmente a Madrid. Il Baronio, nel Martirologio Romano, 
indj,cò inspiegabilmente la memoria al lO maggio. 

(19) Breve ragguaglio della miracolosa immagine deUa Madonna 
SS.1oo di Quintiliolo, Roma 1755, pago 8; G. C. MATTEI, Cenni storici 
di Maria SS.ma di Quintiliolo, Velletri 1855, pago 30; P. OTTAVIO DA 
ALATRI, op. cit., pago 92. 

A. VALLE, Chiesa di S. Maria di Quintiliolo, ms. Archivio di Quin
tiliolo, fase. XLVI, f. n. 569. 

(20) La leggenda legata al Santuario della Trinità sul monte Autore 
narra della caduta in un burrone di una coppia di buoi, mentre aravano, 
i quali rimasero miracolosamente illesi e ripresero a trascinare l'aratro 
per l'apparizione e l'intercessione della SS. Trinità invocata dal conta
dino che li guidava. In questa variante sono comunque presenti tutti 
gli elementi della leggenda: il contadino, i buoi, l'aratro e l'immagine 
miracolosa inquadrati in Ima vicenda meravigliosa. 

L'irrazionalità della leggenda popolare va ravvisata ovviamente nel 
fatto che il movimento iconoclasta, sorto in Oriente, non ebbe pra
ticamente seguito in Italia dove provocò una violenta opposizione; 
inoltre esso si manifestò e si esaurì nei sec. VIII-IX cioè parecchi 
secoli prtma della realizzazione dell'icona attribuita al XIII secolo. Si 
aggiunga inoltre che l'episodio leggendario, attribuito al Santo spagnolo, 
viene trasferito di peso e ambientato in Italia, nella nostra regione. 
dove non è inai venuto. 
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Una dettagliata descrizione del Santuario di Quintiliolo 
e il primo esplicito riferimento alla presenza dell'icona della 
Madonna sono documentati dalla «visita apostolica ~ della 
Diocesi di Tivoli del 1581 di Mons. Annibale de Grassis (21): 

V. PACIFICI. Tivoli cit., pago SOl osserva che la leggenda tibqrtina 
viene riferita assai tardi nel 1755. A. VALLE. ms. ciI.; osserva a sua 
volta che «tale leggenda (a parte il principale intervento dell' Arte 
Agraria di Tivoli nella festa di questa Madonna) può essere derivata 
da un quadruccio dipinto sotto la corona dell'antica macchina della 
Madonna; v'era rappresentato S. Isidoro - il santo 'protettore degli 
agricoltori - inginocchiato, riguardante in alto verso un quadro di 
Maria Vergine, mentre un angelo guida i buoi che stanno arando. Una 
specie insomma del S. Isidoro neUa chiesa omonima a Capo le Case 
dovuto al pennello di Carlo Mara'tta (1625.1713). La scena del talamo 
fu eseguita nel Settecento, recentemente poi è stata malamenttr rin· 
novata D. 

Non si comprende però per quale motivo la tradizione tiburtina 
debba ritenersi derivata dalla rappresentazione della scena sul talamo 
e non debba invece, com'è logico, la scena stessa essere ispirata dalla 
leggenda circa il rinvenimento dell'icona. 

La devozione per il santo e la diffusione della leggenda che gli 
viene attribuita sono da mettersi probabilmente in relazione con Ip 
canonizzazione decretata il 12 marzo 1622 da Gregorio XV. 

M. C. CELLE'lTI, Iconografia di S. lsidoro A., in «Bibliotheca 
Sancwmm D, coli. 956.57, afferma che il culto si diffuse nel XVII sec. 
lungo le coste francesi e in Germania: nelle varie regioni S. lsidoro 
venne raffigurato dagli artisti, con vesti ed attrezzi di uso locale, meno 
tre guida l'aratro aiutato da un Angelo. 

Si deve quindi presumere che l'~tervento di S. Isidoro A. nella 
leggenda tiburtina sia una sOvrapposizione su di un filone leggendario 
più antico, rappresentato dal ritrovamento dell'icona fra i ruderi della 
Villa di Quintilio Varo: l'arricchimento della leggenda è dettato dal 
pio proposito di affidare al patrocinio della divinità, con l'intervento 
del Santo Agricoltore, la protezione dei campi e la fel'8cità dei raccolti. 

Una tela raffigurante S. lsidoro, eseguita da Camillo Carmine nel 
1779, si conserva nella chiesa di S. Maria Nuova a Montecelio (C. PIC

COLINI, Chiese di Monticelli, in «Atti e Mem. della Soc. Tib. di St. e 
d'Arte D, XI.m, 1931.32, pago 355). 

(21) Apostolica Visita,io Hannibalis de GrossÌ8 cit., c. 74: seguono 
a c. 109r le disposizioni. n «visitatore apostolico D il giovedl del 13 
aprile 1581 visitò nell' ordine le chiese di S. Cecilia, S. Maria della 
Carità, S. Giovanni e S. Giacomo, S. Lorenzolo, S. Clemente, S. Gio· 
vanni con l'annesso ospedale, S. Angelo e S. Maria di Quintiliolo, oltre 
n carcere Cittàdino nel Palazzo del Goveruatore. 
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«Parva Ecc1esia Sancte Mariae ut dicitur a Quintigliolo 
posita est extra . Civitatem ultra fIumen est deoenter pavi
mentata ut dicitur lastreeata habet tectum tabulia creteis et 
tegolis confectum bene aptatis parietes diversia sanctorum 
imaginibus pictos excrnstatis tamen et denigratis, et prope 
portam ad dextram ingressos est Magna scissura in pariete 
que· reparatione indiget, habet portam eum ostio quod clau
ditur clave sed a parte exteriori saeram imaginem non h'8bet 
in eadem. Eeelesia mb quadam cappella fornicibus cooperta, 
et cancello ligneo ab utroquelatere etiam clave claun, extat 
altare super quod est pulcra et deeens icona deaurata cum 
sacra imagine beatae Virf{inis maxime devotionis ut apparet 
ex tJoria cereis et in tooellis in parietibus pendentibus, alta
re iJ)8um est duobus eandelabris litmeis toballeis decentibus 
cornicibus bene actatis, pallio ex corio deaurato munitum ca
ret croce et seabbello lil!lleo, prope dictum altare enat fe
nestra que si elauditur lumine privat altare si aperitur ven
tua et aQUa intrari possunt, oportet habere telam ceratam. 
Tota Ecclesia est sacrata et aie etiam mensa altans sed non 
habet telam ceratam. Dieta Ecclesia est Domini Iacobi Zap
pi, habet in fructibus seutos QUindecim in circa qui in Eccle
sia celebrari minime cura~ celebrantur aliQUando in ea fra
tres Sancti Antonii tertii ordinis Francisci ad eomm libitum 
pro devotione, pro servitio dicti altans habet planetam seri
ceam ut dicitur duppletto com alba et aliis necessariis ad 
celebrandum aliam planetam sericeam ex damasco albo, 
mantum seneeum rubeum QUO dieta sacra imago hornatur 
auando defertur processionaliter ad detJotionem per CitJita
tem Quae omnia ex detJotione mltl{nifice CitJitatis diete beate 
Virltini elartrita. fuerunt habet etiam plura vota ar~entea et 
alias rea. similiter elargite cum pluribus coronis argenteis, 
babet calicem indecentem ad celebrandum QUO uluntur dicti 
fratres pro conservando Sanctissimum Sacramentum et pro 
celebrando utuntur eorom calice, non habet corporali a, neque 
bursam. Adest parvum campanile com duobus parvis cam
panis ~. 

Questa memoria della «Visita pastorale,> offre prezio
se indicazioni, sotto il profilo spirituale, circa la consolidata 
devozione che i tiburtini già riservano aDa icona, la diffusa 
consuetudine delle offerte degli ex voto in cera e tavolette 
votive appese . aDe pareti, nonché lo svolgimento della pr0-

cessione per il trasferimento in Tivoli della sacra immagine 
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alla quale la città aveva offerto un rosso manto di seta or
namentale oltre ad arredi e paramenti sacri (22). 

TI trasporto dell"icona a Tivoli avvenne inizialmente solo 
in casi eccezionali e la sacra immagine veniva esposta, come 
è documentato inocca&ione \ della «visita» del Card. Dome
nico Tosco nel 1596 (23), nella chiesa della Madonna del 

(22) Protocollo di Giacomo Cinti a. 1482.1497. Arch. Notarile di 
Tivoli, c. 184: Antonio Simone Petrarca «infirmus peste sen entrace 
dubitans de morte D fece testamento il 30 luglio 1497' destinando fra 
l'altro « Sanctae Marie de Quintigliolo ducatum unwn pro reparatione 
ecclesie D. 

Registro dei Mandati, Arch. Comunale di Tivoli, voI. I f. l: il 2 
gennaio 1575 si davano 3 scudi a mastro Agostino Cherubino « a conto 
della strada di Quintigliolo, con auttorità del ConsegUo D; Ibidem. In· 
troito ed esito, voI. VI (1586.64) f. 9: il 30 maggio 1587 l' « Eremita 
della SS.ma Madonna di quintigliolo D riceveva «scudi 5 di moneta 
per una elemosina concessagli dal Magnifico Conseglio fatto sotto il 
dì 25 giugno 1586 et anche per mandato fatto nel Capo Miliziato di 
l\landuca Fornari D. 

G. C. MATTEI, op. cit., accenna «all'uso invalso dal 1600 in poi 
nelle pubbliche licitazioni e nei contratti municipali di aggiungere 
soventi volte all'orrerta principale una qualche somma, perché venisse. 
erogata in opere o lavori che crescessero ornamento e decoro alla Ma· 
donna di QuintiIiolo D. 

Arch. Notarile di Tivoli, voI. 232, f. 393v: la nobildonna Porzia 
Brigante, sorella del vescovo Orsini dei baroni di Roccagiovine e Li· 
cenza, con testamento del 17 settembre 1614 rogato dal notaio tiburtino 
Tommaso Capretti, «reliquit scuta viginti monetae eroganda ad errec· 
tum inaurandi cappella Beatae Mariae de Quintilioli D. 

Liber ConsiUoritm 88 (1610.1618), Arch. comunale di Tivoli, f. 232v 
e 108 f. 77v: con deliberazione del 26 agosto 1618 e 4 settembre 1633 
il Comune approvò in onore della Madonna di contigliolo )a spesa 
di 20 scudi « in fare la pianeta et parato D e di almeno 60 scudi 
per le trine d'oro per abbellire 'il nuovo manto, lo cui stoffa (otto 
canne di raso cremisino) era stata acquistata con elemosine procurate 
da alcune donne. 

Il Card. Marcello Santacroce, in occasione della « visita D del 1653, 
constatò fra l'altro, la particolare cura della Società dei boattieri che 
custodisce la chiesa e fornisce l'occorrente per la messa (P. OTTAVIO 

DA AUTRI, op. cit., pago 152). 

(23) Visita Card. Tosco (1595·1610), V, C. 163: in data 28 giugno 
1596 nella visita alla chiesa della Confraternita di S. Maria del Ponte: 
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Ponte, presso il baratro della Villa Gregoriana; poi nel 
XVII sec. entrò in uso il trasferimento alla Cattedrale che, 
fino al pontificato di Pio VII, aveva luogo il primo mag
gio (24). 

La memoria della «visita pastorale» non fornisce inve
ce indicazioni e valutazioni stilisti che che sembrano estranee 
agli interessi del visitatore il quale, analogamente con tutti 
gli altri edifici sacri, guarda esclusivamente all'aspetto spi
rituale e alla ricognizione di beni e di arredi. 

L'icona è una pittura a tempera su tavola che attraverso 
"i secoli ha subito un pro~ssivo deterioramento, lungo i 
margini, per l'azione dei tarli, sicché è impossibile precisarne 
la sagoma originaria. In epoca imprecisata venne trattata 
da un mediocre restauratore il quale t\palmò della cera sulle 
parti mancanti del dipinto e applicò lateralmente due fram
menti di le~o facendoli combaciare esattamente con la ta
vola or.hrlnaria alla quale diede ]a fonna di un rettan~o]o: 
Rll.11a superficie cosÌ ottenuta incollò1 attorno aUe teste della 
Madonna e del Bambino. una tela imbp.Vllta di uno strato di 
Iresso e su di essa plasmò le due aureole, arricchendo poi lo 
.. fondo con una doratura (25). 

Nell'anriJe del 1916 la Soprintendenza aUe Ganerie e ai 
Mll~i di Roma affidò il lavoro di restauro al prof. Piero 
De Prai il Duale 1iherò l'icona dalle sUDerflue eovrapposi
?i-oni e la riportò all'originaria purezza (26). 

«Quia mensibus elapsis Cuerat transportata in Ecclesiam dictae Sode
tatis ima~o Beatae Mari-ae Virginis Ecclesiae de Quintiliolo, quae die 
Cmerom buius anni fuit reducta ed st1am Ecclesiam, et restituta Re~tori 
iIlius. in manibus camerarii buius Societatis remanserunt qnam plures 
tobaleae. et aUa similia ex elemosinis fidelium largita pro eadem imma
Itine Beatae Mariae de Quintiliolo, idem Reverendus Pater Sominus 
Vicarius mandavit praedicta omnia restitui, et consignari Domino Paulo 
iIlius moderno Rectori cornecto de omnibus inventario manu mei No
tarii ». CCr. Breve ragguaglio cito pago 12; A. LAURI, Ragguaglio del 
primo anno secolare cit., pago 6. 

(24) G. C. :MATTEI op. dt., pago 42 ritiene che la traslazione alla 
cattedrale avesse inizio dopo la ricostruzione della basilica (1640) o 
dopo la solenne d~dicazione (1669); V. PACIFICI, Tivoli cit., pago 301. 

(25) S. ROSA DE ANGELlS. Indagini e restauri, in «Bollettino di 
Studi S~or. e Arc~. di. Tivoli », Anno II (1920) n. 7., pago 120. 

(26) S. ROSA DE ANGEUS, ·Indagini cit., pago 120. 
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Esame Iconografico 

Le rappresentazioni della Madonna con bambino (27), 
dall'età costantiniana a tutta la pittura medioevale, possono 
ricondursi a due tipi iconografici fondamentali: il primo raf· 
figura la «Madonna regina» con il Bambino in grembo, in 
posizione frontale, con atteggiamento ieratico ed austero (28); 

(27) J. WILPERT, Die romischen Mosaiken und Malereien der 
kirchlichen Baute" vom "'.-XIlI. lahrhundert, Freiburg 1916, voI. n, 
Cap. S (Bilder Marii mit dem Jesuskind), pagg. 1128 88. 

(28) Vanno ricordate nell'ambiente romano a titolo esemplificativo: 
Vergine con bambino nel Cimitero Maggiore in Roma (affresco di 
epoca costantiniana: P. TESTINI. Le catacombe e gli antichi cimiteri 
cristiani in Roma, Bologna 1966, pagg. 163 e 296, fig. 170); Vergine col 
bambino fra i SS. Felice e Adautto che presenta lo vedova Tortura nella 
Basilichetta sotterranea di Commodllia (affresco del VI sec.: G. MAT
TRIAE, Le chiese di Roma dal VI al X sec., Roma 1962, fig. 115; P. TE
STINI, op. cit., pagg. 304.5, fig. 105 e tav. Vll; G. MATTmAE, Pittura 
rommuz del Medioevo, voI. I, sec. IV-X, Roma -1965, pago 149 e tav. 
a pagg. 148-49, sposta la datazione dell'aUresco al Vll sec.); Madonna 
regina del famoso palinsestodi S. Maria Antiqua (affresco del VI sec. 
inoltrato: P. TOEseA, Storia dell'arte italiana. Il Medioevo, Torino 1965, 
l, pagg. 222-3; G. MATTRIAE, Le .chiese· cit., pago 213, fig. 118; ID., 
Pittura romana cit., I, pagg. 117-120, figg. 62 e 63); Madonna con 
bambino in S. Maria Nova a Roma (dipinto su tavola dei primi de
cenni del VII sec.: G. MATTRlAE, Pittura romana cit., I, pagg. 154·55 
e fig. 100); Madonna con bambino nel Pantheon (dipinto su tavola del 
VII sec.: G. MATTRUE. Pittura romana cit., I, pagg. 155-56 e fig. 98); 
Madonna con· bambino a mezzo busto nella nicchia del pilastro destro 
di; S. Maria Antiqua (affresco dell'VIn sec.: G. MATTRIAE, Pittura ro
mana cit., I, pago 194 e tav. a pagg. 192.93); Madonna con bambino 
e santi al Cimitero di Ermete in Roma (affresco della fine dell'VITI 
sec.: G: MATTRIAE, 'Pittura romana cit., I, pago 195 e fig. 130); MadoDlla 
con bambino in S. Maria in Domnica (mosaico della prima metà del 
IX sec.: G. MATTRIAE, Le chiese cit., pago 274, fig. 175; P. TOESCA, op. 
cit., I, pagg. 392, 400 e 401); Madonna con bambino fra due sante nella 
grotta di S. Silvestro al S. Speco di Subiaco (affresco del IX sec.: 
P. ToESCA, op. cit., I, pagg. 407-8); Madonna regina nella chiesa infe
riore di S. Clemente a Ro~a (aUreseo del IX sec.: G. MATTRIAE; Le 
chiese cit., pago 277, fig. 188; ID., Pittura romana clt., I, pago 221 e 
tav. a pagg. 220-21); Madonna con bambino fra due sante a S. Martino 
ai Monti in Roma (affresco del IX sec.: G. MAnRu., PiUurtl rornan4 
cit., I, pago 220 e fig. 144); Madonnà eon bambino e santi a S. Urbano 
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il secondo raffigura la «Vergine Madre» con il Bambino 
benedicente stretto al seno, in atteggiamento di dolcezza, al 
quale spesso il capo reclinato della Vergine conferisce una 
nota di delicata gentilezza. 

L'icona della Madonna di Quintiliolo, per le sue caratte
ristiche, va inserita nel filone di questo secondo tipo icono
grafico che ebbe sempre più larga diffusione per la sua 
umanità e delicatezza (29) ed annovera numerosi prototipi nel. 
l'ambiente romano (30). 

alla Caffarella (affresco del X sec.: G. MATTBlAE, Pittura rorrurna cit •• 
pago 240 e fig. 115); Madonna con bambino fra le sante Prassede e 
Pudenziana nella chiesa di S. Pudenziana a Roma (affresco dell'XI 
sec.: G. MATTBUE, PillUnl romana cit •• II, sec. XI-XIV, pagg. 21-22, 
tav. a pagg. 28-29 e fig. 8); Madonna con bambino nell' Adorazione 
dei Magi al Museo di Palazzo Venezia. (da Magliano Romano) (affresco 
del XII sec.: G: MATTBIAE, Pittura romana cit., II, pago 46 e tav. a 
pagg. 48-49); S. Maria della Clemenza nella chiesa di S. Maria in Tra
stevere (dipinto su tavola della fine del XIII sec.: J. WILPEBT, op. cit., 
vol. II. pago 1131 e vol. IV tav. 214; P. TOESCA, op. cit., II. pagg. 948-49 
e 1016. fig. 624; G. MATTBIAE, Pittura romtUUI cit., pago 155 e fig. 99. 
dopo il restauro anticipa la datazione al tempo di Giovanni VII, a. 
705-101); Madonna con bambino nella chiesa di S. Maria delle Grazie 
in Monte Dominico a Marcellina (pittura su tavola del XIII sec. : 
G. MATTBIAE, op. cit., II. pago 245). 

(29) A. ROSSI, Santa Maria in Jlulturella (Tivoli). Ricerche di storia 
e d'arte, Roma 1905. pagg. 3942. 

(30) Vanno ricordati fra gli esempi più noti, in ordine erGnologico: 
Vergine con bambino nella cappella del Cimitero sotterraneo di S. Va
lentino a Roma (lacerti di affresco del VII seC.: O. MABuccBI, Il cimi
tero e la basilica di S. Valentino. Roma 1890. pago 61-63; P. TESTINI, 

op. cit., pago 169); Madonna con bambino . nell' Adorazione dei Magi 
in S. Maria in Cosmedin (mosaico dell'VIII sec. con particolare carat
teristica prospettica: G. MATTHlAE, Pittura romana cit., I. pagg. 134-36 
e fig. 85); Madonna con bambino fra santi nella basilica dei SS. Silve
stra e Martino di Tours (frammento di affresco del pontificato di 
Leone IV, 847-855; J. WILPERT, op. cit., col. IV tav. 205

1
); Madonna 

con bambino nella basilica di S. Paolo (mosaico del pontificato di Ono
rio m, 1216-1227: J. Wilpert, op. cit., vol. II, pago 559 fig. 188 e vol. 
DI tav. 119); Madonna con bambino detta o: Madonna della Carbonara l) 

nel Duomo di Viterbo (dipinto su tavola del XII sec.: G. MATTBlAE, 

'Pittura romana cit., II. pago 61 e fig. 70); Madonna con bambino fra 
i profeti nella chiesa di S. Silvestro a Tivoli (affresco della seconda 
metà del m sec.: V. PAcmcl, Tivoli cit., pagg. 336 88; P. TOESCA, 
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La Vergine, seduta in trono, è vestita da una tunica ros
sa, da una stola marrone adorna di motivi floreali e cruci
formi, dalla quale sporge in basso una fascia gialla, e dalla 
palla turchina, con bordo bianco, che incornicia il dolce viso 
leggermente reclinato a sinistra, mentre il capo, circonfuso 
da aureola, è ornato da un monile di perle che ricorre an
che attorno al collo. La mano destra, pure ornata da un 
braccialetto di perle, reca l'offerta di un candido giglio e la 

op. cit., II, pagg. 1000, 1002 e 1006, l'assegna all'inizio del XIII sec.; 
G. MArrHIAE, Pittura romana cit., II, pagg. 97 ss., figg. 76 e 83); Ma
donna con bambino a S. Maria Nova in Roma (mosaico della prima 
metà del XIII sec.: G. MATrHIAE, Pittura romana cit., II, pago 126 e 
fig. 109); Madonna con bambino a S. Maria in Volturella (Mentorella) 
presso Tivoli (scultura Iignea della prima metà del XII sec.: A. ROSSI, 
op. cit., pagg. 38 88. e tav. IV); Madonna « di S. Luca» o « Salus Po
puli Romani» nella chiesa di S. Maria Maggiore (pittura su tavola 
della metà del XIII sec.: J. WILPERT, op. cit., vol. II, pago 1134 e vol. IV 
tav. 271-72; P. TOESCA, op. cit., II, pp. 1006 e 1008 fig. 678); Madonna 
con bambino nel m~usoleo del Card. Guglielmo Fieschi (m. 1256) nella 
basilica di S. Lorenzo fuori le mura (affresco della metà del XIII sec.: 
J. WILPERT, op. cit., voI. II, pago 1203, fig. 542; P. TOEsCA, op. cit., 
Il, pago 1008); Madonna con bambino fra santi nella chiesa di. S. Maria 
Nova ora S. Francesca Romana (frammento di affresco della metà del 
XIII sec.: J. WILPERT, op. cit., voI. IV, tav. 232-2331 ; P. TOESCA, op. cit., 
pago 1007; G. MATrHIAE, Pittura romana cit., Il, pago 153 e fig. 140); 
Madonna con bambino in S. Cosma e Damiano (pittura su tavola della 
seconda metà del XIII sec., con la figura del bambino benedicente rove
sciata a specchio sul fianco destro della Madonna: J. WILPERT, op. cit., 
vol. II, pago 1141 e vol. IV tav. 2991 ; G. MATrHIAE, Pittura romana 
cit., II, pagg. 24445 e fig. 238); Madonna con bambino, già nel san
tuario del Sorbo ed ora nella Chiesa parrocchiale di Campagnano (pit
tura su tavola della seconda metà del XIII seC.: J. WILPERT, op. cit., 
vol. Il, pago 1133 e vol. IV lav. 263; G. MATrHIAE, Pittura romana 
cit., Il, pago 159 e fig. 151); Madonna con bambino in S. Maria in 
Trastevere in Roma (affresco della seconda metà del XIII sec.: 
G. MArrHIAE, Pittura romana cit., II, pago 205 e fig. 169); Madonna 
con bambino nella chiesa di S. Maria in Aracoeli (mosaico della se
conda metà del XIII sec.: G. MATrHIAE, Pittura romana cit., Il, pagg. 
231-32 e fig. 242); Madonna con bambino e santi a S. Crisogono in 
Roma (mosaico della seconda metà del XIII sec.: G. MArTHIAE, Pittura 
romana cito Il, pago 232 e fig. 206); Madonna con bambino· fra angeli 
al Sacro Speco di Subiaco (affresco della seconda metà del XIII sec.: 
G. MATrHIAE, Pittura romana cit., Il, pago 241, figg. 220 e 222); Mil
donna con bambino nella chiesa di S. Maria del Popolo in Roma 
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sinistra poggia lievemente sulla spalla del Bambino benedi
cente, dal volto senile, tipico dei canoni stilistici bizantini, 
circonfuso da un'aureola, seduto sulle sue ginocchia: il Bam
bino indossa una tunica gialla, pallium rosso, calza sandali e 
regge con la sinistra un libro chiuso. 

Ai piedi della Vergine, che calza scarpe chiuse di colo
re giallo, sono devotamente inginocchiati i committenti: a 
sinistra un giovane, con folti capelli e corta barba, veste una 
corta tunica nera stretta ai fianchi da una funicella bianca, cal
zettoni e calzari neri, e stringe supplice il piede della Ma
donna; a sinistra una donna, apparentemente anziana, con 
un bianco copricapo e tunica rossa, ha le mani giunte in 
atto di preghiera (31). 

(pittura su tavola della seconda metà del XIII sec.: J. WILPERT, op . 
. cit., voI. II, pago 1139 e voI. IV tav. 299

2
; P. TOESCA, op. cit., pago 1014 

n. 38 e 1020; G. MATTHIAE, Pittura romana cit., II, pago 245 e fig. 239); 
Madonna con bambino e santi nella chiesa di S. ·Saba a Roma (affresco 
del XIII sec.: G. MATTHIAE, Pittura romana cit., II, pago 231, tav. a 
pagg. 236-37 e fig. 187); Madonna con bambino, propr. Rosa De An
gelis in Tivoli (pittura su tavola del XIII sec.: J. WILPERT, op. cit., 
voI. II, pago 1138 e voI. IV tav. 298); Madonna con bambino della 
chiesa del Nome di Maria in Roma (dipinto su tavola della fine del 
XIII sec.: G. MATTHIAE, Pittura romana cit., II, pago 245 e fig. 241); 
Madonna con bambino e santi a S. Maria sopra Minerva in Roma (mo
saico della tomba Durante della fine del XIII seC.: G. MATTHIAE, Pittura 
romana cit., II, pago 232 e fig. 189); Madonna con bambino e santi 
a S. Maria in Aracoeli (affresco degTh inizi del XIV sec.: G MATTHIAE, 
Pittura romana cit., II, pago 213 e fig. 173); Madonna con bambino 
già nella Cattedrale di S. Lorenzo in Tivoli ed ora irreperibile (dipinto 
su tela del XV sec.: Gabinetto Fotografico Nazionale S. N n. 5581). 

Una variante iconografica di questo atteggiamento ma temo può 
essere considerata la Madonna che allatta o accosta al seno il bambino 
di cui si può ricordare: Vergine col bambino e profeta Isaia nel cimi
tero di Priscilla (affresco del primo decennio del III sec.: P. TESTlNI, 
op. cit., pago 288, fig. 136; G. M"TTHIAE Pittura romana, cit., I, pago 26 
e fig. 5); Madonna con bambino in S. Maria in Trastevere a Roma 
(mosaico del XIII sec.: G. MATTHIAE, Pittura romana, cit., II, pago 153 
e fig. 143); Maria SS. dell'Illuminata nella chiesa omonima di Vivaro 
Romano (dipinto su tavola del XIII sec.). 

(31) Analoghi tipi iconografici di committenti o devoti· prostrati ai 
piedi della immagine venerata possono riscontrarsi, in ordine cronolo
gico: il fondatore Teodoto che reca due candele ai piedi di S. Quirico 
e Giulitta nella Cappella omonima in S. Maria Antiqua (affresco del 
tempo di papa Zaccaria, 741-752: J .. WILPERT, op. cit., IV, tav. 184); 
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La cattedra, priva di spalliera, è in forma di sgabello 
e presenta analogie con quella del Salvatore nella Cattedrale; 
è omata con motivi decorativi geometrici e floreali stilizzati, 
ha ~ cuscino rosso e poggia su di una predella dipinta a 
finto marmo sul piano e decorata sul lato frontale da una 
serie di archetti campiti a colori aliemati rosso e turchino. 

Lungo il margine inferiore dell'icona. era riportata, in 
caratteri gotici, l'indicazione dell'autore. Scomparsa la parte 
aiDistra . recante il nome dell'artista resta solo la parte ter
minale dell'iscrizione: T HOC OPUS. Essa si può int.egrue 
8010 parzialmente così: [ .......... feci.]T HOC OPUS. 

Esame stlbstlco 

Silla Rosa De Ange1is, non appena il prof. De Prai con
dusse a termine il restauro nel 1916, affrontò per priDio l'esa
me stilistico dell'icona assegnando l'opera alla prima metà 
del XIII secolo per le sue qualità e per la preseaza dei ca
ratteri gotici della iscrizione. 

Facendo poi il ~nfronto con le piuure romane della 
stessa epoca rilevò che l'esecuzione dell'icona tihurtina, mag
giormente curata nelle figure dei due committenti che non 
nelle jmmagini centrali, è nel complesso assai più scadente 
al paragone-con le pitture dell'oratorio di S. Silvestro presso 
i 88. Quattro Coronati (32) che riteDDe fra le più rozze di 
quel tempo. Ciò lo. indUS8e ad ammettere che l'autore della 

figura di devoto inginocchiato ai piedi del Crocifisso, nelle miniature 
carolinge (F. LBrrSCIR1B, Geachichte der karoling. Molerei, pagg. 171 
e 250; P. TOESCA, op. cit., I, pago 418 n. 29); Pasquale I (817-824) me 
stringe suppUce il piede della Madonna con bambino in S. Maria in 
Domnica (mosaico della conca absidale dell'inizio del IX sec.: P. TOESCA, 
op. ci'., I, pagg. 392, 400-401; G. MArrlllAE, Le chiese cit., pago 274 e 
fig. 175); monBCO ingmocchiato ai piedi della Madonna in trono col 
bambino e monaco inginocchiato ai piedi del Crocifisso nell' oratorio 
di S. Vincenzo al Volturno (af&eschi del tempo dell'abate Epifanio, 
826-843: P. TOESCA, op. ci'., I, pagg. 416-418); monaco con un libro 
ai piedi della MadoDDa con bambino nella chiesa di S. Maria delle 
Grazie in Monile Dominico a Marcellina (pittura su tavola del XID sec.); 
tre oranti: ai piedi del Cristo ne La Trinità di· Nicolò di Pietro Germi 
(1368-1415) presso la Pinacoteca del Museo Capitolino in Roma. 

(32) P. TOlsc", op. ci'., D, pagg. 1002 e 1004. 



TAV. II 

TIVOLJ. Santuario di Quintiliolo. Madonna con bambino. 
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Madonna di Quintiliolo sia «un artista locale seguace di 
un'arte molto più arretrata» (33). 

n prof. Alessio Valle, incaricato dalla Soprintendenza 
alle Gallerie e Musei del Lazio e Abruzzo di eseguire la sehe
datura delle opere d'·arte, esaminò l'icona nel 1923 e la giu
dicò, anch'egli, opera di scuola locale e di pittore proba
bilmente tiburtino, aggiungendo che come la scuola «è na
turalmente rimasta arretrata al confronto della scuola ro
mana da cui deriva », cosÌ il pittore «dipingeva seguendo 
vecchie tradizioni ~ e l'assegna al «sec. XIII avanzato ~ (34). 

Vincenzo Pacifici, nel 1926, seguendo il Rosa De Ange
lis, assegnava genericamente l'icona circa la metà del XIII 
secolo «come dimostrano fra l'altro alcune lettere gotiche 
con cui il pittore, un artista ben scarso, si firmò senza che 
a noi potesse giungerne il nome~. Osservava inoltre: «La 
Vergine reca tra le mani un giglio e ciò rivela che il tipo 
iconografico provenga dalla regione sublacense dove il culto 
della Madonna del giglio è tuttora rigoglioso. Divenuta og
getto di venerazione col nome di Madonna di Quintiliolo 
essa perdé il culto che poteva avere sotto l'antico nome, ma 
che restò tuttavia nei pressi di Quintiliolo dove risorse in 
una nicchia la Madonna del Giglio ~ (35). 

Infine P. Ottavio da Alatri, nel 1938, osservava a sua 
volta: «Poiché è provato che nel secolo XIll la chiesetta di 
S. Maria in Quintiliolo era sottoposta alla giurisdizione del
l'Abate·di Subiaco, il quale ne percepiva le rendite e ne cu
rava il culto, non si vede come po88a escludersi l'influenza 
dei monaci nella preparazione della tavola. Se non si hanno 
elementi per stabilire che il quadro sia stato eseguito da qual
cuno dei valenti artefici della scuola romana che in quel 
tempo lavoravano nel Monastero di S. Scolastica e nel Sacro 
Speco, tuttavia l'analisi stilistiea della figurazione ci richia
ma d'un colpo alla maniera un po' bizantineggiante ad essi 

(33) S. RosA. DE ANCELlS, Indagini cit., pago 120. 
F. A. SEBASTIANI. Viaggio a Tivoli, antichissima città latino-sabina, 

Foligno 1828, pago 88, in un primo tentativo di attribuzione la ritenne 
Cl andcbissiìna, di greca maniera ed in campo d'oro, e la Madonna è 
sedente eol santo Bambino in braccio. Questa circostanza fa credere 
me la tavola sia posteriore al sec. V, giacché quest'uso fu introdotto 
nella Chiesa circa la metà di quel secolo, in occasione del concilio 
Efesino »!; G. C. MATTEI, op. cit., pago 32, l'aveva successivamente 
assegnata ad un vasto periodo dal IX al DI sec. 

(34) A. VALLE, mB. cit., f. n. 512. 

(35) V. PACIFICI, Tivoli cit., pago SOl D. l. 
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propria. Per altro, ciò che rende manifesta l'ispirazione be
nedettina in questa Icone non è tanto l'atteggiamento della 
Vergine che col giglio fra le mani rispecchi,a un tipo icono
grafico proveniente dalla regione soblacense, dove il culto 
della MadoJma del giglio è tuttora rigoglioso, quanto piut
tosto, la presenza dei committenti o donatori, nei quali sem
bra a' noi di poter identificare, come dall'abito e dalla cin
tura un monaco, così dalla veste e dal sacro velo una ver~ 
claustrale ~ (36). . 

I problemi sollevati dai' vari interventi ,finora succedu
Usi, che intendiamo approfondire e riesaminare criticamente, 
possono così riassumerai: 

1) i caratteri gotici superstiti della iscrizione autoriz
zano una datazione tarda, nonostante l'aspetto stilistico della 
pi~a; , 

2) l'icona è opera di una «scuola tiburtina» il cui 
stile è·« naturalinente arretrato»; 

. 3) il tipo iconografico proviene dalla regione subla
cense dove era vivo il eulto della Madonna del Giglio; 

, 4) il lavoro è di «ispirazione benedettina~, se non 
di artefice di scuola romana operante 'a S. Scolastica, oppure 
è stato eseguito da un artista tiburtino su un tipo iconogra
fico della regione ,subla~nse. 

L'epigrafia lapidaria, fin dalla seconda metà del X sec., 
si era sempre più riavvicina.ta alle forme quadrate classiche 
ed oppose notevole resistenza, nei secoli successivi, al propa
garsi delle forme gotiche d'oltralpe. Tuttavia l'infiltrazione 
della scrittura gotica a Roma fu ,assai precoce: si ritrova già 
nelle epigrafi di consacrazione di S. Maria in Cosmedin (1123) 
e di S. Cecilia in Trastevere. 

Un esempio di questa precoce e contrastata infiltrazione 
è oHerto dalla grande epigrafe di Eugenio DI (1145-1153) nel 
fregio del portico della basilica di S. Maria Maggiore in cui 
le poche lettere gotiche sono quasi sommerse dalle forme 
romane o romaniche. La prolungata resistenza si può seguire 
anche nelle iscriziom. di mosaici e affreschi ad Anagni, nella 
chiesa del camposanto. a Filettino (frammento di giudizio 
universale) che appartengono al XID Bee. inoltrato e negli af
freschi di S. Silvestro ai SS. Quattro Coronati a Roma. 

La scrittura gotica diventa sempre più prevalente con 
l'inoltrarsi del XIll sec. e, VÌD:te le forme precedenti pecu
liari dell'influenza d'oltralpe, si tramuta in'l una scrittura go-

(36) P. OnAVIO DA ALATIlI, op. cit., pagg. 94-95. 
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tiea italiana già nelle epigrafi di BenedettQ Antelami e di 
Nicola Pisano (37). 

L'epigrafia tiburtina dell'n-DI see. conserva esempi di 
eleganti lettere capitali nelle lapidi relative alla ricostruzio
ne dell'oratorio di S. Benedetto (1082) ora nella Cattedra
le (38), alla memoria sepolcrale di S. Quirino pure nella Cat
tedrale (39) e al ricordo del trasporto delle reliquie dei 
SS. Primitivo, Zotico, Amanzio e Quirino nel Monastero di 
S. Angelo in Valle Arcese (1120) ora nel Palazzo Boschi (40). 

Le epigrafi superstiti del xn. sec. inoltrato sembrano in
dicare una fase di transizione e di decadenza: l'iscrizione 
dedicatoria della chiesa di S. Andrea e Saba (1138) incisa nel 
rovescio di un cippo romano, ora nel Palazzo comunale, pre.
senta lettere e righe di dimensioni diverse, prive di propor
zione (4~); l'iscrizione tombale di Giovanni Seniore, che nel 
1138 era rettore della chiesa. di S. Andrea e Saha e figura 
fra i sottoscrittori per la. riedificazione della chiesa di S. Ma
ria Maggiore dove si conserva la lapide, sembra quasi un 
graffito (42). 

Le due lapidi marmoree con il decreto lapidario della 
solenne donazione di fondi fatta nel 1140 da un'assemblea 
di tiburtini, provenienti dal monastero di S. Angelo in Valle 
Arcese ed ora conservate nel portico superiore di S. Maria in 

(37) P. TOESCA, op. cit., li, pagg. 1172-74. 
G. BAT'l'ELLI, Lezioni di paleogralia, Città del Vaticano 1949 (ripr. 

anastatica), pagg. 222 ss.; G. CENCE1'1'I, Lineamenti di storia della 
scrlUUra laUna, Bologna 1954, pagg. 205 s.: in paleografia si verifica 
nel sec. m il trapasso dalla minuscola carolina alla gotica e gli scribi 
mostrano un finissimo senso del ritmo grafico, un calcolo attento di 
pieni e di vuoti sicché risulta una delle scritture . calUgraficamente e 
pittorieamente più studiate e perfette. Questa scrittura in Italia assume 
caratteristiche proprie nella «minuscola gotica italiana D cosidetta «lit
tera rotunda D . che raggiungerà la pienezza dello stile nei codici del 
XIV ,sec. Accanto alla tipica minuscola gotica libraria esiste, per la 
scrittura di oso comune, la minuscola gotica corsiva. 

(38) V. PACIFICI, Tivoli cit., pag.251. 

(39) V~ PACIFICI, Tivoli cit., pago 350, fig. 51. 

(40) V. PACIFICI, Tivo~ cit., pago 350, fig. 52. 

(41) V. PACIFICI, Tivoli cit., pp. 327 e 350; R. MOSTI, Palauo 
S. Bernardino, Roma 1967, pp. 20-21. 

(42) V. PACIFICI, Tivoli cit.~ pago 350; G. CASCIOLI, Uomini' iUuseri 
cit., pp. 105-6. 
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Cosmedin a Roma, BOno incise in rozze lettere capitali (43). 
Nel mI sec. un primo esempio «in eeclesia cathedrali 

litteris goticis» è documentato da una iscrizione con la qua
le il Maestro Paolo Teatino datò nel 1233 una sua opera 
ora scomparsa (44). 

Un'altra testimonianza di iscrizione in caratteri gotici 
è offerta dalla lapide tombale di Giovanni Antiqui del XIII 
sec., conservata nella chiesa di S. Biagio (4S). Pure del IDI 
see. è una iscrizione di Ivo Angeli Bartoli incisa su di una 
grande urna in peperino presso l'ex Vesoovado adiacente la 
cattedrale (46). 

(43) V. PACIFICI, Tivoli cit., pago 350; ID., Un nuovo documento 
sulle origini del Comune di Tivoli, in «Atti e Mem. della Soc. Tib. 
di St. e d'Arte D, vol. IV (1924), pp. 220-223; G. CASCIOLl, Uomini illu
sui cit., pp. 102-105; Codice diplomatico di Tivoli di AnkJnio di 
Simone Petrarca a cura di 'V. Pacifici, Tivoli 1929, pp. 193-95. 

(44) V. PACIFICI, Tivoli cit., pago 349. L'iscrizione riportata nel 
Cod. Vat. Lat. 914() f. 209 che la riferisce « Tibure in ecclesia cathe
drali litteris gothicis D reca: ANNO D (omini) 1233 IND(ictione) 9 I 
MAGISTER PAULUS TEATINUS FECIT HOC OPUS. 

(45) G. CASClOLl, Gli uomini illustri cit., pago 111 e tav. n. 
(46) G. CASCIOLl, Gli uomini illustri cit., pago 122. 
Un esempio di persistenza di rozze lettere capitali è offerto dalla 

lapide sepolcrale della famiglia Golia del 1303 nel chiostro della chiesa 
di S. Biagio (G. CASClOLl, Gli uomini iU. cit., pago 237). 

Nel XIV sec. si ba inoltre la lunga serie delle seguenti epigrafi 
in caratteri gotici: basamento di un tabernacolo della committente Alto
grima di Andrea Jacobilleri del 1326 nella ehiesa della Carità (G. CA
SCIOLl, Gli uomini ili. cit., pagg. 130-31, ricava dal G. C. CROCCHIANTE, 
L'istorÙJ delle chiese della città di Tivoli, pago 112 la notizia e il testo 
scorretto dell'epigrafe che riteneva dispersa: il basamento figura nuova
mente nella chiesa); lapide sepolcrale del Vescovo di Ti.voli Giovanni 
de Cors, domenicano (m. 1342), nella chiesa di S. Biagio: la parte 
inferiore fu abraso e vi furono incisi l'epitaffio, in lettere capitali, e 
gli stemmi di Clemente Brigante Colonna (m. 1481), la qual cosa è 
di particolare interesse per delimitare in Tivoli il periodo di transi
zione dell'epigrafia gotica e il ritorno alla classica (G. CASCIOLI, Nuova 
serie dei Vescovi di Tivoli, in «Atti e Mem. della Soc. Tib. di St. e 
d'Arte D, voI. VII, 1927, pp. 156-57, tav. XVIII; ID., Gli uomini ill. 
cit., pago 212); lapide sepolcrale di Iozio Raineri (m. ·1351) nella 
chiesa di S. Michele (G. CASCIOLl, Gli uomini ili. cit., pago 176, tav. n 
e llI); lapide sepolcrale di Angelo Colonna (m. 1352) nella chiesa 
di S. Andrea (G. CASCIOLl, Gli uomini iU. cit., pago 141, tav. ID); 
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ADa seconda metà del mI see. è assegnata la Madonna 
di Jacopo Torriti, accompagnata da una scritta gotica, nella 

\ 

due decreti lapidari del 1356 e 1362, ad integrazione dello Statuto di 
Tivoli, nel Palazzo comunale (Codice diplomatico cit., pp. 196·97; 
R. MOSTI, op. ci'., pp. 51.54); lapide sepolcrale di Giannuzzo Coccanari 
(m. 1369) nella chiesa di S. Andrea (G. CASCIOLI, Gli uomini iU. cit., 
pago 158, lavo III); epigrafe sul bordo esterno di una vasca marmorea 
del 1377, relativa a Pema di Giovanni Colonna Badessa del Monastero 
di S. Giovanni in Votano, ora nella canonica della chiesa di S. Giorgio 
(F. A. SEBASTIANI, op. ci'., pago 209; G. CASCIOLI, Gli uomini ilI. cit., 
pp. 165.66; V. PACIFICI, Una figlia di Giovanni Colonna, l'amico del 
Petrarca? in «Atti e Mepi. della Soc. Tib. di St. e d'Arte », voI. XIII· 
XIV, 1933.34, pp. 270.71); iscrizione in un affresco della scena del 
trionfo di S. Tommaso d'Aquino, nella chiesa di S.Biagio, attribuito 
alla seconda metà del XIV sec. (A. SESTA, Ricordi di S. Tommuo 
d'Aquino a Tivoli, in « Atti e Mem. della Soc. Tib. di St. e d' Arte », 
voI. IV, 1924, pp. 77·78; I. P. GROSSI, Il Convento di S. Biagio a Tivoli, 
in «Atti e Mem. della Soc. Tib. di St. e d'Arte », voI. XXXVIII, 1965, 
pago 31 in nota); motto inserito nello stemma dei Colonna· Cenci su 
una bifora marmorea della fine del XIV sec. nella casa Colonna a 
piazza' S. Croce (a Atti e Mem. della Soc. Tib. di St. e d' Arte », IX.X, 
1939-40, pago 307); epigrafe marmorea sul portale di S. Maria Maggiore 
a ricordo delle indulgenze concesse alla chiesa da Bonifacio IX nel 
1392 (G. CASCIOLI, Gli uomini m. cit., pago 173·74); lapide sepolcrale 
di Cecco Maligno nella chiesa di S. Maria Maggiore (G. CASCIOLI, 
Gli uomini iU. cit., pago 152); lapide sepolcrale erratica rinvenuta dUe 
rante i lavori di sterro per il nuovo fabbricato di propr. Pallante al 
Vicolo Granai, confinante con il Convento dei PP. Domenicani, ora 
conservalO nel chiostro di Villa d'Este, che per lo stile del bassorilievo 
del defunto disteso e non identificato è stata considerata «databile ad 
età rinascimenale» (D. FACCENNA. Tivoli, in a Notizie degU scavi di 
antichità », S. 8, voI. V, 1951, pago 83; ID., Tivoli, in «Atti e Mem. 
della Soc. Tib. di St. e d'Arte », voI. XXV, 1952, pago 164): conside· 
rando l'iscrizione in lettere gotiche non dovrebbe però superare gli 
inizi della seconda metà del XV sec., come lascia ritenere il ritorno 
alle lettere capitali che si ha con l'epigrafe dedicatoria in rozzi ca· 
ratteri di frate Biagio (1456) ora nel chiostro dell~ chiesa di S. Biagio 
(G. CASCIOLI, Gli uomini m. cit., pago 214), con la lapide tombale 
di Giacomo Teobaldi (m. 1472) nella chiesa di S. Michele (G. CASCIOLI, 
Gli uomini ili. cit., pago 220, tav. IV), con i rozzi caratteri della 
scorretta epigrafe dedicatoria del Capomilizia Pietro Leonini' (1475) 
nel Palazzo comunale (G. CASCIOLI. Gli uomini ili. cit., pp. 219·20; 
R. MOSTI, op. eit., pp. 38.39), con le scritte del ciclo pittorico nella 
chiesa di S. Giov~ni Evangelista (1475) (V. PAclncl, Un ciclo di 
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chiesa di S. Maria Maggiore (47). 
L'esame dei superstiti monumenti epigrafici tiburtini in

duce quindi a convalidare l'attendibilità della tesi della «da
tazione tarda,> assegnata all'icona della Madonna di ~~ 
liolo sulla base della sottoscrizione in caratteri gotici il coi 
uso in ambiente tiburtino si manifesta in epoca non ante
riore al xm sec. dopo. le prime contrastate infiltrazioni del' 
secolo precedente in 'ambiente romano. Ma un altro elemento 
di convalida della c: datazione tarda» può essere ricercato 
nella innovazione della subscriptio dell'artista, inconsueta nei 
secoli precedenti, dovuta al riaffermarsi della, individualità 
breatrice. 

n secondo problema sollevato dall~ critica presenta duè 
aspetti distinti: l'accenno ad una «scùoIa tiburtina» o ad 
una tradizione artistica locale è, allo stato attuale, solo 
una ipotesi suggestiva e proponibile (48), che attende d'~ 
sere convalidata da un approfondito studio storico, stilistico 
e comparativo delle opere' d'arte esistenti in Tivoli; l'altra 
tesi di un'c: arte ritardata », secondo uno schema convenzio
nale della coesistenza di uno stile aulico urbano e di uno 
due provinciale riferibile alle aree artistiche poco 8Ogge~ 
a scambi culturali, non sembra possa essere applicata all'3 
biente tiburtino, per la presenza in Tivoli di opere d' 
quali il trittico del Salvatore, annoverato fra i capolavo' 
tipici della scuola roDUUJJa del m sec. (49), e gli affresc1i.i 
della chiesa di· S~ Silvestro, che denotano il rapido aggioma\. 
mento del gusto dòvnto all'influenza e alla vicinanza di 

- Roma (50). 
Tuttavia va osservato che mentre i mosaicisti romani del 
~ e degli inizi del XIV sec., nelle rappresentazioni della 

allre&ehi di Melo::o da Forn, in ca: Atti e Mem. della Soc. Tib. di St. 
e d'Arte D, voI. XI-XII, pp. 162, 169·72 e 181) e con l'epitaffio di 
Clemente Brigante Colonna (m. 1481) sulla tomba del vescovo Gio
vanni V (v. sopra). 

(47) S. ROSA DE ANGELlS, UIUI tavola di Iacopo Torriti, in ca: Atti 
e Mem. della Soc. Tib. di St. ç d'Arte D, IV (1924), pp. 149·51. 

(48) V. PACIFICI, GU affreschi scoperti nella casa dei ColonM, in 
Cl Atti e Mem. della Soc. Tib. di St. e d'Arte D, voI. IX.X, 1929.30, 
pago 316. 

(49) P. TOESCA, op. cie., D, pp. 948-49. 
(50) Un analogo rilievo circa l'assenza di ritardi, propri di molle 

città minori, è stato fatto per le correnti architettoniche di Tivoli . da 
M. PALLOTTOO, Come vedere la città, in ca: Quaderni dell'1st. di Urbani
sdca II della Facoltà di Architettura di' Roma, n. 2 (1960), pago 46. 
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Vergine Madre, vanno sempre più accostandosi al tipo natu
ralistico e attenuando la sontuosità della decorazione delle 
vesti, il pittore della Madonna di Quintiliolo manifesta an
cora una stretta dipendenza dalla tradizione bizantina che 
« non disgiunse mai il concetto della divinità d,a quello della 
regalità e dalla più sontuosa magnificenza ~ (51). 

Converrà allora inserire più propriamente l'icona della 
Madonna di Quintiliolo in un filone aureo di arte popo
lare, legata ad un gusto stilistioo conservatore, ma soggetta 
all'influenza dell'ambiente aulico locale, anticipandone la 
datazione agli inizi del XllI sec., come ha proposto SilIa 
Rosa De Angelis, per la presenza dei tipici canoni stiIistici 
bizantini che si mantennero peraltro vitali nella pittura fino 
alla metà del XIII sec., facendo registrare «la massima in
tensità appunto nel periodo che precedette Giotto, quasi fos
se necessario elevarsi a possedere le forme bizantine - con 
l'opera di Cimabue e di Duccio, del Torriti e del Cavallini -
prima di 80rpassarle per una pittura tutta nostra 1) (52). 

TI terzo problema della probabile provenienza del tipo 
iconografico dell'icona dalla regione sublacense in relazione 
al culto che in quella zona sarebbe stato riservato alla Ma
donna del Giglio suscita non. poche perplessità. L"affermazio
ne poggia sull'autorevole testimonianza del Pacifici, ma non 
si ha alcuna documentazione di una antica tradizione cul
tuale, salvo la presenza, nella chiesa inferiore del Sacro 
Spero a Subiaco, di un aHresco di scuola senese raffigurante 
la Madonna in trono col Bambino e un ramoscello fiorito 
nella mano destra. 

Solo a cominciare dalla metà deI. XVIII secolo si hanno 
invece precise testimonianze sull'origine del culto della Ma
donna del Giglio a Montecelio e ad Affile (53). 

(51) A. ROSSI. op. cit., pp. 43-44. 

(52) P. TOESCA. op. cit .• II. 935. 

(53) C. PICCOLINI, Chiese di MonticelU in «Atti e Mem. della 
Soc. Tib. di St. e d' Arte D. XI-m (1931-32). pago 372. riporta il 
seguente passo del ms. Trasciani: CI: Non era la sacra effigie (Vergine 
col bambino) tenuta nella dovuta venerazione se non da pochi: nel 
maggio 1742 fu apposto sul di I~i purissimo petto un candido e fresco 
giglio, che per essere privo di umore ben tosto si disseccò. Nel dì 
7 agosto, giorno di martedì, aIlè ore 22,' dello' stesso anno si rinverdi, 
come se fosse stato allora allora' reciso dalla pianta. Incontinenti si 
sparse la voce per Monticelli, e quasi tutti accorsero a rimirare l'ina
spettato prodigio; quindi in breve propagatosi nelle' terre vicine, fu 
grande il conc~rso del popolo venuto siD. da Roma, e gU infe~, eH 
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Una tradizione cultuale di questo tipo si ritrova ad Anti
coli ed a Tivoli, in località prossima al Santuario di Quinti
liolo, dove esiste una edicola dedicata alla Madonna d~l Gi
glio: ma le notizie di questi culti sono anch'esse di ~poca 
recente (54). 

L'ultimo problema della «ispiraz~one benedettina» sem
bra trovare un notevole punto d~ppoggio nel fatto elle il 
Santuario fu tenuto d·ai monaci benedettini, dipendenti dal
l'Abazia di Subiaco, fino alla prima metà del XV secolo. Ma 
l'altra considerazione opinabile che nei due committenti, 

. secondo P. Ottavio da Alatri, possano essere individuati un 
mODaco e una vergine claustrale, non concorre minimamente 

ogni genere si Uberarono dai loro malori .•• Nell'anno poi 1763 il 
parroco di S. Lorenzo D. Girolamo De Bonis, ad accrescere la devo
zione, v'introdusse la novena col canto dei Vespri, Messe, sparo di 
mortaretti ed altri segni di giubilo. E di ciò non pago ricercò per le 
contrade della Terra altre immagini di Maria, e ne introdusse la 
festa con la medesima pompa e venerazione nei mesi d'Agosto e 
Settembre, facendo i paesani a gara nel celebrarle D. 

Una analoga origine ha il culto della Madonna del Giglio ad Affile. 
La devozione è sorta nel 1759 allorché gli abitanti, sotto la minaccia 
di un violento terremoto, si adunarono a pregare intorno ad un'imma
gine della Vergine, dipinta su un muro, fuori del paese. L'immagine 
era omata da gigli ormai secchi, ma, mentre il popolo pregava, i gigli 
ripresero la primitiva freschezza e nello stesso tempo il terremoto cessò. 
In ricordo e riconoscenza il popolo di MfiIe fece erigere attorno 
all'immagine una cappella e l'icona' fu denominata «Madonna del 
Giglio D. 

(54) Le notizie sull'origine del· culto della Madonna del Giglio di 
AnticoU Corrado sono scarse e incomplete: l'immagine della Madonna, 
dipinta su rame da autore ignoto, è venerata nel Santuario, situato a 
2 km. dal centro abitato. n Santuario fu distrutto in seguito agli eventi 
belliili del 1944 e ricostruito dalla pietà dei fedeli, in segno di gratitu
dine verso la Madonna per aver protetto gli abitanti fra i quali: non si 
ebbe alcuna vittima. La sacra immagine viene portata processionalmente, 
alla fine di aprile, dal Santuario alla chiesa parrocchiale di S. Vittoria 
dove resta esposta alla venerazione dei fedeli per 4 mesi. n giorno della 
festa della Madonna del GigBo, che ricorre la domenica successiva alla 
Natività di Maria (B settembre), la sacra immagine viene ricondotta 
con una solenne processione al Sàntuario. 

L'edicola della Madonna del Giglio di Tivoli non è connessa a 
celebrazioni partlicolari. La cerimonia della traslazione dell'immagine 
sacra del Santuario alla citta è proprio, invece, della Madonna di Quin
tiliolo. 
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a convalidare l'ipotesi della «ispirazione benedettina» e su
blacense dell'icona, anzi induce a rimettere in diSCllSsione 
n problema. 

Va anzitutto osservato che, quand'anche venissero rico
nosciute al vestiario dei due committenti le caratteristiche 
dell'abbigliamento benedettino, esso non giustifica da solo 
una connessione con n monastero di Subiaco, data la pre
senza anche a Tivoli di numerosi religiosi benedettini nei 
monasteri di S. Benedetto presso la Cattedrale (55), di S. Bar
bara e Anastasio (56) presso l'episcopio, di S. Maria Mag
giore (57), di S. Clemente (58) presso l'anfiteatro romano, 

, di S. Michele Arcangelo sul monte Arrese (59) e di S. Maria 
in Vulturella (oggi Mentorella) (60) presso Guadagnolo. Sem
pre a Tivoli le comunità di religiose hanno anch'esse una 
antica tr'adizione (61) e, specificatamente, le monache be
nedettine del monastero di S. Agnese ( 62) presso la porta 
Cornuta e le monache clarisse dell'ordine francescano di 
S. Chiara nel monastero di S. Giovanni in Votano (63). 

(55) V. PACIFICI, Tivoli, cit., pp. 240 e 250-51; C. F. GroLIAliI, 
Note di topografia eiburtina, in «Atti e Mem. della Soc. Tib. di St. 
e d' Arte », XXXVIII (1965), pp. 148-52. 

(56) V. PACIFICI, TivoU, cit., pago 249: il monastero è dipendente 
dall' Abazia di Subiaco. 

(57) V. PACIFICI, TivoU, cit., pp. 323-~ e 351, il monastero era di
pendente dall' Abbazia di Farfa. Sulla metà del XIII sec. i Frati minori 
subentrarono ai benedettini. Ved.: P. CASIMmo DA ROMA, Memorie isto
riche delle chiese" e dei conventi dei Frati Minori della Provincia 
Romana, Roma 1744, pp. 334-35; S. VIOLA, Storia di Tivoli dalla &lUI 

origine al sec. XVII, Roma 1819, voI. Il, pago 180; G. SILVESTRELU, 
Città Castelli e Terre della Regione romana. Ricer.che di storia me
dioevale e moderna sino alranno 1800, Roma 1940, pp. 260-61; G. CA
SCIOU, Nuova serie cit., voI. IV (1924), pp. 169 e ss.; P. B. PESCI O.F.M., 
I Frati Minori a Tivoli, in Primo Centenario dell'lncoron.a:ione della 
Madonna delle Graie, Tivoli 1951. 

(58) V. PACIFICI, Tivoli. cit., pago 240 e 254; G. SILVESTRELU, op. 
cit., pago 262, il monastero dipendeva dall' Abbazia di S. Paolo. 

(59) V. PACIFICI. TivoU, cit., pp. 254 e 350. " 
(60) A. ROSSI, op. cit., pp. 7 e 21; V. PACIFICI, Tivoli, cit., pago 324. 
(61) V. PACIFICI, Tivoli, cit., pago 235: fin dal X sec., insieme alle 

comunità dei monaci, si ha notizia nel territorio tiburtino di comunità 
di monache note col nome consueto di serve del Signore (ancillae Dei). 

(62) V. PACIFICI, Tivoli, cit., pago 255. 
(63) Nel 1240 i Frati minori risiedevano nel monastero di S. Maria 

del Passo, fatiscente e rum~roso, e ottennero la concessione del mo-
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, Ora la genericità dell'abbigliamento, ma sopratutto l'as
senza di tonsura, e la corta. tonaca del giovane committente, 
non trovano rispondenza nell"iconografia tradizionale dei 
benedettini, largamente documentata negli affreschi del Sa
cro Speco con abito talare lungo. I due committenti posso
no quindi essere riferiti. solo genericamente a probabili ordi
ni religiosi o monastici, o più propriamente ad una coppia 

D8atero di S. Maria Maggiore; ma poiché si ebbero delle difficoltà per 
la presa di posSesso, essi diedero inizio, nel 1250, alla costruzione 
della chiesa di S. Giovanni in Votano sui ruderi del Santuario di 
Ercole Vincitore. Nel 1256 i Frati minori passavano a S. Maria Maggiore 
e il monastero di S. Giovanni in Votano veniva' occupato dalle. Clarisse 
(P. CASlMmO, op. cit., pp. 334-S5; P. B. PESCI, op. cit.). 

Un testamento di Giovanni d'Angelo Brigante Colonna del IS65 
documenta che le monache di S. Chiara risiedevano nel monastero di 
S. Giovanni in Votano (G. C. CROCCBIANTE, L'istoria delle chiese della 
città di Tivoli, Roma 1726, pago lSS). Nel 1S77 Perna Colonna era 
Badessa del monastero, come è documentato ,da' una iscrizione in ca
.ntteri gotici sul bordo di una vasca marmorea proveniente. da S. Gio
vanni in Votano, ora cònservota nella canonica della chiesa parrocchiale 
di S. Giorgio (G. CASCIOLl, Gli uomini ill. cit., pp. 165-66; V. PACIFICI, 
Una figlia di Giovanni Colonna cit., pp. 269-70). Nel 1402 il monastero 
aveva come procuratore Paolo quondam Pauli e possedeva numerosi 
beni (Coda: membranaceus del 1402 cit.). 

Nel 1465 una donna accusata dii uxoricidio e reclusa nel Mona
stero di S. Giovanni in Votano fu riconosciuta ~ocente da un tribu
nale riunito presso lo stesso monastero e,-per decreto di Paolo II, fu 
dato mandato all' Abbadessa di liberarla (V. PACIFICI, Note storiche di 
un notaio del 1400, in «Atti e Mem. della Soc. Tib. di St. e d'Arte D, 

XIII-XIV, 19S5-34, pp. 285-86. 
Altre fonti più tarde riferiscono invece che durante il pontificato 

di Pio II (1458-64) le Clarisse si sarebbero trasferite prima nel mona
stero di S. Caterina in piazza dell'Olmo mentre i Conventuali, che in 
seguito ad un breve papale del 26 setto 1461 erano stati sostituiti dagli 
Osservanti nel possesso di S. Maria Maggiore, tomavano a S. Giovanni 
in Votano; successivamente, il 3 ottobre 1571, le ClarisSe passavano 
nel monastero di S. Michele Arcangelo (poi! chiesa e asilo di S. Gior
gio) (G. C. CROCCHIANTE, op. cit., pp. lRS e 184; P. B. PESCI, op. clt.). 

G. SILVESTRELLI, op. cit., pago 262, fornisce indicazioni piuttosto 
confuse e, senza citare la fonte, annota, tra l'altro che CI: nel 1476 (le 
clarisse) morirono tutte di pestilenza D. 

, Un manoscritto relativo alla CI: J)escrizione dei beni del Mona
stero di S. Michele Arcangelo D, compilato sotto la direzione dell' Aba
tessa Suor Rosa Cileste MelUni (eletta 1'8 maggio 17S6),. riferi8ce cJte 
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di maggiorenti tiburtini: ogni altra illazione sarebbe arbi
traria. 

Infine l'ipotesi dell'origine tiburtina dell'autore della 
icona, per quanto legittima, non è risolviblle sulla base degli 
elementi attualmente noti. Si può solo osservare che lo spa
zio ancora diseoniblle sul lato sinistro della subscriptio in 
lettere gotiche, dopo la parziale integrazione dell'iscrizione 
(feciT HOC OPVS) lascia verosimilmente supporre che vi 
fossero originariamente inscritte non .più di lO lettere in 
aggiunta alle 12 lettere decifrate: e certamente non avreb
bero potuto contenere, insieme al nome dell'autore, la spe
cifica qualifica, sia pure abbreviata, di «tiburtinus» o «de 
Tihure~. 

RENzo )lOSTI 

. la costruzione del monastero, realizzata su un terreno donato dal ti
burlino Messer Ottavio Martini nel 1562, fu promossa dal Card. Ippolito 
d'Este «il quale mediante il beneplacito Apostolico fece la traslazione 
delle Rev. Monache dal Monasterio di S. Caterina in Votano à questo 
di S. Michele Arcangelo, la quale traslazione seguì nell'anno del Sig.re 
1571 alli 3 di ottobre D. (Sul monastero di S.' Michele Arcangelo in 
« Atti e M. della Soc. Tib. dii St. e d'Arte », XI-XII, 1931-32, pp. 413-14). 

D 7 aprile 1581, il Visitatore Apostolico Mons. Annibale De Cras
sis faceva un sopralluogo nel Monastero di S. Michele Arcangelo, 
tenuto dalle monache di S. Chiara, di cui era Abatessa Suor Marta 
tiburtina (Apostolica Visitatio Hannibalis de Grassis cit., c. 76 e 77). 

D fatiscente monastero di S. Giovanni in Votano, durante il sec. XVI 
andò sempre più in rovina e, ai tempi del Crocchiante, crollarono 
parte delle mura in prossimità delle Polveriere; allorché scriveva P. 
Casi~iro da Roma (1744) la chiesa e il convento di S. Giovanni erano 
completamente scomparsi (G. C. CaoccBIANTE, op. cit., pp. 241-42; 
P. B. PEsCI, op. cit.; C. F. GIULIANI, op. cit., pp. 156·57). 





su UN PROGETTO DI FORTIFICAZIONE DI TIVOLI 
DEL XVI SEC. 

Il 
ella Galleria degli Ufiizi è conservato uno stu
dio di Bartolomeo De Rocchi riguardante la 
zona compresa tra il fiume Aniene - all'altezza 
dell'Ospedale di San Giovanni - e la Villa 
d'Este (l). n progetto (Tav. m) presenta uno 
schizz() assai chiaro della zona: nell'alto del 

foglio sono rappresentate le pendici del Colle Ripoli (una 
costruzione schematica posta di fronte alla Rocca. Pia simbo
leggia, forse, il convento dei Cappuccini); le indicazioni delle 
quote sono ottenute con le annotazioni: più basso, lo più alto 
del monte, più basso, la base ecc. 

Queste indicazioni erano in chiaro rapporto con la collo
cazione funzionale dei bastioni. 

Nello schizzo è ben visibile anche l'altura, allora coperta 
quasi interamente da orti, compresa tra S. Anna, via dell'In
versata e la Rocca Pia. Sono indicati in corsivo oltre il nome 
Tivoli, verso il centro del foglio, anche il fiume, la porta del 
prato, la rocca e la porttl della Croce. 

n sistema difensivo è quello tipico del Rinascimento 
costituito da una linea spezzata bastionata. Tale linea portava 
alcune modifiche a quella preesistente che univa, con trac
ciato rettilineo, la Rocca Pia al fiume (2). La nuova linea difen-

(1) GALL. UFFIZI. Dis. 4211 r. 
(2) Gli ultimi· resti di un bastione - dopo la sistematica distru

zione. autorizzata a· fini speculativi, di 230 m. di mura medioevali, 
ancora facilmente n;staurabili, iniziata nel dopoguem' ed ultimata 
qualche anno fa - sono vùdbili sulla spouda dell'Amene. 



'142 CAIBOLt F. ClULUNI 

uva comportava un grande ~astione nel luogo della ,RoooaPia ' 
(che quindi avrebbe' dovuto, eSsere demolita); seguita ,ad est 
da un tratto di cortina lungo 60 canne (,= m. 134,04) e da 
un secondo bastione che fronteggiava l'attuale valle "Empo
litana. In questo punto, posto in corrispondenza della Chiesa 
di San Giovanni, avveniva una deviazione dell'orientamento, 
e l~ cortina piegava, a nord est fino a toccare l'Amene press'a 
poco all'altezza del -vicolo della Limara, dove la difesa termi
nava con un mezzo bastione. In questo tratto si ,apriva la 
porta del Prato, una porta, a quanto sembra, non molto im
portante. Ad ovest della Rocca Pia le mura avrebbero seguito 
l"andamento che già avevano (ed hanno tuttora) cioè sud 
est-lÌ.Ord ovest fino 'alla porta Santa Croce, superata la quale 
avrebbero piegato a sud ovest con, un angolo di 1400 con il 
vertice nella porta della Croce. Le fortificazioni terminavano 
poi ad ovest nel luogo del Convitto Nazionale «Amedeo di 
Savoia», da dove si riconnettevano bruscamente alla linea 
difeilSiva medioevale visibile ancora lungo il muro della po
steriore' villa d'Este. 

, All'estremità est era previsto un, fossato che partiva dal 
fiume. Non è chiaro se qUesto interessasse tutte le fortifica
zioni, come sembra ovvio, oppure soltanto la parte est come 
nello schizzo. La porta della Croce mostra di essere stata assai 
importante per le opere difensive da cui è protetta che per
mettevano di batteJ:e con otto fuochi la zona antistante (am
messo che le batterie fossero disposte su un solo ordine). 

I bastioni erano del tipo a fianco ritirato con orecchione 
in modo che i pezzi d'artiglieria fossero nascosti e protetti ed 
impiegati Secondo i dettami dei Co d. pezzi traditori, cioè posti 
in modo tale, che, specialmente i più 'bassi, potessero colpire 
alle spalle i nemici scesi nel fossato. I fuochi erano posti in 
modo da incrociarsi al vertice dei salienti spaZzando cosi 
entrambe le facce d.éi bastioni. Tali facce erano preventivate 
della lunghezza di 25 canne. (= m. 54,854) per i bastioni 
ad ovest,' mentre quello posto ad est della porta del prato 
aveva le facce di diverse lunghezza, una di 22 canne (= metri 
49,148) ed una di 33 canne (= m. 73,722).. ' 

Questo progetto si inquadra perfettamente nel tipo di 
fortificazione che nacque in Italia nel XV sec. e che si svi
luppò soprattutto nel secolo successivo. La funzionàIità' della 
Rocca Pia ebbe infatti una vita brevissima. Ultimata da'Ales
'sandro VI 'sul finire ,del xv secolo, mostra la· coesistenza di 
schemi diversi quali l'uso di una teénica architettonica. tradi
zionale ed ormai superata - come ad esempio le 'alte torri 
JI1erlate che oHrivano un ben debole riparo alle' bocche da 
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fuoco sempre più potenti - e robuste camere di manovra 
per pezzi d'artiglieria già abbastanza evoluti. Circa mezzo se
colo era però bastato a 'rendere insufficiente la roccaforte, se 
troviamo appunto un progetto di rifacimento globale databile 
alla metà del '500. . 

Dell'autore, Bartolomeo De Rocchi, si sa ben poco. Igno
riamo le date di nascita e di morte, sappiamo solo che era 
originario della Brianza e che lavorò a Roma intorno al 1550 
sotto l'influsso di· Michelangelo (3). Per quanto concerne le 
opere militari, però, sembra essere stato uno dei più assidui 
collaboratori di Antonio da Sangallo (4). Riguardo a questo 
aspetto dell'attiyità del De Rocchi va segnalato il progetto, 
in gran parte eseguito, dell'adattamento delle fortificazioni di 
Anagni COD bastionatura a fianchi perpendicolari alla cor
tina eS). 

n progetto tiburtino, per quanto io ne sappia inedito, 
ci documenta, anche se restò inattuato, un mutamento negli 
interessi strategici. e quindi topografici nell'ambito cittadino. 
Infatti la linea difensiva medioevale testimonia null'altro che 
un ampliamento urbanistico e la sua rocca, situata nel luogo 
dove poi sorse la Rocca Pia, ed anche quest'ultima, provano 
un generico interesse per questa zona in quanto dovevano 
costituire, sì, un ostacolo ad eventuali assalitori da questo 
lato, ma soprattutto un impedimento agli eserciti in transito 
a scavalcare la città aggirandola. n progetto rinascimentale 
testimonia invece un interesse specifico per la rete stradale 
che immetteva a porta Santa Croce (di cui lo schizzo riporta 
anche il tracciato schematico non dissimile da quello attuale)' 
e quindi prova l'esistenza di un'altemativa alla via Tiburtina 
antica (via del Colle) ed al contempo la coscienza che la 
parte più debole della città era proprio questa, e che la città 
stessa poteva essere facilmente battuta da artiglierie poste 
sul Colle Ripoli. 

CAIROLI F. GIULUNI 

(S) TBIBME-BECItEIl, Kiinstlerlexikon, Leipzig 18S4, XXVDI, s.v. 
Roemi. 

(4) G. GIOVANNONl, Antonio da San.gaUo il Giovane, Roma 1959. 
p.76. 

(5) M. MAzZOLANl, Forma ltaliae, reg. I, vol. VI, Anagnia, Roma 
1969, p. 29, figg. 15, 16. 
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ETTORE ROESLER FRANZ A TIVOLI 

Il 
ttore Roesler Franz, notissimo come autore del

. la serie di 120 acquerelli della «Roma spa
rita », che si trova al Museo di Roma (Palazzo 
Braschi), è stato anche un appassionato inter
prete della campagna rOmaD'a «nei suoi vari 
aspetti, dalla pianura ondulata sparsa di r0-

vine, dalle paludi di Ninfa e di Maccarese sino alle cascate 
di Tivoli e alle rupi del Catillo e della Mentorella» (l). 

E' sotto questo aspetto che tenteremo di mettere in luce 
la sua figbra di artista, la sua attività e gli aspetti pooo noti 
o del tutto ignorati della sua vita, i suoi studi, le amicizie, 
le idee critiche dopo l'esame attento dei documenti inediti 
raccolti e custoditi dal suo unico allievo AdoHo Scalpelli, 
di Tivoli, ed ora presso la famiglia di lui. 

Tivoli era divenuta, specialmente negli ultimi anni del
la sua vita, la sua seconda città, nella quale il pittore dimo
rava per quasi metà dell'anno, abitando in quella casa Car
landi fuori Piazza S. Croce, che con la farmacia - che 
ospitava anche un Circolo dei Villeggianti - era divenuta 
il luogo d'incontro preferito degli artisti. 

n Roesler Franz, durante le sue escursioni nella cam
pagna romana, si era portato spesso fino alla ridente cit
tadina, guardando con interesse crescente le sue ville, i 
grandi oliveti sulle coDine, le sue pittoresche stradine, gli 
spaziosi orizzonti. 

:E qui a Tivoli si era trovato più volte a fianco mentre 
dipingeva, per lunghe ore in silenzio, un giovinetto di do-

(1) F~ HERMANJN, Un artista innamorato di R011Ul: Ettore Roesler 
Franz, in Cl Nuova Antologia D, voI. CXXX (1907), pago 545. 
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dici ,.~, appassiOl18.to di disegno; era questi ~AdQIfp scsi. 
pelli,chè vediainoin:unafotogtafia. (Tav. IV) dipingere. a Vil· 
la .. d'Este, sotto lo. sguardo amorevole cJel pittore, e che >~i 
anni dopò~ nel 1906;" ~e$egwrà un ritrattò' a carboncino' ael 
maesti"o (Tavo V, propr. Bemoni). 

Ettore Roesler Franz aveva iniziato tardi l'attività di 
pittore; n:ato a Ro~~ nel 1845 d~ famiglia di origine sm
ze;ra, solamente nel 1875 aveva lasciato l'impiego pre88C) una 
Banca di proprietà dei suoi zii, per dedicarsi completamen
te alla pittura, a ciò spinto soprattutto dall'amore per la sua 
città e dal desiderio di rappresentare e fissare l'aspetto di 
quella vecchia Roma, che veniva scomparendo giorno dopo 
giorno sotto i colpi del piccone. E ci fa sapere l'Hermanin 
che il pittore avrebbe detto « •.. quando avrò finito per Roma 
dovrò cominciare per Tivoli», qualora si fossero attuate in 
quella città le demolizioni che sembra si andassero' proge't
tando . (2). TI suo primo acquerello risale all'agosto 186? al· 
lorché «dalle finestre dello studio ,del suo amioo';' Achille 
G~erra» aveva ripreso iI'Palazzo dell'Accademia di' Fraii-
~~ , . 

Ma del periodo tra il 1875 e il 1897 sono le tre· serie di 
quaranta acquerelli ciascuna, intitolate dal Franz «Roma 
. Pittoresca»; l"intero ciclo era· stato esposto durante lapri
maveJ;a del 1897 nel Ridotto del Teatro Drammatico Nazio
n31e «dove la Regina, .così intelligente am.ante dell'arte ed 
unincalcolahile numero di persone» ai erano 'recate. «a vi
sitarlo ea stringere la mano al simpatico e valente autore di 
questa opera stupenda» ' (4). , 

TI Roesler Fl'lanz era stato nei suoi studi artistici un au
todidatta (5), ma egli .non fu mai un isolato. Sappiamo infatti 
che era ~ contatto e in arirlèizia con molti pittori, studiosi 
e appassìonati d'arte dell'epoca sua. 

Ferdinando Gregorovius, lo storico di Roma nel Medio 
. Evo «più volte si era recato nel suo studio a vedere Roma 

superstite negli stupendi acquerelli e si era ormai legato a 
lui. con un sentimento di .varace amicizia, ispiratagli dalla 
simpatia e dalla ammirazione ~ (6). 

(2) F. HEBMANIN, Un artista cit., pago 551. 
(3) F. HmmANIN, Un ,artista cit., pago 546. 
(4) F. VANZI-MuSSINI, Ettore Roesler· Franz, in «Natura ed ·Arte D, 

VI (1897), pago 844. 
(5) A. M. COMANDUCCI, DiziolUll'io dei pittori italiani deU'BOO. 

Milano 1934. 
i (6) F.· VANZI-MuSSINI, op. cit., pago 844. 
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E il Roesler Franz aveva ripreso- per il frontespizio del 
Catalogo dei suoi acquerelli di «Roma Pittoresca ~ le parole. 
scritte dal Gregorovius nel 1873 nella sua storia di Roma nel 
Medio Evo. «TI carattere di stato minoso e di deserto incan
tevole fu per l'appunto quello che fino ai dì nostri formò 
l'atmattiva maggiore di Roma, dacché in nessun altra città 
del mondo alita come quivi lo spirito melanconico delle pas
sate età~. 

Amico e ammiratore del pittore è stato anche Federico 
Hermanin, che gli dedicò numerosi articoli e che afferma
va: «Non v'era cosa più piacevole che discorrere con lui 
nel piccolo studio di Piazza S. Claudio (al n. 96), dove ogni 
cosa portava l'impronta del suo lavoro onesto e geniale ~ (7). 

Di questo studio semplice e accogliente, situato nel cuo
re della vecchia Roma, esiste un disegno a· carboncino di 
A. Scalpelli (Tav. VI, propr. Bemoni) che ne mostra l'ai:tgolo 
verso la porta, 'sulla quale, ricorda l'Hermanin, il pittore 
aveva scritto «La sincerità fa l'artista grande» (8); e ricorda 
ancora che «un pubblico cosmopolita, specialmente inglese, •.• 
affollava il BUO simpatico studio .... » e rovistava «in quelle 
sue grandi càrtelle colme di studi rapidi e di abbozzi· pieni 
di luce e di colore ... » (9). 

Inuna interessante fotografia del 1889 (Tav. VII, Archivio 
Fotog. Museo di Roma) troviamo riuniti nel locale detto 
« omnibus» del Caffè Greco alcuni dei più importanti pit
tori, facenti; quasi tutti, parte del Gruppo dei «XXV della 
Oampagna Rom.ana ~, tra cui molti amici del Roesler 
Franz (lO); si può supporre, quindi, che anche il nostro pit
tore fosse presente altre volte in queste piccole riunioni. 

La passione per la campagna romana sul finire dell'Ot
tocento e all'inizio del Novecento si era venuta accentuando 
non solo nel campo della pittura, ma anche in quello della 
letteratura, soprattutto dialettale e Cesare Pascarella ne sarà 
l'interprete più . completo. . 

Assistiamo ad «una rinnovata e diffusa attenzione alle 
particolarità regionali, di Costume, d'ambiente e di paesag
gio ~; anche certa pittura come la letteratura in dialetto «ri· 

(7) F. HERMANIN, Un artista, cit., pago 545. 
(8) F. HERMANIN, Un artista, cit., pago 545. 
(9) F. 1IEuuN1N, Artisti contemporanei: Ettore Roesler Fram: e I 

suoi acquereUi di «Roma sparita », in «Emporium» XXXIX (1909), 
pago 8S. 

(lO) Essi sono da sinistra: C. Ferrari, C. Bertolla, E. Coleman, 
C. Biseo, A. ?doram, V. Cabianca, C. Pascarella, A. Coleman. 
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sente in vario modo l'influsso del verismo, che da una parte 
ne esalta le già forti tend~nze al realistico e al pittoresco 
della rappresentazione, dall'altro ne rinnova i temi, costrin
gendola a un"attenzione più appassionata e cordiale alla vita 
della plebe, con le sue miserie, le sue passioni, i suoi delitti, 
la sua vitalità energica, animalesca, elementare e incor
rotta» (Il). 

I pittori del Groppo dei «XXV della Campagna Roma
na», costituito il 24 maggio 1904, riassumono così nell'ap
pellativo e nel loro pr:ogramma artiStico le tendenze e il gu
stO di tutta un'epoca. 

Ne vediamo un piccolo gruppo, capeggiato da Enrico 
Coleman, in una fotografia dell'Archivio Fotografico del Mu
seo di Roma (Tav. VII), mentre con i loro arnesi di lavoro si 
avviano in campagna in cerca di angoli caratteristici. 

Nel definire questa società di pittori sotto il profilo eri
tico della storia dell'arte, il GaIassi Paluzzi afferma che «teo
ricamente sono una f·&Se del logico svolgersi di quel movimen
to di ribellione che alle leziosaggini manierate composte nel
le fredde pareti dello studio" volle contrapporre le austere 
ricerche dal vero studiate all'aria aperta» (12). 

«Al tuo arrivo andremo subito in campagna per lavo
rare, 'avendo già fissato la vettura - perciò non mi fare 
aspettare. Ho ripreso a dipingere giornalmente in campagna, 
speriamo che il tempo si mantenga bello ••• » (13). 

Queste poche frasi del Franz in una lettera all'allievo 
Adolfo Scalpelli testimoniano tutto l'impaziente desiderio 
del pittore di trovarsi a contatto con la natura, appassionarsi 
di fronte allo spettacolo sempre nuovo del paesaggio, riuscire 
a comunicare alla tela l'emozione provata. 

La campagna era stata il suo grande amore (14) e, nelle 
sue peregrinazioni nei dintorni di Tivoli, il Franz aveva avu
to spesso a compagno O. Carlandi, che nella 'cittadina laziale 
possedeva una casa; il Carlandi era stato uno dei fondatori 
dei «XXV della Campagna, Romana». . 

A Tivoli era divenuto amico anche dei Tiburtini Edoardo 
T~ pittore, e Silla Rosa, illustre studioso di archeologia. 
L'Hermamn, che aveva conosciuto anche quest'ultimo, così 

(11) N. SAPEGNO, Storia della letteratura italiana, DI" pago 363. 
(12) GA.USSI PA.LUZZI, I xxv della Campagna Ro1J'Ul1UJ, Roma, 1922. 
(13) Lettera del 26 febbraio 1903. Le lettere e le cartoline postali 

ad A. Scalpelli datate dal 1902 al 1906 sono conservate presso i familiari 
dell'allievo. 

(14) ,F. IlEaMANIN. Un artista, cito 
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lo confronta con il Franz: «Assai diversi tra di loro per 
aspetto e per indole, in una cosa si rassomigliavano il Tibur
tino autentico e il Tiburtino onorario; nell'amore grande 
per la bella città, fondata da Ercole sulle pendici del- monte 
roccioso, fra le spume scroscianti dell'Aniene» (15). 

Tale era infatti la stima che circondava il Roesler Franz 
che il sindaco di Tivoli gli aveva conferito, nel 1903, la cit
tadinanza onoraria. 

Erano stati anche amici del nostro artista i pittori Ce
sare Maoo8rl, Nazzareno Cipriani, Achille Guerra dei quali si 
possono leggere le dediche autografe in calce alle fototipie 
di loro dipinti, rilegati in album dallo stesso Franz, ed inoltre 
Enrico Coleman, Pio Bottoni, Pio J oris, pittore di vedute e 
scene di vita tradizionali di Roma e tanti altri (16). 

«Via del ColoDn-ato» è una caratteristica strada di Ti
voli, che il Franz ha dipinto in acquerello, di cui abbiamo 
solo la fotografia (Tav. VIII); dello stesso soggetto, ma con di
verso' taglio nella composizione esiste anche un bozzetto non 
finito (Tav. VIll, propr. Bemoni). Precede senz'altro il quadro, 
perché è nota l'abitudine dell'artista di tomare più volte su
gli stessi soggetti, finché non fosse riuscito a raggiungere i 

-propri intenti pittorici. La stradina, ben diversa oggi detur
pata da nuove murature, è ripresa in due diversi momenti 
della giornata; il dipinto è animato da venditori ambulanti 
di un piccolo. mercato, mentre nel bozzetto l'ambiente più 
tranquillo potrebbe forse evocare la fine della giornata con 
il ritorno dei contadini dalla campagna e il riposo delle don
ne sulla soglia delle loro case. 

Per l'amore alla verità e la conseguente ricerca della 
massima fedeltà al soggetto ripreso, il Franz usava appun
tare nel suo blocchetto ogni particolare che lo aiutasse a ren
dere 1"atmosfera della veduta la più precisa possibile, come i 
colori delle diverse ore d~l giomo e della stagione, il taglio 
visivo e i particolari che più lo avevano colpi~. 

Su un libretto di schizzi troviamo alcune annotazione 
interessanti: «gli ,alberi secchi prendono un colore rossino - i 
rami contro il cielo sono scuri al di sopra tra la. neve... - il 
terreno ha delle macchie a seconda dell'umidità ... le foglie 

(15). F. IkRMANIN, SilEa Rosa De Angelis, in «Atti e Mem. della 
Soc. Tib. St. Arte D, VoI. XXV (1952), pago 191. 

(16) Di molti dei quali esistono le cartoline postali inviate al pittore 
nelIa sua casa di Tivoli. Durante la sua permanenza in questa città 
Si era legato anche in amicizia con le migliori famiglie del luogo, tra 
cui i Segrè, i Brasehi Onesti, PusterIa, Todini, Colleoni e Coceanari. 
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gialle... non troppo vedute - i rami bianchi contro i scuri 
sono bellissimi... un terreno coperto di foglie è come un ri· 
camo ••• - i scuri del te~no sono potenti; ma colorati • i· pic
coli sterpi sono chiarissimi .•. , belli i rami a traverso ... ». 

E in alcuni schizzi troviamo segnata l'ora esatta della 
co~posizione • 6,1/4 antimeridiane • mentre in margine ad 
un altro c'è scritto «da. farsi d'invemo ». 

Alcune annotazioni di suo pugno in un libro· con vedute 
di Roma, ci mostl'ano, del resto, quanto lo irritassero le «fan
tasie pittoriche» di altri. Accanto ad una veduta, che rap
presenta un angolo di Villa Borghese con sfondo di monti è 
~gnato «This m.ount is quite an invention» (17) • 

. Un'altra mostra invece ,i! «Monte Capitolino» altissi
mo, visto dalla sponda del Tevere e le sue parole sono «never 
existed like this ». 

L'Hermanin commentando i! motto che i! pittore aveva 
scritto nel suo studio «La sincerità fa l'artista grande»' afe 
ferma che «a questa onesta e 'saggia divisa era sempre ri· 
masto fedele, tanto che i critici gli avevano potuto rimpro
verare non so· quanti difetti, mai . però di non essere stato 
sincero. La sincerità è stata veramente una' delle doti più 
helle dell'arte sua. .. ~ (18). 

Al Comune di Tivoli, nell'Ufficio del Sindaco si tl'ova 
l'acquerello intitolato «Ponte Lupo presso Tivoli» firmato 
e datato 1898 (Tav. IX). 

L'Herm,anin racconta che una volta i! pittore, avendo 
dimenticato i pènnelli, fu oost1'etto a fabbricarsene uno con 
i peli della coda dell'asinello e con un po' di spago quando 
«un giorno sui monti di Tivoli, dopo lunghe escursioni, tro· 
. vò fra le selve un burrone solitario, dove alcuni antichis
simi archi d'acquedotti si specchiavano nell'acqua di uno 
stagno» (19). 

Probabilmente in quella occasione ebbe l'ispirazione per 
i! quadro di «Ponte Lupo». 

Simile a questo è un altro bozzetto «Rovine dell~Acque
dotto Claudio presso Tivoli ~ (Tav. X, propr. Bemoni), ma è 

(17) Il Franz 'avevaspesso soggiomato in Inghilterra, dove il fra· 
tello era Console e la lingua inglese doveva essergli quindi molto 
familiare. Inoltre a Londra, dové il suo recapito era presso il Sig. 
G. Squire 293 ODOrd Street, n pittore aveva esposto più volte tra il 
1875 e il 1889. 

(18) F. IIEaMANIN, Un artista, cit., pago S45. 
(19) F. IIEaMANIN •. Ar.te, contemporanea: EUore Roesler Fran:, 

in Cl L'Arte DJ II, (1899), pago 214. 
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in realtà l'Amo Novus, sul retro del quale è scritto di mano 
dell'autore: «Studio ». In una fotografia appartenuta a Franz 
è riprodotto. un acquerello dello stesso soggetto, insieme ad 
altri due Diviati alla Esposizione di Londra del 1885. 

«Talvolta la scena si allarga e sul piccolo pezzo di 
carta si stende l'immensità della campagna» (20); queste 
parole sembrano ispirate da un delicato bozzetto di pro
prietà Demoni (Tav. X), in cui un'ampia distesa di campa
gna, limitata all'orizzonte da aleuni pagliai e popolata da 
figure di oontadini, delineate con svelti tratti di pennello, 
esprime un fascino toccante. Una calda luce di tramonto 
avvolge la scena. 
." "Se« l'artista di paese non deve far altro che intensificar 
la "sua "visione della natura a tal punto da fissare e raddop
piare l'emozione dello spettatore, ciòè da "dare a lui col 
quadro la sensazione precisa che egli ha ricevuto dana na
tura e . quel preciso sentimento che all'animo sUo parve im
porre ~ si può indovinare qUali fossero la sensazione e· il sen~ 
timento provati. ~al FraÌlz nella composizione di queSto 
acquerello e .si può capire come sia perfettamente "riuscito 
« a trasfondere nel sog~etto morto tutta la sua viva umanità». 

Queste frasi ap~rtengono alla lettera di U go Oietti 
scritta al Roesler Franz (Tavv. XI e xm il 2 aprile del "1897, 
nella quale il critico prendeva posizione contro 1'« accenno 
di figure» inserito dal pittore in un paesag,no sotto un acque
dotto, "spietrando come a dare »rofondità alla scena sarebb~ 
ro bastate dùe necore «senza distrarre tanto lo spettatore». 

La lettera dell'Ojetti è interessante e ~i rivela il concettO 
di «scelta» come inteso a quel tempo". Riflettendo sulle pa

"role «scegliendo p:li elementi coloristici e patetici della real
tà» viene spontaneo pensare al «patetismo» di certa lette
ratura crepuscolare e decadentista. 

TI Roesler Franz era compiutamente inserito in que
sto parti~lare clima culturale ed era ben consapevole del 
momento storico in cui viveva ed operava: « •.. ~tte l~ arti 
sono l'espressione del tempo nel quale si producono, e oggi 
far quello che fecero i quattrocentisti sarebbe una anoma-
lia .•• » (21). " 

TI vero protagonista dei suoi acquerelli, è il sentimento 
e con il sentimento egli cerca di penetrare il senso delle oose 

(20) F ~ BERMANIN, Arte contemporanea. cti., pago 214.' 

(21) Lettera di R. Franz ad A. Scalpel1i d~ll'll marzo 1903. E' evi
dente qui la nota polemica nei confronti dei PreraffaelHti. 
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e della natura, e di rendere l'atmosfera particolare di ogni 
veduta. 

«Ho piacere di sentire che vai a Villa Adriana. C'è tan
to da lavorare in quella località che se ti ri~ di inteJPre
tare il sentimento di quelle rovine meravigliose, avrai di che 
dipingere per molti anni ... ;!) (22) scriveva così ad AdoHo ~cal
pelli in una lettera del dicembre 1903 dove è manifesto' l'at
teggiamento ancora romantico dell~artista. 

Soltanto due anni dopo la lettera dell'Ojetti, l"Hermanm 
ci riferisce che «opnai l'artista non ha più Jlcuna preoccu
pazione di scelta, perché l'occhio, da tanto tempo esperi
mentato, non vede, direi che ciò che è necessario e indispen
sabile al soggetto, lasciando da parte l'inutile e il superfluo; 
e l'istinto - ché io non saprei chiamare diversamente que
sta qualità di non vedere mai troppo - guida con sicu
rezza la mano esperta» (23). 

. Un istinto naturalmente che si appoggiava in Franz ad 
una grande padronanza della difficile tecnica dell'acquerel
lo - «ripeteva sempre che a lui l'acquerello sembrava il 
mezzo più acconcio per riprodurre con verità le vedute cam
pestri e specialmente la trasparenza dei cieli e delle ac
que» (24) - e alla passione per la sua attività artistica la 
quale « ... non si può coltivare se non si ama più di noi stessi 
e all'infuori di tutto e· di tutti ... » (25). 

La vita di AdoHo Scalpelli di Tivoli (1888-1917) che a 
dodici anni era divenuto l'allievo di Roesler Franz è stata 
di breve durata; morì infatti sull'altipiano della Bainsizza 
dove si stava concludendo l'ultima fase della battaglia del
l'Isonzo durante la prima l-tUerra mondiale. 

Tuttavia egli aveva già ricevuto riconoscimenti per la 
sua attività artistica con quadri esposti alla Biennale di 
Venezia ed altri acquistati· dalla Casa reale. Dopo la 
morte del suo maestro aveva continuato a studiare, trascor
rendo lunghi periodi a Parigi, attratto d,all'esperienza ~sp'res
sionistica. 

Michele Biancale, il critico recentemente scomparso, del
le sue opere disse: «Sono tanto attuali che sembrano di
pinte oe:gi, ma con in più la poesia che viene e si esprime 
solo nelle anime elette » .• 

(22) Lettera di RoesIer Franz ad A. Scalpelli del 27 dicembre 1903. 

(23) F. HERMANIN. Arte contemporanea. cit., pago 215. 

(24) F. HERMANIN. Ar:isti contemporanei. cit., pago 84. 

(25) LeUera ad A. ScalpelU del 27 dicembre 1903. 



Ettore Roesler Franz e Adolfo Scalpelli a Vill a d'Este 
(fotografia propr. Bernoni). 

TAV. IV 



T AV. V 

Ettore Ro esler Franz, Roma 1906. Disegno a carboncino d i A. Scalpelli 
(propr. B ernoni). 



TAV. VI 

Lo studio di E. Roesler Franz a Roma in Piazza S. Claudio n. 96. Disegno a carboncino 
di A. Scalpelli (propr. B ernoni). 



TAY. VII 

Riunione di arti sti al Caffè Gl'eco , 1889 (A rch. Fot. Museo di Rom.a). Da sin. a desu:a: 
Carlo Fen'ari , Cesa.re BertolJa , Enl'i.co Colemau, Cesare Biseo, Alessandl'o Morani , 
Onorato Carlandi, Vincenzo Cabia nca, Cesare Pascal'ella e Alessandro Coleman. 

-----
Gruppo dei « Venticinqu e della Ca mpa gna Romana» capeggiati da Enrico Coleman 

(A l'ch. Fot. Museo di Roma). 



TAV. VIII 

.J 
E . .H.oesler Franz. Via del Acquerell o . 

.u ..... _. 
E. Roesler Franz. Via del Colonnato a Tivoli (oggi Piazza S . Silvestro) . Bozzelto 

(propr. B ernoni). 
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TAV. X 

E. Roesle t· F t·a nz. Rovine de ll' acquedotto Claudio presso Tivoli (ma è in rea li " 
['Anio Nov us). Acq uerello (p /'Ofl/' . Be/'n.on i) . 

E. Hoesler Franz. Contadini nella Campagna Romana. BozzellO ael acquerello 
(/1I'Opl' . B emor/i) . 
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T.~v. XII 



ETTORE ROESLER FRANZ 

L'anima dolce di Ettore Roesler, Franz era. , 
tutta trasfusa nella concezione dei suoiacqua~ , 

r elli. V' era tanta graz iosa e soave armonia 
n ei suoi quadri, quanta bontà n el suo cuore. 
Era cosi'leggin.dro nei suoi modi, squ isitamente 
aristocratici, quante le sue 't ele erano linde, 
manierate quasi. 

E ttore F rn. uz, che avr ebbe dovuto , vivere 
sempre perché questo era il desiderio e l'au
gurio di quanti l' avvicinarono, amandolo, il 
morto quasi giovane, quasi all' improvviso, 
quasi strappato violentemente da questa vita 
che Egli amava e dalla quale, rara aVÌ8, era 
riamato. 

I! bel ritratto ehe figura sul principio di 
questa incompleta necrologia, fu fatto da E

doardo Tani, un ottimo nostro concittadino, 
studioso e volenteroso temper amento d'artista, 
ammiratore e seguace della scuola del Franz, 
in una sera di una cena, solenne per gli eletti 
commensal i, nell'autunno decorso, in un mo
mento in cui il caro Ettore si sentiva f elice. 
Fu lui che di sse così, poiché s i divertiva tanto 
alle gioconde storielle di E. Sarmiento, di A. 
Scarpelli e di qualche altro. 

App,ena qua.t~r.0 mesi , sono passati da allora, 

e tu non se i più , tu così prezioso fr a '1Outti noi! 
Parlare della tua vita feconda di produzio

ni meravigliose sn.rebbe ovvio, poichè, già lo 
fecero tutte le migliori gazzette d'Italia, ep

poi parchè, noi a Tivoli, tutti t i s i conosce va 
e ti s i apprezzava. 

TAY . XIII 

T u che Tivoli avevi preso come ispirazione 
per le ' tue opere, tu ne eri giustamente il figlio 

eletto, poichè tutt" l'essenza. ne "vevi assorpito. 
'ru onorasti T ivoli, giustamente i Tibortm: 

t i vollero loro concittadino onorario, 
I! tuo nome, le tue opere non cesSerlUlno 

mai, come mai nel nostro cuor e cessera l"affetto 
alla tu n. cara memoria. 

Cosi s ia. 

TOIDmaso Tanl 

Il Sindaco Benedetti nella dolorosa cir
costanza dell a morte del nostro c:ittadino 
onorario Ettore Roe:3ler Franzi ha inviato 
il seguente teIPgramma al fratello di hli 

Adolfo. 

Signor 

Roesler Franz Adolfo 

Via Condotti 20 
Ronza 

, Li 27 Marzo 1907 

A nome di Tivoli che sentitamente 
rimpiange. la perdita del suo cittadino 
onorario Etto!'e Roesler Franz, prego 
vossignoria a5sociarmi al lutto suo e 
della famigli a, 

IL S I NDACO 

G. Benellettl 

ed , ha ri cevuta la risposta qui appl'esso: 

Ill.mo Signor 

Giovanni Benedetti 

S I N DA CO DI TI VO L I 

Roma BO M arzo 1907 

Da cotes ta Città da Lei rappresentata 
e che con slancio magnanimo tributò 
v ivente, onore speCiale al compia,nto mio 
fratello Cav. Ettore Roesler Franz, an
noverandolo quale suo Cittadino onora
rio, non poteva essere a meno che con 
subitaneo sentimento di cordoglio, volesse 
manifestarsi all a addolorata' nostra fa
miglia, in sI luttuosa sverltlira, il rim
pianto per sI g!'ande perd ita che colpisce 
l'arte e la Città sua ,prediletta ! 

Voglia ,CoT'tcsemente rendersi inter
prete presso l' intera Rappreser:tanza Co
munale dei sentimenti di imperitura 
gratitudine della nostra famiglia; mentre 
con sens i , della più distii1tà stima mi 
pregio confermarmi 

, SUO DEV.~10 

ldolfo Roesler Frnnz 
La co mm emorazi one di E. R oesler Fl'al1z sul. periodico tibul'tino 

« L ' Amico F l'Ìtz » del 1907, 
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Carlo Belli nel Catalogo per la mostra postuma tenuta 
a Tivoli nel 1964 lo definisce melodioso ed aggiunge: «n 
nostro artista sarebbe giunto a risultati davvero apprezza
bili con quella pittura larga e sicura, con quel sentimento 
intenso e poetico del creato 7>. 

Nella casa dei suoi familiari, il ricordo di Adolfo Scal
pelli è rimasto sempre vivo, tanto da annullare iI tempo tra
scorso; ci sono pervenute così le testimonianze dell'amicizia 
del suo maestro che volle lasciare all'allievo, per testamen
to, i suoi bozzetti e gli strumenti del suo lavoro insieme ad 
un mazzetto di gambi di rose spinosissime, ad ammonirlo 
che la vita . d'artista seriamente intesa era lunga, faticosa, 
piena di difficoltà. 

In un luogo di calma infinita, nella Via di Pomata, po
co fuori. città, tra le piante dai tronchi nodosi si vede ancora 
una lapide posta dallo Scalpelli a ricordo del maestro su
bito dopo la morte. Era quello iI posto preferito del Roesler 
Franz, dove l'artista amava condurre iI fratello Alessandro, 
console d"lnghilterra, ad ammirare i cipressi di Villa Adria
na, la campagna romana spingendo lo sguardo fino a Roma. 

La morte di Ettore Roesler Franz addolorò profonda
mente la cittadinanza di Tivoli come si può leggere nella 
commemorazione funebre di un giornale locale «L'amico 
Fritz ~ (26) che qui riproduciamo (Tav. XIII). 

CARLO BERNONI - LUCIA CAVAZZI 

(26) L"amico Frit-z. Anno VI (1907) D. 28. 





POESIA E TRADIZIONE 
. DEL POPOLO TmURTINO 

CAP. m 
PROVERBI, MODI DI DIRE, INDOVINELLI, 

. . SCIOGLILINGUA 

Proverbi 

Non tutti i proverbi presentati in questo capitolo sono 
tihurtini, ma d'altra parte come si fa ad individuare l'origine 
d'un proverbio? Essa .• si perde nella notte dei tempi, perché in 
ogni età e in ogni luogo iI popolo si è servito di questo « detto 
breve ed arguto» per esprimere la sua saggezza. Già nel Tal
mud, che è il commento delle leggi religiose e civili degli 
Ebrei, così come negli scrittori dell'antica Grecia, e in quelli 
latini troviamo proverbi che furono norma e consiglio e iI 
cui valore ·intrinseco è perfettamente d'attualità dopo milIelini. 
E' dalla esperienza quotidiana che scaturisce un proverbio, 
dalle passioni, dagli odi, dagli affetti, dagli eroismi, e dagli 
egoismi umani, da . quello che costituisce la nostra· natura, 
huona o cattiva che sia. 

Dice iI Freytag nei suoi «Arabum Proverbia» (1) che 
« mentre la storia ci mostra i rapporti interni di un popolo, i 
proverhi ci danno una conoscenza più intima del suo spirito. 
e del suo carattere. Perèhé quaÌltunque essi debbano la na
scita a individui, tuttavia per la ragione stessa per cui sono 
diventati proverhi, sono proprietà"~ tutto un popolo e de
vonsi considerare come il prodotto collettivo dello spirito di 
tutta una nazione. Più lo stampo del paese e del p~polo sies
so presso iI quale ebbe corso è per così dire accentuato nel 
proverbio e più presto diviene per noi prezioso e interes-
sante~. . 

(1) G. PUBÉ, Proverbi, Palermo 1880, voI. 1, pago 121. 
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Come si vede dunque il ricercare quale di essi possa es
sere tiburtino è impossibile, qu~llo che conta è notare come 
il popolo, trovandolo di suo gusto, lo accetta, lo fa suo, e ce 
lo restituisce in una espressione dialettale, sia pure con là 
stessa idea originaria, ma adattata a circostanze locali. Molti 
di essi tuttavia si mantengono quasi intatti nella loro forma 
antica~ Basti citare ad esempio il ben noto «Paese che vai 
usanza che trovi» che si trovava già nei proverbi ebraici del 
Talmud e che è diffuso in tutta Europa sia pure con sfuma
ture un po' diverse. Infatti in inglese è tradotto: Il b, Rome do 
Ivhat the Romans do »~ Altri invece hanno assunto un diverso 
significato morale, che talvolta si discosta dalIa sua origine. 
Ma è appunto questa l'abilità creativa e assimilativa del po
polo che si rinnova con una continua freschezza di espres-
sione. . 

n Taylor, che ha dedicato uno studio profondo alI'ana
lisi dei proverbi, ce ne dà un esempio che serve come dimo
strazione di quanto affermato sopra (2). 

La sentenza ebraica: c Melius est bonum nomen quam di
vitae multae» che si ritrova in Plauto, «Ego si bonam fa
mam mihi servavero sat ero dives », e in Seneca, « bona" opinio 
hominum tutior est pecunia», è stata trasformata nel medioe
vo in « Dulcius aere pretiosum nomen habere ». Ha dato poi in 
italiano c il buon nome val più delle ricchezze» e in francese 
Il Bonne renommée vaut mieux que ceinture dorée »,' in ingle
se Il an honest name is better than riches» e in tedesco «ein 
guter name is besser als Reichtum ». In tiburtino lo stesso pro
ve5bio si è trasformato in questo modo: acquista bona fama 
e vacci andò vo', dove quell'c andò vo'» s~a a significare che 
chi possiede un buon nome può andare dove vuole, meglio 
che se fosse ricco. 

La classificazione dei proverbi dà adito spesso a qualche 
errore e il paremiologo si trova talvolta in dubbio; molti 
proverbi sono raggruppati sotto una voce, ma potrebbero be
nissimo esser considerati da un altro punto di vista, secondo 
se l'espressione è presa in senso letterale o morale. Anche nel
la mia suddivisione potranno esservi errori ed io mi scuso e 
mi auguro che questo sia sufficiente perché c peccato con
fessato è mezzo perdonato». 

Agricoltura 

258 Acqua d'aprile ogni goccia un barile. 
259 Alla vigna vacci alla. bottega stacct 

(2) A. TAYLOR, .The proverb, Cambridge (Massachusset), 1931, pag. l. 
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260 L'ortu vo' l'omo mortu (3). 
261 Sotto la pampana ci stau he' le moDiche (4). 
262 Vigna tigna. 

Adulazione 

263 Chi t'alliscia più dell'usato o te frega o t'ha fregata. 

Allegria 

, 264 Nu giorno d'alegria te fa scordà cent'anni de 'pena. 
265 Chi se la prese campò un mese. 
266 Un sordo de pa' e a' scudu d'ombra. 

AmIcizia 
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267 Se vo' che l'amicizzia se mantenga un canestrillu vagghia 
e l'am venga (5). 

268 Pure la reggina ha bisognu de la vecma (6). 

Amore 

269 L'amore nun è bello se non è stuzzicarello. 
'270 Tira più un capillu de Venera che 'na vetta de hovi. 

Avarizia 

271 Li sordi dell'avaro se li magna Iu sciampagnò. 

Avidità 

272 A pigghià non esse lentu, crta redà fa sempre· a tempu. 

Barba e baffi .' 

273 Omo sbarbato donna baffuta da lontano coi sassi si saluta. 

Bellezza 
274 Un nannellu è maritu bellu. 

Bere 

275 Omo de vinu non vale un quatrinu. 

(3) Cfr. il siciliano: Cl a favi e ad ortu un omu mortu D Pmli. 
Proverbi, op. cit., vol. I, pago 27. 

(4) Pampana = pampini: il proverbio signifièa: aU' ombra non ci 
si può piantare nulla, vi staDDO beDe 8010 le monache. 

(5) L'amicizia ha bisogno di doni per durare. 
(6) Abbiamo tutti bisogno dell'altrui amicizia e collaborazione. 
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Casa 
276 Casa sea non mena guerra. 
277 Casa quanta ne cape e terra quanta ne vedi. 
278 Se vo' che la casa dura pure aIl'acqu~ ci vo' la mesura. 
279 Casa sporca gente aspetta (7). 

Carne 

280 Carne cruda e pesce cotto. 
Coraggio· 

281 Chi non risica non rosica (8). 

Conslgllo 

282 A ghiaccmarà non è fatica (9). 

DesIderi 

283 Chi la vo' cotta e chi la vo' cruda (lO). 
284 Lu porcu se sogna la gghianna (Il). 
285 Dà da beve aIlu prete che lu chiricu ci ha sete. (12). 
286 Vedé e non ~ccà è robba da crepà. 

DIo 
287 Dio manna lo friddu seconno li panni (13). 
288 Dio provvede ma non carrìa (14). 
289 Dio li fa e po' l'accoppia •. 
290 Dio fa li monti e po' ci fiocca, fa li cristiani e po' l'ac

coppia. 

DIsaccordo 
291 Quanno so tanti galli a cantà 'n se fa mmai giorno. 

(7) Cfr. Cl Casa lorda stranii aspetta» PITRÉ, Proverbi Siciliani, op. 
clt., voI. I, pago 217. . 

(8) Chi non osa o rischia non. ottiene. 
(9) Si dice di chi invece di darci aiuto ci dà consigU più o meno 

buoni. 
(IO) Cfr. il toscano: chi la vuoI el lesso e chi l'arrosto. 
(11) Cfr. il toscano: Il lupo sogna le pecore, la volpe la gallina. 
(12) Il chierico desidera bere ma lo chiede per il prete. 
(lS) Cfr. Salmo CXLVU, 16 David: Dat nivem sicut lanam. Questo 

secondo alcuni, ma una più recente interpretazione di questa frase 
bibUca, ne ha cambiato completamente il significato, infatti deve essere 
interpretata cos1: fa cadere la neve simile a lana, La sacra Bibbia, 
Garzanti 1964, Salmo 147, pago 1027-1228, traduzione a cura delle Uni
versità di Propaganda Fide e Lateranense. 

(14) Equivalente a: B;iutati che il ciel t'aiuta. 
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Egoismo 

292 Panza piena non crede a quella vota (15). 
293 A chi preme la spina se la leva. 
294 Morta la vacca spartita la soccida (16). 

Età 
295 Sulla cinquantina un malanno ogni matina. 

Fama 

296 Acquista bboila nomina e aDlJIlazza paritu. 
297 Acquista bbona ~o~a e .vacci a 'n do' vo. 
298 Acquista bbona nomina e fa. la puttana. 

Fame 

299 La fame leva lo lume dall'occhi. 

Gioco 
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300 E'· megghio l' 8na. macchia quanno piove che gif:Jcà a bri
scola e fa~ cinquantanove. 

Intromlsslone 
301 Chi s'impiccia more sen~a pelliccia (17). 

Ladronegglo 
302 Lu Borece alla credenza: chi lu ladro fa lu ladro penza. 

Lavoro 
303 Megghio lavorà co" chi 'n te paga che co' chi 'n te ca

pisce (18). 

Malattia 

304 La pila 'ntronata va cent'anni· pe' casa. 
305 Denti e galli (= calli) quannu dolu te tocca a caccialli • 

. MalInconia 

306 Cent'anni de malinconia non .paganu 'n sordo dedibitu. 

Mangiare 

307 La bocca cià 'n connuttu strittu strittu, se gnotte la casa 
co' tuttu lu tittu. .... . 

(15) Cfr. l'umbro: corpo pieno non crede a quello voto. 
(16) Cfr. U toscano: morta la vacca disfatta la soccida. 
(17) Chi s'intromette nei fatd altrui fa una brutta .fine. 
(18) Meglio lavorare con una persona che non possa darti soldi 

che con chi non d capisce. 
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308 Saccu votu non s'aregge ritto (19). 
·309 Chiesa granne e divozione poca (20). 

MarIto 
310 Maritu, scorza de camiitu, sarvaci le coma e trattalu da 

nimicu. . 

Mestiere 
311 'Ndrea, 'Ndrea, l'arte tea (21). 
312 Ognunu all'arte sea e lu lupu àIIe pecore. 

Morale 
313 Fa bene e scordate, fa male e penzaci. " 

Nola 

314 Lu diavulu quanno non ha che fa se sega le coma. 

Onestà 
315 A vogghia a ghiacchiarà e a mette pecca, l'oro quanno 

areluce non se macchia (22). 

RIspetto 
316 La confidenza vasta la riverenza. 

Sapere 

317 Gnisunu nasce 'mparatu (23). 

SomlgUrmza 

318 Dalla ficora nasce lu ficorillu (M). 

Tempo (amd) 

319 A ogni santu ve' la festa sea (25). 
320 Collu tempu e colla pagghia se maturano li nespoli e la 

canagghia. 
321 Dà tempu allu tempu. . 
322 Megghio l'ovo la sera che la gallina la. mmatina. 
323 Venga tardi e venga bé. 

(19) Si dice di quando uno non ha mangiato. 
(20) Si dice quando il piatto è grande ma il cibo è poco. 
(21) A ciascuno il suo mestiere. 
(22) Nessuna lingua malevola può intaccare l'integrità d'una persona 

illibata. ' 
(23) Cfr. il leccese: niscunu nasce 'mparatu. (PI1'BB, op. cii.), 

pago 174, voI. n. 
(24) Cfr. n latino: Qualis pater, talis fillus. 
(25) Tutto arriva a ehi sa attendere. 
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Tempo (stagioni) 

324 Quanno Bozio mette cappellu lascia il bastone e piggbia 
l'ombrellu (26). 

325 Se piove li quattro aprilanti piove quaranta dì duranti. 
326 Se piove de santa Bibbiana (4 dicembre) piove quaranta 

dì e 'na settimana. . 
327 Sant'Antonio della gran freddura (17 gennaio) e San Lo

renzo della gran calura (lO agosto): runo e l'altro poco 
dura. 

Modi di dire 

Sul denaro 

328 Li quatrini so' come li malanni chi ci l'ha se li tè. 

Sul flgH 

329 UIli, ulli, chi ci l'ha se li trastulli. 
330 Li figghi chi ci l'ha se Ii tè. 

Sul matrimonio 
331 Prima de conosce lo maritu bisogna magnacci un quin

tale de sale 'nzemi (27). 
332 n matrimonio: tre giorni de godimentu e tutto lo restu 

a tribolane. 
333 Isso aresparambia la mogghie a lettu e l'atri se la godu 

pe' le fratte. 
334 Mariti: Non è callaru che ci l'areporti e mancu pezza' 

che ci l'arestacchi, quanno te l'ha pigghiati longhi o curti 
te li tocca a tenelli savi o matti. 

335 S'agghio da lascia Peppe pe' Peppe, me tengo Peppe 
meu (28). 

Sulle stagioni 

336 Santa Locia un passo de gallina, Natale un passo de cane; 
Sant'Antonio un passo de bove (29). 

337 Pioverà. entro quist'anno non te saccio a dì sa quan
no (30). 

(26) Monte a ovest di Tivoli sopra QuintiIiolo. 
(27) n che vuoi dire che ci vogliono anni per conoscere l'indole 

del marito. 
(28) Se devo cambiare per star peggio allora rimango come sto. 
(29) Per spiegare come si allungano le giornate dopo il solstizio 

d'inverno. 
(30) Per dire che la pioggia non si può prevedere. 
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indovinelli 
338 

337 

Tomboll che tombolava 
senza gambe caDUDdnava 
senza c... si sedeva 
come diavolo faceva? (31). 
Flora, Florinda e Florida 
andavan cogliendo i fiori 
chi sì, chi no li colse 
chi fu che'li raccolse? (32). 

340 In cielo c'è 
in terra non c'è 
Luigi ci l'ha davanti 
Giulio ci l'ha di dietro 
. e Pietro, povero Pietro 
non ci II'ha 
né davanti né di dietro (33). 

ScloglilJngua 
341 

242 

345 

Apelle figlio di Apollo 
faceva le palle di pelle di pollo 
e tutti i pesci venivano a galla 
per mangiare le palle 
di pelle di pollo 
fatte da A pelle 
figlio di Apollo •. 
Dentro un ·palazzo 
ci sta un povero 
cane pazzo 
date un pezzo 
di pane a quel povero 
pazzo cane. 
In un piatto 
poco cupo' 
poco pepe 
pisto cape. 
Sopra la panca 
la capra canta, 
sotto la panca , 
la capra. crepa. 

(31) Il gomitolo. 
(32) cm si chinò. 
(33) La lettera L. Cfr. G. ·Z.uusso, Usi, costumi e pregiruli:i del 

popolo di Roma, Torino 1908. 
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Gli scongiuri veri e propri differiscono dalle preghiere 
scongiuro perché, mentre dei primi il popolo si serve per 
guarire dall~ malattie e quindi a scopo terapeutico, delle al
tre si serve, come già detto, o per invocare protezione su di 
sé o per invocare sciagure e mali sui suoi nemici. 

La parola scongiuro dal verbo scongiurare significa 
« allontanare con mezzi straordinari qualche cosa che incom
be su di noi », ed è naturale perciò che quando l'opera del 
medico si ritiene inefficace, perché troppo lenta o perché la 
malattia deriva da cause che sfuggono alle possibilità intel
lettive del popolo, si ricorra ad altri mezzi. Così scriveva il 
Pitré nel 1896: 

«Dove il male risulti refrattario agli espedienti comuni, 
nasce, il sospetto di cause superiori che escono dalla cerchia di 
cause ordinarie e, ovvie. Operazioni di spiriti maligni, di fat
tucchiere, di maghi, e alla men trista di presunti esseri so
prannaturali e meravigliosi, possono aver determinato quel 
male' ribelle: ed allora frustrato l'impiego della terapia do
mestica viene in campo la elevata, la mistica, la supersti
ziosa ». 

Sono passati circa settanta anni dall'affermazione del 
Pitré, e certam~nte la mentalità è cambiata di molto, tutta
via se andiamo a sondarla in profondità vediamo che in al· 
cuni casi le parole del nostro autore sono ancora vere. 

Non si tratta di esseri meravigliosi, ma semplicemente di 
forze soprannaturali, quali quelle di Cristo, della Madonna 
o dei Santi, che ad una semplice richiesta operano a nostro 
vantaggio, se siamo noi ad invocarle, o a nostro danno, se è 
un nemico ad' invocarle contro di noi. Gli scongiuri esiste
vano in clima pagano, poi sono entrati nella pratica cristia
na del popolo nel medioevo -e sono giunti così fino a noi at
traverso un cammino di parecchie centinaia di anni. 

Sono certo «reliquie ingloriose di religioni tramontate 
da secoli» (2) che però sopravvivono. Alcuni scongiuri si tro
vano già in manoscritti del IV, V, VI secolo dopo Cristo. 

(1) G. PITRÉ, Medicina popolare siciliana, Palenno 1896, pago 21. 
(2) G. PIro, opera citata, pago 21·23. 
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Ve ne sono di varie specie, contro il malocchio, contro 
le malattie più .comuni, contro il cattivo tempo, contro gli in
setti nocivi, ecc. Ma il pronunziare uno scongiuro non è di per 
sé cosi efficace, se non è accompagnato da elementi magici 
che sono in genere costituiti dall'acqua, che si versa in una 
scodella (che è .poi il simbolo dell'acqua benedetta), dall'olio 
(che rappresenta l'olio santo con cui si cancellà ogni traccia 
di peccato), il quale viene versato a gocce nell'.acqua, è dal 
fuoco (il purificatore per eccellenza), su .cui si bruciano pian
te aromatiche come il rosmarino, o la menta, o altre di gene-
re diverso. Questa è considerata magia bianca. . 

Come ben si comprende, chi ha la facoltà di guarire dai 
mali, perché con i suoi scongiuri riesce a soverchi~re le forze 
maligne, non vuole tanto' facilmente cedere questo potere ad 
altri. Ecco il «tabù» che accompagna alcuni . scongiuri . che 
possono essere trasmessi insieme con il potere magico solo 
in giorni speciali, uno dei quali è, ad esempio, la vigilia .di 
Natale, perché si credeva che in quella notte circolassero le 
streghe (3). -

A Tivoli-gli scongiuri raccolti sono per la maggior parte 
quelli con cui si guariscono le malattie o contro il malocchio, -
che è credenza ·diHusa non solo nel Lazio, ma un po' ovunque 
in Italia e fuori, anche in area europea. 

n malocchio (occhio malo) in inglese « evil eye» (cioè oc
chio del demonio) è originato dalla credenza che l'occhio, at
traverso lo sguardo », abbia il potere di emanare forze capa
ci di produrre del male. In origine tra le popolazioni, del
l'Africa' si considerava un occhio malo quello azzurro di uo 
uomo di razza bianca. Ma tale credenza passò poi tra popoli 
di altri contin~nti. E' molto' comune sentir dire se un bambi
no si ammala «a quistu reazzittu me ci hannu fattu lù ma
locchiu» oppure se una fanciulla perde il fidanzato «a 'sta 
reazza ci hannu fattu lu malocchiu pe" facci perde lu reazzu » 
il che vuoI dire in altre parole, che le amiche gelose e non 
ancora fidanzate affette da· invidia, hanÌto causato, col loro. 
influsso malefico, l'allontanamento dell'innamorato. Natural-. 
mente oltre che con gli scongiuri a questo maleficio si può 
rimediare portando indosso amuleti o .« brevi»; ma l'argo-
mento rientra nel campo: delle superstizioni. . 

(3) Cfr. CLABA REcNONl-MAcEIlA, Su una piccolÌJ raccoUa di tradi
:ioni popolari dburtine. in «Atti e Mem. della Soc. Tib. di St. e 
d'Arte D vol. XXVII (1954), pp. 243-50. 

. . 
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Sconglurl per, guarire dalle malattie 

346. Per guarire dal vermi, parassiti' deglllntestJnl (4) 

La Madonna ghea pe' lo mare 
con par de forbici 'mmani 
tagghia verme uno 
tagglUa verme doa 
tagghia verme trene 
tagglUa ,verme quattro 
tagglUa verme c~que' 
tagghia verme sei 
tagghia verme sette 
tagglUa verme otto 
tagglUa verme nove 
tagghia quilIu che passa lo core: 
col nome di Gesù e di Maria 
questo male vada via. 
Madonna, mea 
che sia la mano tea 
e no-la mea. 
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(Si segna con la croce la parte malata' mentre si 
pronunzia lo scongiuro). 

347. Per gUarire, dal vermi 

Lunedì santo 
martedì santo 
mercoledì santo 
giovedì santo 
venerdì santo 
sabato santo. 
domenica è Pasqua 
il verme in terra casca 
casca senza tortoro 
quanno il pero è maturo (5). 

(Dopo aver detto lo scongiuro si devono recitare tre 
Gloria e segnare In persona affetta con tre croci, ri
spettivamente .. sul petto, suDo stomaco e sulla pancia). 

(4) Si tratta degli ascaridi lumbricoidi che il più delle volte afflig
gono i bambini. 

(5) ,Questo scongiuro rapp~n .. ~ 'd)iec.ie di CI tabù D; infatti 
mi la riferitò la notte della vigilia di: Nat41é'. "'. 
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(Variante) 
Lunedì santo 
martedì santo 
mercoledì santo 
giovedì santo 
venerdì santo 
sabato santo 
dimani è Pasqua 
se squagghiano sti vermi 
come l'ovu de Pasqua. (6). 

(Mentre si dice lo scongiuro si strofina con le ~ta la 
parte malata fino a farle ricongiungere per formare 
una croce). 

348. Scongiuro per far passare la febbre 

Salnnlucu meu sammucu 
a me la febbre m'è venuta 
e a te la lascio 
e a te attacco quissu laçciu (7). 

(Esso è efficace solo quando la persona, sebbene ma
lata, sia in grado di alzarsi e di recarsi a cercare 
una pianta di sambuco e di legare un ramo con un 
laccio, mentre pronunzia le parole). 

349. Scongiuro per guarire n mal di reni 

Donna perché accoppiassi? 
e tu rini perché calassi? 
nel nome di Maria 
stu tormentu vada via (8). 

(6) Se il malanno persiste la persona dovrà mangiare una grande 
quantità di semi di zucca «nevine» per procurare il vomito; dopo 
aver rimesso tre volte i parassiti saranno eliminati. 

(7) Si noti che per questo congiuro si deve fare una pratica parti
colare. Cioè dopo aver attaccato il «laccio» all'albero bisogna correre 
e non ripassare davanti all'albero prima di un anno. Tale procedura 
che è vanamente documentata nel campo del folklore, viene dall'etno
grafia. Cfr. J. FRAZEB, Il ramo d'oro, Torino, 1950,. voI. II, pago 21. 
In Italia, nel Veneto si annoda ad un albero un legaccio' da calza e 
senza tirar il fiato si dice: Qui te meto / qui te laso / e me ne vado 
a spasso. P. ToscHI, Lei ci crede?, Roma 1957, pago 190. 

(8) Perché il malato guarisca è necessario che la donna che gli 
pone il piede sopra abbia avuto una coppia di gemelli, onde la ragione 
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(D malato che in questo caso è un uomo si mette di
steso per terra e una donna gli pone un piede legger
mente sui reni e fa un saltello, mentre ripete lo scon
giuro tre volte). 

(In/ormatrice: Irene Caponera) 

350~ Scongiuri vari per guarire n mal di testa (9) 

Nel nome di Gesù e di Maria 
questo malocchio ~he se ne vada via. 

(Si segna tre volte una croce sulla fronte del «pa
ziente» per vedere di che origine sia il male, poi si 
versano tre gocce d'olio di oliva in una scodella di 
acqua. Se le gocce scompariranno del tutto, il male 
sarà stato originato dal malocchio; in caso contra
rio il mal di testa ha origine naturale. Per il maloc
chio bisognerà ripetere il procedimento ancora due 
volte, all'alba e al tramonto). 

(J' ariante) 

O Maria, tengo un gran dolore di testa 
Pel nome· di Maria 
'sto dolor di testa vada via. 

(Si pronunzià tre volte segnando una croce con due 
dita l'una appoggiata sul naso e l'altra sulla fronte, 
mentre le altre due dita a pinza sulle narici stanno 
a simboleggiare i bracci della croce). 

351. Per guarire n mal di testa 

Quattr'occhi lo fa 
quattr'occhi lo deve levà 

della parola accoppiassi. In questo mezzo di guanglone usato per ri
sanare ~ un rene calato» c'è un principio di magia di similarità e 
anche di contatto. Infatti quando l'uomo disteso bocconi per terra do
manderà CI: e tu donna perché accoppiassi» la donna risponderà CI: e 
tu rini perché calassi?» due sono i gemelli e due sono i reni; la donna 
ha dato alla luce una coppia e tutto è ritornato a posto nei sJloi organi 
interni, così dovrebbe ritornare a posto il rene calato, perché ~arte 
di una coppia; inoltre con n tocco del piede, cioè per contatto ella 
può trasmettere la salute al corpo del paziente! 

(9) Secondo la credenza popolare il mal di lesta può essere o de
terminato da ragioni ~atura1i o da malocchio. 
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la madre e il padre di Gesù. 
Gesù mio salvalO· tu. 

(Questa volta gli ingredienti 8Ono una scodellad'ac
qua e una lantema a olio davanti a cui si diçe lo 
scongiuro, mentre· il «paziente» sarà seduto su una 
sedia, la dODDa gli segnerà la fronte con il pollice 
e l'indice distesi, poi toccherà gli occhi in senso 
orizzontale e in seguito la fronte fino al mento in 
senso· verticale così da formare una croce). 

In/ormatrice: C. Mozzetta di anni 70 

352. Per guarire n mal di testa 

San Mia ghieva pe' In munnu 
col nostro Signor Gesù Cristo. 
San Mia perché vai piagnenno? 
« perché a mia madre, oppure altra persona) 
ci fa male la testa»~ 
Aretometeve e ghieteve 
a fa lu signu de la croce. 

353. Per guarire sU orecdlfom 

Olio di loma 
questo male consuma. 

(si inumidiscono le mastoidi con olio di oliva) 

354. Per guarire ogni gonfiore 

In nome di Maria 
questo male vada via. 

TI precedente scongiuro è anche usato per curare ogni 
male, basta segnare la fronte del paziente con una fede di 
oro (lO). 

RImedi naturali 

Ma oltre a questi rimedi magici il popolo ha una sua 
medicina che è basata essenzialmente suI valore curativo di 
alcune erbe o piante che una esperienza tramandata di padre 
in figlio ha convalidato attraverso gli anni. All"efficacia di al-

(lO) L'oro era cODsiderato dagli antichi e Del medioevo un metallo 
dalle virtù terapeutiche. 
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cune di queste piante di cui faceva già uso la Scuola Salemi .. 
tana, la medicina moderna dà un certo credito secondo il 
principio che più il rimedio è semplice e naturale tanto più 
è adatto ai nostri mali fisici. 

In genere il popolo sceglie e utilizza quelle piante che 
sono tipiche della località in cui vive, per ragioni di caratte
re pratico. A Tivoli la pianta che ne caratterizza la zona è 
l'olivo; ed è con l'olio di olivà, che si curano parecchi pic
coli malanni. Nell'isola di Pantelleria, la cui produzione prin
cipale è l'uva, e in particolare il moscato, con cui si fa il fa
moso passito, si curano molte infermità con il mosto, che è 
uva ·fermentata, o anche con l'uva stessa. Qui in California, 
dove la pianta caratteristica è l'avocado importatovi dal cen
tro America, Ai usano a scopo terapeutico creme per la pelle 
fatte a base di polpa di questo burroso frutto, di cui noi pro
babilmente ignoriamo le virtù. 

Aceto 

Con un pezzo di carta bagnata nell'aceto si può calmare 
il dolore di Una battitura, specie· sulla fronte. 

AgDo 

Per eliminare i vermi, parassiti intestinali, si usa l'aglio 
pestato mescolato con la ruta e un po' d'acqua. La ruta ha 
proprietà vermifughe e così l'aglio, il quale col solo odore 
uccide i parassiti; per questa ragione si usava mettere aI col
lo dei. bambini una coroncina di agli. TI rimedio è diffuso so 
mia vasta zona dell'Italia compresa la Sicilia e anche in Fran
cia. Nel 1882 il Sébillot scriveva che era usato 'nell'Alta Bre
tagna (Il). 

Cicuta 

Un decotto di cicuta usato come cataplasma elimina la 
infiammazione intestinale. 

Flchl 

n lattice dei fichi non maturi fa cadere i porri. 

(11) «On mel su cou des enfants un collier de gousses d~ oei! pour 
les preserver des vera 1); si les vera «Ieur pissent su coeur 1) on leur 
fait manger de roeil. P. SÉBILLOT, Traditions de la Haule Bretagne. 
Paris 1882, voI. Il. pago 328. 
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Malva 

Un decotto di malva applicato sulla parte esterna della 
guancia fa pass~e il mal di denti. 

ODo 

Con l'olio si segna la persona affetta ·da malocchio. 
Con l'olio ferrato (cioè scaldato in un recipiente di fer

ro) si segnano le donne incinte per far passare loro la p~ura. 
Con l'olio tiepido si disinfetta la risipola. 
Alcune gocce di olio tiepido versate nell'orecchio, fanno 

passare il dolore degli «orecchioni». 
Un cucchiaino d'olio tiepido dato ai lattanti fa passare 

loro il « calore» cioè una leggera infiammazione intestinale. 
Un po' d'olio battuto con acqua fa passare il dolore del· 

le bruciature da fuoco e sole. 

Patate 

Le patate tagliate a fette sottili leniscono il dolore delle 
bruciature. 

Sale 

Un chicco di sale posto sulla cavità di un dente cariato, 
lenisce il dolore. 

Uovo 

L'albume ,dell'uovo mescolato con acqua e battuto cura 
le bruciature. 

TI tuorlo dell'uovo fa ricrescere i capelli. 
Molti altri sono i rimedi adoperati per i nostri mali, al

cuni di provata efficacia, altri di supposta efficacia. Ma che 
importa? l'essenziale è credere in un « toccasana »; la guari
gione poi viene da sé. 



POESIA B TRADIZIONE DBL POPOLO TmURTINO 

CAP. V 

CREDENZE E SUPERSTIZIONI 

171 

Tra la credenza e la superstizione il passo è breve e tal
volta è difficile individuare dove finisca l'una e dove cominci 
l'altra. 

Credenze 

Per credenza s'intende un «atto del nostro intelletto in 
cui si ,acconsente sulla fede di altri» (1) senza naturalmente 
indagarne la causa, il fondamento la ragione. 

I nostri contadini dicono che quando il bue si lamenta 
nella stalla è segno di cattivo augurio. Molti vi credono cieca
mente, ma chi potrebbe affermare con cognizione di causa 
che in quel dato momento o in seguito nella giornata sia suc
cesso qualcosa di grave (una disgrazia, o un infortunio) cosÌ 
come il muggito del bue aveva anticipato? 

Tuttavia la credenza è diffusa e ognuno l'accetta tal qua
le, seguendo la corrente generale. E' questa una parte di un 
certo bagaglio d'idee, che insieme alle superstizioni, alla ma
gia e alla medicina popolare costituisce la cosÌ detta «scienza 
popolare» (2). 

Esistono credenze sugli animali, sulle piante, sui giorni, 
sui mesi, sulle stagioni, sulle pietre, sugli elementi della na
tura, sugli astri, ecc. 

Eccone alcune sugli animali: 

CavaIU 

Se i cavalli nitriscono dentro la stalla, o solamente scal
pitano, senza ragione, si prevede un terremoto, perché gli 
animali, in quanto più vicini alla natura di noi sembrano pre
sentire il movimento tellurico. 

Civetta 

La voce di una civetta vicino alla nostra casa annunzia 
malattie gravi o morte. 

(1) N. ZINGARELU, Vocabolario della lingua italiana. Bologna 19'55. 
voce Cl credenza D. 

(2) P. TOSCHI, lllolklore. Roma 1951, pago 151. 
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Gatto 

Se un gatto nel leccarsi passerà con la sua zampetta l'orec
chio vuoI dire che la pioggia è vicina. 

Un gatto nero che attraversi la strada davanti a noi è 
segno di cattivo augurio (3). 

Moscone 

« T'arivé un moscò visita o padrò» dice il. proverbio, con 
cui si vuole significare che se un moscone ci ronza 'attorno 
avremo o una visita o quella particolare del padrone. Ma il 
proverbio è anche modificato in questa maniera: Un mosconè, 
o serva o padrona. La sua' interpretazione è queSta: o sarà la 
domestica a cambiar pa4rona o viceversa. Oppure il proverbio. 
suona: un moscone, notizie o visite. 

Ragno 

Un ragno di sera porta buona fortuna. 

Ucce111 

Uno stormo di uccelli che vola basso nel cielo, annunzia 
pioggia imminente. -

Sulle piante 

n sambuco a cui si lega la febbre (4) assorbe il nostro 
malanno secondo il principio' magico di trasferire su un ani
male, su una pianta o su un oggetto i nostri mali (5). 

Sul corpo 

Se le orecchie fischiano qualcuno parla di noi in bene 
o in male; allora bisogna chiedere alla prima persona che ci 
capita un numero che corrisponderà ad una le~ra dell'alfa
beto, costituente l'iniziale del nome della persona che parla di 
noi. ' 

Le donne durante il periodo catameniale non devono la
varsi i capelli o metterli in piega, perché essi sono stremati 
di forze e non reggerebbero. 

(3) Questa credenza a mio parere è' basata più sul colore dell'ani
male che sull'animale stesso; nel folklore argentino, ad 'esempio, è 
considerato di cattivo augurio un cane nero che ci attraveni la strada. 

(4) Si confronti il paragrafo sugli scongiuri. 
(5) J. FiuZER, Il ramo d"oro. Torino 1950, voL II, pago 215. 
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Sul giorni deDa settimana 

Chi ride il venerdì piangerà la domenica. 
TI martedì e il venerdì sono giorni infausti, e non è oppor

tuno intraprendere cose nuove o partire o sposarsi (6). 

Sul mesi 

Chi nasce in marzo è un po" « pazzerellone ) perché mar-
zolino cioè come il mese che ci porta sole e pioggia. 

Chi nasce in agosto avrà sempre caldo. 
Chi nasce in dicembre avrà· sempre freddo. 
TI ~ese di maggio è di cattivo auspicio per le nozze, e il 

matrimonio non riuscirebbe felice, credenza che risale ai tem
pi romani (7). 

Nelle notti piovose di novembre e di dicembre si crede 
che il lupo mannaro giri p~r le deserte viuzze della città. 

, Sul clbl 

TI pane a tavola deve esser sempre posato con la crosta in 
alto, altrimenti piange la Madonna. Se si rovescia si bacia e 
si rimette nella giustà posizione. (Credenza diffusa anche in 
Campania e in Calabria). 

Con alcuni cibi, quali le uova, il pollo, e tra la frutta, la 
pesca, si deve bere il vino, perché l'acqua sarebbe dannosa 
alla salute. 

Sulle feste 

Se la sera della vigilia di Natale non si è in casa, bisogna 
prima di uscire metter fuori della porta la scopa, così le stre
ghe èhe in quella notte santa, secondo la credenza popolare 
vagano nell'aria, non entreranno in casa perché dovranno 
fermarsi a contare le setole della scopa. 

TI popolo tiburtino con quello spirito pratico che ha, non 
indulge in credenze di ~seri soprannaturali, che presuppon
gono una più sbrigliata fantasia; eccetto che per questa delle 
streghe e per il lupo mannaro considerato, più che altro come 
un uomo affetto da malattia; non ho avuto occasione di anno
tare altri elementi fantastici di credenze. 

(6) n Toschi dice che su lutti i mezzi pubblici, autobus, ferrovie e 
perlino sulle navi si riscontra una diminuzione di viaggiatori in quei 
giorni. (Lei ci crede? op. cit., pago 41). La cosa si Dota anche sugli 
aerei di linea americana, dove si trova più facilmente un biglietto in 
quei due giorni che in lutto il resto della settimana. 

(1) Cfr. P. ToscHI, Lei ci crede?, op. ciI., pago 11. 

, 
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Superstizioni 

Dal latino «superstitio », collocare sopra, la superstizione 
è credenza vana di cose soprannaturali che possono nuocerci. 

Sulle anime del morti 

Dopo il tramonto non si deve scopare la casa perché si 
cacciano le anime dei morti. 

Quando vi è stato un morto nella casa ci si deve astenere 
dallo scopare per qualche giorno, per non scacciare l'anima 
del defunto che rimane nella casa ancora per un po' dopo la 
morte. 

Sul matrimonio 

La fede matrimoniale non si deve mai togliere dal dito 
perché uno dei coniugi potrebbe morire. 

Una ragazza non si deve misurare la fede di una signora 
perché non si sposerà più. 

L'abito della sposa non si deve mostrare a nessuno prima 
delle nozze, altrimenti si corre il pericolo che il matrimonio 
vada a monte, e questo sarebbe dovuto all'invidia delle com
pagne meno fortunate; in questo caso forse è meglio parlare 
di iettatura che di superstizione. 

Sul cibi 

Se il sale o l'olio' si .spargono per terra avremo delle scia-
gure imminenti nella casa. . 

n vino al contrario ~orta allegria e fortuna, se sparso per 
terra. 
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CAP. VI 

FESTE CARATTERISTICHE 

{( Con Pasqua Epifania tutte le feste vanno via li> dice il 
proverbio, intendendo comprendere in esse quelle del ciclo 
natalizio. Tuttavia dal punto di vista del loro ordine, l'Epi
fania (1) più comunemente chiamata da noi Befana è già la 
seconda del nuovo anno che anticipa 'una nuova stagione e ci 
prepara per il camevale festa di eliminazione del male della 
collettività (2) per l'inizio d'un altro ciclo annuale. Per l'Epi
fania la tradiZione tiburtina segue quella romana. La sera 
della vigilia c'è un gran baccano per le vie della città dove nel
la piazza del Pebiscito si tiene una vendita- di giocattoli a buon 
prezzo. n giomo successivo i piccoli attendono dal camino la 
« Befana» vecchietta dall'aspetto di strega ma dal cuore di 
fata che, attraverso la cappa, porta doni ai bambini. 

Ed ecco arrivare subito dopo sant'Antonio il 17 gennaio, 
l'abate protettore degli animali (ricordato anche da un altro 
proverbio: Sant'Antonio dalla gran freddura .•. ) che segna a 
Tivoli, come in molte altre città d'Italia, l'apertura del car
nevale. 

L'annunzio dell'entrata veniva dato molti anni fa al pub
blico da {( N azzarenu lu fomaru» che alle cinque di mattina 
svegliava le {( cartare» al suono degli stornelli. Esisteva dun
que un annunzio pubblico dell'inizio. Ancora qualche anno 
la passavano per le strade le «livarole» (siamo infatti nel 
pieno della raccolta delle ulive) precedute dalla «ponta» la 
caposquadra che batteva magistralmente il tamburello e ini
ziava il tono degli stomelli col primo verso, gli altri due erano 
cantati in coro. n motivo da me registrato su nastro è quello 
che si trova alla fine di questo capitolo, ma talvolta c'è anche 
l'uso di cantarli alla romana, come dice uno di esse: 

{( te canto li stornelli alla romana ... li> 

tuttavia questa forma è meno comune. 
L'iconografia popolare rappresenta sempre sant'Antonio 

abate circondato da animali, con i quali è connesso dalla tra
dizione e dalla simbologia medioevale, così da diventarne il 

(1) Festa dell'apparizione ~al greco tardo: '1:" 41ttcpli\l8tll tspli. 
(2) P. Toscm, Il lolklore, Roma 1951, pago 64. 
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santo protettore. La henedizione degli animali ha luogo quasi 
sempre nella vecchia chiesetta di sant'Antonio" in via Maggio
re, una volta aperta al pubblico solo due volte l'anno ora 
riattivata al culto. La henedizione ~ovrehhe comprendere solo 
gli equini, ma adesso è invalso l'uso di portarvi anche gli ani
mali domestici, come cani e gatti. 

Ai. cavalli si mette in genere un collare fatto di fiori di 
carta in segno di festa o delle coccarde colorate, intomo ai 
finimenti del muso, oppure dei campanelli. lo questo giorno 
si mangiano le castagnole' (3) dolce casalingo tradizionale, co
me dice lo stomello: 

E' carnevale 
le voglio a modo mio le castagnole 
le voglio a modo mio hen zuccherate. 

Segue poi in ordine di data la festa di San. Biagio il 3 
fehhraio, il cui interesse è, ~eno per Tivoli, solo di carat
tere religioso, in quanto si va in chiesa a farsi segnare la 'gola 
con l'olio henedetto, in onore del Santo (4) o a farla toccare 
con due candele incrociate, henedette il giomo precedente 
della Candelora. 

Col passare dei giorni, continua la festa del carnevale, in 
cui quasi ogni domenica si organizzano Iiunioni danzanti, da 
parte delle diverse industrie locali, il cui ricavato va talvolta 
a scopi henefici. Ma l'essenza della festa si concentra nel gio
vedì grasso e nella domenica successiva, per culminare il mar
tedì grasso. La tradizione dei carri mascherati che escono in 
questi tre giomi, non si è' perduta, ma si è andata. Via via tra
sformando. Si costruiscono ora dei carri simbolici omati di 
fiori e di luci in una gara di sfarzo che ha lo scopo di vincere 
un premio costituito da fondi raccolti pro carnevale, oppure 
oHerti dalle gl'andi industrie locali.e assegnato da una appo
sita giuria. 

Le maschere sono ora in minoranza ed hanno ceduto il 
posto a ragazze in costume; il significato delle maschere, ln 
origine esseri ('.annessi, con il mondo degli inferi, che propizia-

(S) Le castagnole per la loro caratteristica forma di palline, simbo
leggiano l'abbondanza, così come n riso e l'uva. questa è la ragioDe 
per cui si getta il riso agli sposi. e si mangia l'uva il primo giorno 
dell'anno. 

(4) San Biagio, protettore della gola per il miracolo operato su 
. un bambino in pericolo' di vita per aver inghiottito una spina di pesce. 
Cfr. IAcopo DA VADACINE, Le"enda aurea, Firenze 1924, vol. I. pas. 330. 



TAV. XIV 

Battola, detta c( taragnnccola ». 
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vano i riti di fertilità e rinnovamento per un ciclo annuale (5) 
è, almeno a Tivoli, assai vago. 

Personalmente non ho mai avuto occasione di vedere la 
maschera tiburtina «lu poce ~, cioè la pulce, consistente in 
una· tunica marrone (color pulce) con cappuccio sormontato 
da un fiocco, che pure gli anziani ricordano come maschera 
caratteristica locale. 

L'ultimo giorno di carnevale, c'è ancora un elemento 
drammatico sopravvissuto in questa manifestazione, rappre
sentato dal re del carnevale che, coperto da un drappo nero, 
è portato in corteo su una bara formata di rami di albero. D 
pupazzo è accompagnato da scoppi di fuochi e girandole in 
piazza Rivarola dove dovrà essere bruciato. 

Prima della seconda guerra mondiale era fatto di paglia, 
vestito completamente con calzoni, giacca e cappello e la ce
rimonia si svolgeva alle ventidue, quando il campanone del co
mune' «lu campanò» dava, con i suoi rintocchi, l'annuncio 
che il carnevale era finito. 

n fantoccio era solo senza corteggio, e intorno si cantava 
mentre si bruciava: 

«E' morto carnevale 
e chi lo porterà 
la Compagnia del ponte 
e giù alla Carità ~. 

Questa ~artina come anche in altre regioni italiane ha 
subito a Tivoli la variante «e giù alla Carità ~ dove s'iDdica 
con questo nome una chiesa realmente esistente. Dopo la cre
mazione si cantava: 

«e quaresima poverella 
s'ha impegnata la vestarella 
pe' comprasse la saracchella» 

intendendo per «saracchella» un'aringa aHumicata, simbolo 
di continenza nei cibi che succede all'abbondanza propria del 
carnevale • 

. Quando la tradizione è stata ripresa alla fine della guer
ra, al fantoccio di paglia se ne è sostituito uno di carta, con 
una corona in testa, temporanea regalità, alla quale sono at
taccati dei fuochi artificiali. Intorno al re altre quattro figure 
femminjJj pure di carta, si muovono al suono della banda mu
sicale. Queste figure hanno le braccia ripiegate sui fianchi .. 

(5) P. TOSCRI, Le origini del teatro it.olUmo. Tonno, 1955. 
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e sulle spalle dei pedardi. Al momento stabilito si accendono 
i fuochi, ed esse, leggere come sono, sotto la spinta del calore 
si muovono piroettando intorno al re. Poi il fuoco si propaga 
alla corona del fantoccio e in un momento si ha un grande 
falò. E' questo l'ultimo guizzo del carnevale, la festa è finita. 
, Com'è noto, si tratta di un rito di purificazione del male 
della collettività che si elimina attraverso il sacrificio di un 
animale, o di una persona, o di un pupazzo, sostituito da una 
persona. TI soggetto è stato ampiamente e profondamente trat
tato dal Toschi nel suo volume sulle origini del teatro ita
liano (6). 

TI rito di purificazione ha origine antichissima, presso i 
popoli primitivi, e l'etnografia ci dimostra che ancora esiste 
nei popoli attuali primitivi; basti pensare a qualcuno dei riti 
di alcune tribù della nuova Guinea. 

Nella mitologia greca, Agamennone giunge a sacrificare 
la figlia Higenia per propizi are il dio e ottenere con il' sacri
ficio della vergine l'aiuto per la flotta in partenza per Troia. 

C'è sempre in queste cerimonie un sacrificio da compiere 
per ristabilire i normali rapporti di corrispondenza tra la divi
nità offesa o l'individuo. 

Non vi sono altre particolari feste fino a quella di S. Giu
seppe del 19 marzo, ricordata a Tivoli come quella della fiera 
per il grande mercato del bestiame che vi ha luogo ogni anno. 
Fin dalla sera del 18, dai paesi limitrofi cominciano ad affluire 
i mercanti di cavalli, di asini, di porci, e quelli di animali da 
cortile, che cercano di accaparrarsi un posto per la fiera del
l'indomani. I venditori si allineano lungo il viale Tomei e il 
viale Trieste e in questi ultimi anni lungo la via Roma. Al mat
tino comincia la ridda di voci con le grida caratteristiche dei 
venditori ambulanti. Alcune di esse sono state registrate su 
nastro. Eccone alcune delle più comuni: «Lo 'mbrellaioo, si
gnore, chi ha ombrelli da accomodare! ». Oppure: «Pallongini, 
per li vostri ragazzini», di indubbio sapore romanesco. L'in
sieme delle voci sembra rievocare quelli dei venditori ambu
lanti riportati dal Zanazzo (7). 

Nel pomeriggio i «foretani », cioè quelli dei paesi vicini, 
con il loro bestiame, più i venditori di cose inutili (palloncini 
lingue di Menelick, bambole, trottole, palle variopinte, oggetti 
vari di plastica, e chi più ne ha più ne metta!), se ne tornano 
al paese insieme ai venditori di mandorle e di pmgne secche. 

(6) P. ToscHI, op. cito 
(7) G. ZANAZZO, op. cit., Torino 1908. 
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In questa occasione nelle famiglie che osservan~ la tradi
zione, si mangiano le ciambelle « col naso» e le pizze battute 
a base di uova, latte, farina e zucchero. 

Siamo così alla settimana santa. Malgrado la riforma del
la liturgia, che trasferisce la celebrazione della resurrezione 
di .Gesù alla notte del sabato, si è pur mantenuta la proces
sione del venerdì santo. Essa si svolge su un percorso limitato 
e si fa di sera al lume di fiaccole e di candele. Viene portata 
in processione la statua del Cristo morto seguita da quella 
della Madonna in lutto. Dal Duomo dove parte, passando per 
Tivoli centro, arriva alla chiesa di Sant'Andrea dove finisce. 

Le campane si «legano» dal giovedì santo e, secondo la 
tradizione, il mezzogiorno e l'Avemaria è indicato dal suono 
delle «taragnaccole» (Tav. XIV), ,strumento molto primitivo 
consistente in maniglie mobili che battono su una tavoletta 
di legno ogni volta che la si agita, producendo un rumore qua
si martellato. I bambini incaricati di annunziare il mezzogior
no sono in genere quelli della parrocchia. Allo sciogliersi delle 
campane, ora alla mezzanotte del sabato, è permesso mangiare 
i cibi benedetti per la Pasqua: «il benedetto» cioè salame, 
uova sode e pizza. 

n lunedì den~Angelo, Tivoli segue la tradizione romana 
di fare una gita all'aperto, per godersi la «Pasquetta» al te
pore del sole primaverile. 

La prima domenica di maggio è la festa della Madonna di 
Quintiliolo che si chiama comunemente «festa di maggio». 
Come tutte quelle .che si svolgono su vasta area europea 
è una delle celebrazioni del calendimaggio e la nostra ne ha 
tutti gli elementi. 

L'attesa è viva per questo giorno che segna l'inizio del
l'estate. Al tramonto del sabato si va a render omaggio alla 
Madonna di Quintiliolo a piedi. La sera si ha l'illuminazione 
dell'arco prospiciente la strada sotto il quale la mattina se
guente, prima della processione, passerà la «macchina» con 
l'immagine della Madonna. Alla processione che percorre, co
me tutti sanno, le vie del centro, prendono parte oltre a cen
tinaia di bambini dei vari asili molti vestiti da angeli, 
o da piccoli fraticelli, anche tutti i rappresentanti degli ordini 
religiosi, le autorità del paese e le confraternite con gli an
tichi stendardi della città; c'è inoltre il famoso «ombrel· 
Ione» a forma di cono, emblema della Cattedrale, a ri
ghe rosse e amaranto per il quale vige la credenza che se si 
riesce a mettervi la testa sotto per pochi secondi, si guarirà dal 
mal di testa. Seguono poi le insegne del comune, con l'aquila 
imperiale del Barbarossa sovrastante le torri e il fiume Anie· 
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ne. In ultimo arriva l'immagine della Madonna portata a spal
la su una macchina pesantiSsima dai «buttari» che hanno 
questo privilegio (trasmesso da padre in figlio) in conside
razione della leggenda che racconta come l'immagine fu tro
vata da due butteri, mentre con due buoi aravano un campo. 
Nel pomeriggio ha luogo la tombola pubblica in Piazza Rivaro
la con premi che vanno da qualche migliaio di lire a un'auto
mobile; nell'ex campo sportivo dell'« Arena ». (8) si innal
zava l'albero della «Cuccagna» detto in tiburtino «lu ca
lemme» onde il modo di dire che ne è derivato « si artu come 
'nu calemme ». L'albero della cuccagna, residuo dell'albero 
del maggio che accompagna come simbolo di fertilità, le feste 
del calendimaggio, è esteso su una vasta area europea e extra 
europea. 

L'albero è cosparso di sapone, ma chi raggiungerà la cima 
otterrà premi generalmen~e consistenti in cibarie. 

La sera lo spettacolo pirotecnico del Catillo in fiamme 
chiude la festa. 

La processione, le luminarie, l'albero e i fuochi artificiali, 
sono tutti notevoli elementi . di questa festa di propiziazione 
della primavera. . 

La prima domenica dopo Pentecoste ricorre la Santissima 
Trinità che è dunque una festa mobile. A Tivoli si usava recar
si in pellegrinaggio a piedi al santuario, situato sul monte Au
tore, in segno di devozione e penitenza alla Trinità. In questi 
ultimi anni è subentrata la consuetudine di arrivarvi in ca· 
mion, ma i più devoti preferiscono percorrere il cammino a 
piedi come sempre. I pellegrini partono dalla chiesa di San 
Giorgio alle ventidue del venerdì precedente per arrivare a 
San Cosimato vicino Mandela all'una di notte. Sempre cammi
nando e pregando passano per Arsoli all'alba e, a tappe, giun
gono il sabato sera al fonte di.san Bartolomeo, dove si unisco
no con altri gruppi provenienti da altre località del basso La
zio. Tutti questi gruppi di pellegrini trascorrono la notte del 
sabato al prato detto degli «Stroppi» dove si accende un 
gran fuoco. La discesa della parte rocciosa della montagna, 
che conduce al santuario, ha inizio la mattina della domenica. 

Al santuario si svolge il lamento delle zitelle, che sono ve
nute in processione da Vallepietra con una bara recante Cristo 
morto, avvolto in un velo nero. Le zitelle entrano nella chiesa 
(hanno la precedenza) e iniziano il lamento una strofa per cia-

(8) Esistente fino al primo dopoguerra nell'area tra il Ponte Gre· 
goriano e il bacino idroelettrico dell' Aniene. 
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scuna. Questo canto è stato registrato dal centro di musica po
polare di Santa Cecilia e più volte trasmesso per radio. Dopo 
via via entrano i vari gruppi ciascuno invocante una grazia. 
Alcuni hanno i piedi piagati, perché hanno camminato scalzi, 
altri non possono più stare in ginocchio, avendo salito ginoc
chioni l'ultimo tratto della montagna. La devozione è grande, 
la chiesa gremita, le grida d'invocazione e di dolore assordan
ti. Dopo la funzione si riprende la via del ritomo, avendo 
avuto cura di omarsi la testa, le mani, le braccia di braccia
letti e di anelli a ricordo del pellegrinaggio. All'arrivo a Tivoli 
così come alla partenza si canta: 

Viva viva sempre viva 
-quelle tre person Divine 
quelle tre person Divine: 
la Santissima Trinità. 

Due bovi in tanta altezza 
son caduti sopra i sassi 
riprendendo i loro passi 
si rimisero a pascolar (9). 

Tralascio la festa del Corpus Domini, la cui processione 
differisce solo in alcuni aspetti esteriori. 

Come protettrice di Tivoli si ricorda santa Sinforosa mar
tire, che si festeggia il 18 luglio. In alcuni quartieri della cit
tà, mi riferisco particolarmente a quelli di San Paolo, si or
ganizza una piccola processione rionale e si addobbano per la 
ricorrenza i vicoli e la piazzetta dell'Erbe con fiori di carta, 
archi di foglie e lampioncini colorati. Una ottantin~ di anni 
fa in questo giorno si annunziavano pubblicamente i fidanza
menti e si donava alla fidanzata l'anello e qualche altro og
getto, come pegno di amore. Dice lo stornello: 

E santa Zinforosa ha da venine 
'mbellu anellu d'oro te vogghio fane 
lu cuscinittu e l'ago pe' cucine. 

Abbiamo nei versi non solo l'anello che segna l'impegno 
ufficiale di un legame davanti ai parenti e agli amici, ma l'ago 
e il cuscinetto, simbolo della vita raccolta e casalinga tutta 
dedita ai lavori domestici. 

(9) Il canto fa allusione alla leggenda secondo la quale due buoi 
precipitati dalla montngna, dove oggi sorge il santuario, rimasero mi
racolosamente illesi (informatrice Edvige MaugIiani di anni 70). 
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La Madonna Assunta del lS agosto può considerarsi l'ul
tima festa del calendario tiburtino: infatti esso non offre 
niente di particolare per la ricorrenza dei morti, per Santa 
Lucia, per Natale e per Capodanno. 

La processione che si svolge in questo giorno è stata poe
ticamente descritta dal prof. V. Pacifici nel suo ben noto 
estratto e certamente non ha bisogno di essere illustrata 
ulteriormente (lO). 

Notevole è invece dal punto di vista tradizionale il cero 
che al passaggio della processione sul ponte Gregoriano si 
butta nelle acque del fiume e che sta a confermare un rito 
precristiano di purificazione vivo anche in altre forme, in 
paesi diversi, e che si svolge proprio là dove sorgeva il tempio 
di una divinità pagana, Vesta, e il tempio della SibilIa. 

Il fuoco ha, presso tutti i popoli, un valore purificatore 
con la potenza di bruciare di distruggere ogni impurità, ogni 
male, ogni offesa e quindi di ristabilire una corrente di cor
rispondenza benevola tra la divinità e il suo fedele. In questo 
caso sembra che possa considerarsi anche oltre al valore puri
ficatorio anche quello propiziatorio che comincia al momen
to in cui si è distrutto il male. 

Oltre alle confraternite, prendono parte alla processione 
dell'Assunta anche i rappresentanti delle arti e d~i mestieri 
con i loro santi protettori detti i «Santarelli ». L'origine di 
questi Santi che proteggono coloro che praticano uno stesso 
mestiere è legato al medioevo, sebbene organizzazioni di me
stieri e arti esistessero già in Grecia e nell'antica Roma (11). 

Nel secolo XII si hanno associazioni nella forma di «Mi
nisteria» o mestieri che erano sotto la giurisdizione di un re 
o del conte vescovo. Quando si preannunziò il nuovo spirito 
del Rinascimento queste corporazioni, vedendo vacillare la 
loro importanza, si riunirono per porsi sotto la protezione di 
un santo, e aggiunsero, agli altri scopi, quello della preghiera 

(lO) V. PACIFICI, L'inchinata di Tivoli, estratto dal «Bollettino di 
studi storici e archeologici di Tivoli e . regione D, Tivoli 1929. 

(11) In Grecia si chiamavano « Ili:"tpst"" D e in Roma esistevano 
già all'epoca regia. Plutarco nella vita di Numa dice che in quel 
periodo sarebbe stato riconosciuto carattere ufficiale ai «collegia opi
ficum» ossia alle unioni di persone esercitanti lo stesso mestiere, 
come falegnami, orefici. Esse si chiamavano Universitas, corpus o. 
collegia. 

Cfr. anche F. V ALSECCHI, Le corporazioni nell' organizzazione poli
dm del medioevo. Milano 1931. 
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in comune, così sotto l'egida religiosa l'organizzazione as
sunse nuova importanza. Fu appunto in' questo periodo che 
quelli che praticavano una stessa arte o mestiere scelsero per 
loro residenza un quartiere della città. Alcune strade di Roma 
ancora portano nomi di mestieri, basti ricordare «via dei cal
derari ecc. Dopo la rivoluzione francese queste associazioni ri
masero solo nello stato della chiesa e assunsero carattere pret
tamente religioso, riservandosene l'adesione a quelli che pra
~icavano lo stesso mestiere e avevano come protettore un cer
to santo. 

Lo Zanazzo nella sua opera già menzionata ne riporta una 
lunga serie venerata a Roma: tra essi figurano santi poco no
ti, molti però sono gli stessi venerati a Tivoli (12). I santi Pa
troni venerati' a Tivoli sono: 

per i butteri o agrari S. lsidoro, poi anche la Madonna di 
QuintiIiolo; 
per i calzolai S. Crispino; 
per i ferrari S. Eligio; 
per i muratori e i fomaciari S. Gregorio e la Vergine di 
S. Maria Maggiore detta «delle Grazie»; 
per i falegnami S. Giuseppe; 
per i mercanti S. Filippo e prima S. Lorenzo; 
per i molinari l'Invenzione della S. Croce; 
per i mulattieri e i somarari Sant'Antonio Abate; 
per i polverari S. Barbara; 
per i macellai S. Bartolomeo; 
per i sarti S. Omobono; 
per i notai S. Luca; 
per gli ortolani la Madonna degli orti (13). 

Naturalmente non tutti i santi vengono portati in pro
cessione; nel 1966 ve ne erano soltanto quattro. 

Ogni anno i componenti della corporazione si riuniscono 
per estrarre a sorte col sistema del «bussolo» il nome del
l'iscritto a cui tocca il privilegio di ospitare nella sua casa, per 

(12) G. ZANAZZO, op. cit., pago 270. 

(13) Sono debitrice per questa notizia alla cortesia dell'amico dr. 
C. Cipriani. Si cfr. anche: V. PACIFICI, Cenni sulle Università d'arti e 
mestieri, in Cl Atti 6 Mem. della Soc. Tib. di St. e d'arte », voI. VIII, 
1923. 
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la durata di un anno, la statuetta del santo della corporazione. 
n pomeriggio del ferragosto, il santo accompagnato in genere 
da una processione di bambini (i figli degli iscritti) e prece
duto da un tamburo, si porta daIla casa dove è rimasto per 
un anno, in quella del nuovo sorteggiato. L'antico ospite porta 
in braccio la statua, avendo aIla sua destra il futuro ()spite 
del santo. Le donne della casa intanto hanno preparato rin
freschi, tra cui anche le ciambelle «col naso» e i liquori da 
offrire ai partecipanti aIla processione e a tutti coloro che si 
recheranno a congratularsi con l'ospite. Quanto più le con
dizioni finanziarie della famiglia sono fiorenti, tanto più il 
rinfresco sarà abbondante. C'è tra i vicini una gara a chi sa 
meglio onorare il santo, festeggiandolo in maniera più ricca. 

Nella casa si erige un piccolo altare nella stanza espres
samente predisposta, oppure nella stanza da letto, egli resterà, 
Come un antico Lare a vegliare sulle fortune della famiglia, per 
un intero anno. I visitatori offriranno candele, cuori d'argen
to, e anche qualche gioiello, e al termine dell'anno egli uscirà 
portato in processione dal suo fedele e accompagnato da tutte 
le . offerte votive ricevute. Sarà questo rultimo atto di devo
zione dell'ospite verso il suo protettore. 



TAY. XV 

TIYOLT . RUlllai al lavoro n el V icolo delle Streghe. 



TAV. XVI 

Conca in ram e . 



TAY. XVII 

Lumi a o li o. 



TAV. XVIII 

An rora in rame per acqua ca lda . 
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CAP. VII 

DOLCI CARATTERISTICI 

Per carnevale è tradizione mangiare le castagnole, che 
non è un dolce locale, perché si conosce anche a Roma e in 
altre località del Lazio. Gli ingredienti possono variare e tal
volta la forma è più o meno grande ma in genere hanno le di
mensioni di un grosso chicco d'uva rotonda e sono fatte a base 
di latte, uova, farina, zucchero impastato e fritte nell'olio. 

A San Giuseppe si offrono le ciambelle col naso, a cui si 
è già accennato, e che si chiamano anche ciambelle da sposa. 
Si lascia, mentre si preparano, una sporgenza di pasta che 
chiude il cerchio che, come dice il popolo, sembra un naso: 
esse danno più l'impressione per la loro forma di avere un 
piccolo como, ecco perché si usano anche nelle feste di nozze 
in quanto il como ha il valore di smussare l'invidia, o il maloc
chio, che in quel giorno speciale deve tenersi lontano. 

Gli ingredienti sono gli stessi accennati sopra, soltanto 
con la differenza che la cottura avviene al forno (1). 

Per la Pasqua, fa parte del «benedetto» cioè dei cibi 
preparati durante la benedizione del sacerdote, la pizza cre
sciuta, dolce apprezzato non solo in loco, ma anche fuori per 
il suo delicato sapore. Si chiama cosÌ perché oltre allo zuc
chero, al limo~e alle uova e alla farina, si aggiunge il lievito 
di birra che la fa crescere, e in più latte e olio. 

La festa del Natale ha una maggior varietà di dolci; il 
posto principale è tenuto dal pangiallo, detto in tiburtino 
« pangialle» in cui gli ingredienti sono mandorle, noci, uva 
passerina, pinoli, zucchero, cioccolato e miele, impastati con 
farina e cotti al forno. TI pangiallo per le piccole parti da cui 
è formato e per il miele che contiene, è un dolce tipico nata
lizio che rappresenta un augurio all'abbondanza, per il nuovo 
anno che si avvicina. TI miele era già ampiamente usato dai 
romani con valore propiziatorio. Si preparano anche in questi 
giorni le « ciambelle di magro» che, come dice il nome, con
tengono solo sostanze non grasse, e· possono mangiarsi anche 
il giorno della vigilia di Natale considerato di stretta astinenza 

(I) Queste ciambelle ricordano per la forma le zeppole delle altre 
regioni, con la differenza che quelle tiburtine non 80no fritte, ma 
leasate, e poi messe al fomo. 
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dai grassi. Sono fatte con farina, olio, vino, zucchero, anice e 
cotte al forno. 

In molte famiglie ancora vive la tradizione di fare i bi
scottini col miele detti «mostaccioli », che hanno come base 
il miele, lo zucchero, la farina, le mandorle, e il burro: essi 
sono assai duri e hanno la caratteristica di ammorbidirsi col 
passare dei giorni fino all'Epifania. 

Esistevano a Tivoli antichi stampi per dolci, ognuno ne 
parla, ma per quanto si sia indagato non è stato possibile 
trovame uno che potesse dare l'idea della forma, il che fa 
supporre che esistevano altri tipi di dolci, dei quali si è per
duto il ricordo. 
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CAP. vm 

CENNO SULL'ARTE POPOLARE 

Circa un secolo fa la lavorazione del rame a Tivoli aveva 
assunto un carattere artistico notevole, sia pure trattandosi di 
arte popolare, in quanto essa era rappresentata da artigiani 
locali che lavoravano per le necessità del luogo. I ~ ramari » 
avevano le loro officine alla «Cittadella» o nell'ex vicolo 
delle Streghe (Tav. XV), o altrove nella parte bassa della 
città. Gli oggetti più richiesti erano le conche per il trasporto 
dell'acqua (Tav. XVI) (la maggior parte delle case non era 
fornita di acqua), i lumi ad olio (Tav. XVII) (la luce elettrica 
non era stata ancora installata), pentole e vari utensili da 
cucina che costituivano l'orgoglio delle novelle spose e che 
riempivano almeno una parete delle gJ;andi cucine; di rame 
pure i bollitoi per l'acqua calda (Tav. XVlll), e il mestolo 
per attingere l'acqua dalla conca e che serviva per bere, detto 
"sorellu". 

Tra questi oggetti il più importante è senza dubbio la 
« conca» che le nostre donne usavano e usano portare in testa 
in eqoilihrio, avendo cura di sistemarla sopra un cercine di 
stoffa che si chiama « corogghia» per la sua forma di corona. 
La conca come mezzo di trasporto per l'acqua occupa un'area 
che comprende oltre al Lazio, la parte meridionale delle Mar
che, l"Abruzzo, il Molise e la parte settentrionale della Campa
nia e, per quanto possa sembrare la stessa ovunque, presenta 
delle differenze che ne valorizzano l'estetica. L'originale conca 
tiburtina era semplice, non abbellita, come in altre regioni, 
da arabeschi o motivi floreali a fasce, ma aveva uno stile 
proprio perché proporzionalmente stretta ai fianchi, con una 
base larga e l'apertura più stretta rispetto alla base. L'interno 
era ricoperto di stagno per una più igienica conservazione 
dell'acqua. La differenza tra la nostra conca e quella di altri 
paesi limitrofi è forse minima, ma per noi tiburtini è ricono
scibile a vista d'occhio. 

TI tipo di conca laziale a cui la tiburtina appartiene, è 
forse più bella e anche più pratica, ma assai meno antica del
la conca tonda abbruzzese, di cui sono stati trovati esemplari 
di scavo, e anche della conca a vaso usata in Abruzzo e nelle 
Marche meridionali (1). 

(1) P. ToscHI, Arte popolare italiana, Roma 1960, pago 266. 
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Oggi il rame è lavorato a Tivoli su vasta scala, ma non 
tanto per utilità, quanto per ornamento, e la produzione or
mai «standard » ha incontrato il favore di un vasto pubblico, 
tanto che gli oggetti esposti perfino alla fiera di Milano, si 
esportano anche abbondantemente all'estero. 

Nel campo religioso si considera come esempio di arte 
spontanea quella degli ex-voto che ornavano le pareti di al
cune chiese, a testimonianza di una grazia ricevuta; mi rife
risco in particolare alle pitture alcune delle quali di un inge
nuo verismo ma di chiara interpretazione. La maggior parte 
degli ex-voto sono tavolette di legno. dipinte con figure tristi 
giacenti su Ietti di dolore a coi un'improvvisa celeste appari
zione ridonerà la speranza e la vita. 

Altre illustrano un miracolo avvenuto durante una di
sgrazia, e mostrano eome il devoto sia uscito illeso, perché su 
una nuvola, circonfusa da un'aureola dorata è apparso improv
visamente Cristo o la Madonna o un ·santo protettore. TI nu
mero maggiore di questi ex voto erano conservati nella chiesa 
di Sant'Antonio per la via di Quintiliolo e nella chiesa stessa 
di Quintiliolo (2). 

Una circolare vescovile del 1955 aboll l'esibizione degli 
ex-voto nelle chiese, pur conservandoli nella sacrestia. Altre 
oHerte per grazia ricevuta sono i cuori d'argento di varia 
grandezza, o delle medaglie commemorative per l'evento, o 
anche la parte del corpo guarita, riprodotta in metallo prezio
so, o più semplicemente riprodotta in terracotta o in legno, 
opera di un umile artigiano che ha voluto testimoniare così 
al santo protettore, la sua gratitudine per la grazia ricevuta. 
Queste in breve, le principali forme di arte in cui il popolo 
si è sbizzarrito per secoli. 

CLARA REGNONI MACERA PINSKY 

(2) Cfr. CURA REcNONl-MACERA, Gli e2:-voto di Quimiliolo e Santo 
A.ntonio, in « Atti e Mem. della Soc. Tib. di St. e d'Arte », voI. XXVIll
XXIX, 1955-56, pp. 175-186. 
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COMUNICAZIONI 
STORICO-ARCHEOLOGICHE E ARTISTICHE 

Rinvenimento di ceramica dell'età del ferro 
a Guadagnolo (Roma) 

Il 
ERçORBENDO, nel maggio del 1962, la nuova stra
da che collega Guadagnolo a Capranica Pre
nestina, notai in un taglio del terreno, prati
cato per i recenti lavori di viabilità, a circa 
200 m. dalla Piazza P. Buttarazzi, a monte del
la prima ansa (Tav. XIX), uno strato di terra 

battuta, di colorazione più chiara di quella sovrastante, alla 
profondità di m. l,IO dal piano di campagna (l). 

Codesto strato, di cui mi fu impossibile misurare lo 
spessore, conteneva vari frammenti di ceramica per lo più 
d'impasto e lavorati a stecca, privi di segni di decor~ione. 
Tra i .frammenti più indicativi: quattro bordi, di cui tre 
inclinati verso l'interno ed uno, lavorato al tornio, aggettante 
estemamente (fig. 2, D. 1-4). Tra i reperti compare anche 
un fondo frammentato di recipiente di medie proporzioni 
ed un'ansa piena a sezione ellittica (fig. 2, n. 5-6). TI mate
riale, che può essere confrontato con una. parte di quello 
da me rinvenuto a Tivoli presso il Km. l della Strada di 
Pomata e sul Monte S. Angelo in Arcese (2), va riferito alla 
il età del Ferro laziale. 

(1) Colgo l'occasione per ringraziare i proff. Franco Petruzzi e 
Cairoli F. Giuliani i quali mi hanno aiutato nella raccolta del materiale. 

(2) F. SCIAlUlETl'A, Osseroazioni preliminari sulla ceramica che si 
rinviene sul Mons Ae/lanus, in Formo. ltaliae, Tibur, II, 1966, Appen
dice, pp. 217-18, fig. 255. 
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Per quanto riguarda la caratterizzazione del giacimento 
non ho elementi per stabiijre se si tratti di un fondo di 
capanna o della zona prospiciente la medesima. 

1 3 

~ 
4 

• • 

Fig. 2. Guadagnolo. Frammenti di ceramica protostorica: i DD. 1-4 
sono a grandezza naturale, i DD. 5-6 sono ridotti della' metà. 

In un'indagine successiva ho notato che la ceramica pro
tostorica non proviene da quest"unico punto; nell'area in
fatti, attualmente occupata dal1~adiacente ripetitore televisivo, 
ho raccolto in superficie vari altri frammenti dello stesso 
tipo ed età. Ciò fa supporre sul posto la presenza di più di 
qualche capanna, se non proprio di un vero ah~tato. 

Pur non avendo rinvenuto parti di vasi sicuramente 
riferibili alla civiltà pastorale, credo di Poter affermare che 
siamo in presenza di un gruppo di capanne di pastori dell'età 
del Ferro frequentanti periodicamente la zona, anziché di 
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agricoltòri, data l'altezza notevole sul livello del mare (oltre 
1100 m.), i rigori invernali, e soprattutto la tradizione pa
storale di Guadagnolo. 

OfBcIna flgullna d'età romana nel territorio di Ciciliano 

In una recente esplorazione nel terntorio di Ciciliano 
ho avuto l'impressione, percorrendo il sentiero che, dipar
tendosi circa 200 m. a Sud del Passo della Fortuna, conduce 
alla Fontana dell'Acquaone, di camminare su un'antica via 
di transito. 

Codesto. sentiero infatti, oltre ad essere il più agevole 
tra quanti raggiungono la Fontana, presenta, in alcuni tratti, 
una notevole ampiezza di carreggiata tale da far pensare 
ad un'anticà strada (3). 

La -conferma di quanto supponevo è venuta occasionaI
mente allorché una pioggia torrenziale ba messo a nudo Don 
lungi da detta Fontana, circa 200 m. a Sud del Casale Men
carelIi, nella proprietà del signor Emilio Gismondi, nume
rosissimi frammenti· di tegole e coppi, molti dei quali stra
cotti ed impastati insieme. Codesto materiale, apparso su una 
zona non vasta, è indizio evidente di una figulina la quale 
si aVvaleva della vicinanza della sorgente, ancor oggi attiva. 
Non ho rinvenuto finora nessun. mattone bollato per cui mi 
è impossibile l'identificazione dei proprietari dell'officina. 

E' logico dunque supporre che una strada collegasse la 
figulina . con il vicino . centro abitato, situato ad Ovest del 
passo della Fortuna, noto come «Casa dei Luci1ii ~ (4). 

Queste osservazioni comportano un ulteriore approfon- . 
dimento delle conoscenze della topografia antica della zona. 
Pertanto la carta del Giuliani (5) va integrata aggiungendo 
una via antica che corre parallela, ad Ovest, della via iden;' 
tificata con il n. 171, fino alla Fontana dell' Acquaone dove 
raggiungeva la figulina (6). . 

(3) Ai fini di un esatto inquadramento storico-topografieo della 
ZODa interessata vedi: C. F. GIULIANI, Forma ltaliae: Tibur, II, Roma 
1966, carta II. 

(4) Per la cosiddetta Casa dei Lucilii vedi: C. F. GroLUNI, op. cit., 
pag. 137 68. 

(5) Op. cit., alla nota 3. 

(6) Per un anàlogo rinvenimento nella Valle Empolitana vedi: 
C. F. GlULL\NI, op. cit., pago 116-17. 
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Una gita del Sebastianl e del Dodwell 
alle falde del Monte Gennaro 

Studiando recentemente i resti della sostnlzione di una 
vasta platea di villa romana in opera poligonale, situata 
nella parte alta di Monteverde (Marcellina), ho notato su 
un blocco del terzo filare a partire dal basso, a circa 8 m. 
dall'estremità Est, scritti con grafite, i nomi di E. Dodwell 
e di F. A. Sebastiani, seguiti dalla data « 1829 15 Marzo» (7). 

Non era la prim,a volta che il Sebastiani, il quale aveva 
già visitato la zona nel 1825 (8), si recava con l'archeologo 
inglese sul Monte Gennaro. -Tra il 1825 ed il 1828 infatti, 
com'egIi stesso ci fa sapere (9), era salito al Pizzo, passando 
per il Pratone, assieme allo stesso DodwelI, al GelI e ad un 
quarto componente. 

La scoperta dì questo terzo viaggio del Sebastianinel 
territorio tiburtino, insieme allo studioso inglese, che in quel 
periodo andava raccogliendo materiale per le sue «Views 
and descriptions 'of cyclopean or pelasgic remains», pubbli" 
cate a Londra nel 1834, ci testimonia ancora una volta da
un lato la serietà dell'impegno con cui venivano compiuti 
questi lavori, dall'altro l'importanza che si attribuiva nell'800 
alle -rovine del nostro· territorio. 

FRANCO SCIARRETTA 

(7) Per il muro in questione, vedi: T. ASHBY, La via tiburtina, 
in «Atti e Memorie della Soc. Tib. di St. e d'Arte D, voI. n-VII 
(1922-27), pago 123 SS., fig. 24. 

(8) F. A. SEBASTlANI, Viaggio a TivoU, antichissima città latino-
sabina, Foligno 1828, letto XVII, pago 404 ss. . 

(9) F. A. SEBASTIANI, op. cit., letto XVII, nota 13: «In un secondo 
viaggio al Monte Gennaro fatto colla dolcissima compagnia delli si
gnori cav. Villiam Gell celebre geografo inglese, a cui sono debitore 
della carta tOPOgraIlCa che ~cchisce questa mia operetta, Eduardo 
Dodwell già noto pel suo eruditissimo viaggio in Grecia pubblicato 
anni addietro in Londra, in idioma inglese con grande lusso di tipo
grafia, ed Enrico Cheney, giovane amantissimo quanto altri mai delle 
belle ,arti, e degli studj antiquarj, sono salito al Pizzo passando pel 
Pratone .•• D. II Sebastiani non ci fornisce la data di questa gita comune 
sul Gennaro, la quale dovette essere fatta tra il 1825, anno del suo 
primo viaggio, ed il 1828, anno di pubblicazione del suo lavoro. 
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CRONACHE E AVVENIMENTI 
DI VITA SOCIALE NEL 1968 

L'attività sociale dell'anno 1968 si è svolta secondo la linea 
tradizionale rappresentata dalla celebrazione del Natale di 
Tivoli, dalle ripristinate «visite guidate ~ e dal lavoro di ri
cerca scientifica. 

n Natale di Tivoli 

La celebrazione del Natale di Tivoli ha avuto una cornice 
partioolarménte solenne e fastQ8'a nella ricorrenza del 5 aprile 
ed è stata caratterizzata da uno spirito di rinnovato impegno 
per il progresso civile della Città. 

TI vivo interesse che la cittadinanza manifesta per le ori
gini e le memorie di Tivoli, come osserverà il prof. Camillo 
Pierattini nel suo intervento ufficiale, è un segno di civiltà; 
d·a questa tradizione, osserverà poi l'Amministratore Apostolico 
S. E. Mom. Luigi Liverzani, la città prende nuovo stimolo e 
consapevolezza per guardare all'avvenire. 

In questa visione di nobiltà e di volenterosa operosità può 
essere l"acchiU80 il profondo significato al quale si è ispirata 
la rinnovata celebrazione del Natale di Tivoli svoltasi al Tea
. tro Italia. 

Alla manifestazione sono intervenuti l'Amministratore 
Apostolico S~ E. Mons. Luigi Liverzani, il Sindaco di Tivoli 
prof. AIcibiade Boratto con il Vice Sindaco sig.· Adelmo De 
Santis e l'Assessore cav. ufl. Pietro Garberini, il Vice Presi
dente della Società Tiburtina di Storia e d'Arte, il Pretore di 
Tivoli dotto IDderico Bisegna, il Vicario Vescovile Moos. Mario 
J acovelli, il Commissario di P. S. dotto Renato Capasso,. il 
Comandante la: Compagnia dei CC. Cap. Salvator~ Pappa, 
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l'Ispettore Scolastico dotto Angelo Rusconi, i Direttori Didat
tici dei tre Circoli di Tivoli prof. Giuseppe Serra, dott.' Ame
deo Germani e dotto Michele Palma, i rappresentanti delle 
famiglie da cui sono stati fondati i rispettivi premi N. H. Fran
cesco Bulgarini, , sig. Eso Tirimagni e rag. Teodoro Magini 
per il «Nigra », i quali occupavano i posti d'onore sul palco 
del Teatro. 

Erano inoltre presenti il Presidente dell'A.A.C.S.T. per. 
ind. Pietro Stefani, i Consiglieri comunali cav. Guglielmo 
Foresi, dott. Massimo Coccia, Edmondo Berardi, dotto Ber
nardino Pezone, sigg. Giuseppe Gualdambrini e Giuseppe Bar
tolini; i Consiglieri della SoCietà Tiburtina di Storia e d'Arte 
comm. Gustavo Còcoanari, dotto Cipriano Cipriani, cav. Anto
nio Parme~ani e Renzo Mosti, il Protonotaro Apostolico Mons. 
Sigismondo D'Alessio, il Direttore della Villa d'Este prof. Car-
lo Berardi, i Presidi prof.ssa Marianna Gentili Bicci della 
Scuola Media «L. Coccanari », prof. Dino Dinacci dell'Istituto \ 
Magistrale «Isabella d'Este ~, prof. Antomo Del Castello del 
Ginnasio-Liceo «Amedeo di Savoia », il Presidente onorario 
dell'A.N.C.R. col. Antonio Pasquali, il Presidente della Sezio
ne di Tiro a Segno geom. Alberto Gerosa, la N.D. Teresa BuI
garini, l'Ufficiale Sanitario dotto Francesco Valentini, il Pre
sidente del Consiglio d'Amministrazione dell'Asilo «Taddei» 
per. ind. Giovanni Scipioni, il N. H. Tarquinio Coccanari, il 
Comandante la Stazione dei CC. Maresc. Giuseppe Falcone, 
il Comandante del Nucleo Forestale Maresc. Secondo Scopel, 
il Comandante la Stazione di P. S. Mares(". Livio' Napoleoni, 
gli insegnanti Antonio, Bitocchi, Gennaro Giusti e molti altri, 
insieme a' rappresentanze con bandiera di tutti gli istituti 8CO

lastici cittadini che affollavano la sala del Teatro Italia. 
Gli interventi sono stati aperti" dopo l'Inno di Mameli 

cantato dagli alunni delle Scuole Elementari, dal prof. Pie
rattini che ha rivolto il saluto e il ringraziamento della, So
cietà Tiburtina a tutti gli intervenuti, e parole di vivo com
piacimento agli insegnanti che hanno curato la preparazione 
dei giovani partecipanti al « Premio Bulgarini» per lo studio 
della storia patria, la cui istituzione ha ormai superato il se
colo di vita. «Questo interesse per tutto ciò che rappresenta 
aspetti della vita passata -, ha detto l'oratore - è un segno 
di civiltà»:, ed ha proseguito incitando i giovani al .massimo 
rispetto per le memorie patrie. 
, Nella circostanza il prof. Pierattini ha voluto anche pro

nunciare la più severa condanna, pèr' il recente fUrto sacriIego 
della preziosa Immagine deUa Madonna di Quintiliolo che ha 
colpito profondamente i tiburtini nei loro sentimenti· di de-
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vozione spirituale e nella loro sensibilità artistica. Avviandosi 
alla conclusione n prof. Pierattini ha rivolto un ringraziamen
to a tutti coloro che hanno concorso fattivamente a solenniz
zare, nella maniera più degna, la ricorrenza del Natale di 
Tivoli. . 

TI Sindaco di Tivoli prof. Alcibiade Boratto, dopo aver 
dato atto alla Società Tiburtina della puntualità dell'impegno 
che essa riserva alla manifestazione celebrativa ha osservato 
che n Natale di Tivoli è «giorno di festa perché rinsalda nei 
cittadini la coscienza della comune unità di destini». 

L'o.ratore, nella sua esposizione, ha detto poi che inten
deva. qualificare n proprio intervento come una presa di co
scienza rinnovatrice sui p~blemi cittadini: sotto questo pro
fno ha tracciato. una rapida sintesi della situazio.ne amminj
strativa comunale, che ha definito. difficile per la particolare 
situazio.ne dei rappo.rti po.litici che si sono. venuti a creare, 
manifestando. peraltro. la pro.pria fiducia nella possibilità di 
superare l'attuale fase appellando.si al senso civico. dei respon
sabili della cosa pubblica. 

S. E. Mons. Liverzani ha chiuso la serie degli interventi 
rilevando. che la manifestazione si riallaccia alle tradizioni ci
viche per guardare con rinno.vato. impegno all'avvenire ed 
ha espresso. l'auspicio. di un futuro. sviluppo armo.nico della 
città. «Una città come Tivo.li - ha concluso l'illustre Prem
le - situata alle porte di Roma, deve dare esempio. di come 
debbano. essere impo.stati e risolti i problemi cittadini». 

Ha quindi avuto. inizio la serie delle premiazioni. 

PREMIO «BULGARINI» 

Medaglia cr argento e diploma: Angela Anastasi, Marco 
Biscio.ne, Antonio. Cipriani, Sonia Cerchi, Carlo. Gerosa, Anna 
Giancristo.foro, Arturo Maglio, Anto.nella Mannucci, Giovanna 
Passariello, Alessandra Petrucci, Maria Paola Proietti, Renato. 
Recchia e Carmela Tito. 

Medaglia di bronzo e diploma: Anna Bettini, Domenico 
Cecchetti, Anto.nella De Simone, Diego. Fiori, Ro.sella Gallo
rini, Fiorella Gio.vannelli, Patrizia Giovannetti, Vincenza Mau
ro, Daniela Milio.ni, Elisabetta Neri, Giorgio Paglia, Franca 
Paglioni, Umberto. Paolacci, Maria Antonietta Po.ppa, Agosti
no Proietti, Maria Teresa Romano., Francesco Serafini, Mau
rizio. Sperandini, Manlio Suraci e Simo.netta Tanteri . 

. Diploma di onorevole menzio.ne: Gio.vanna Bernardini,' 
Carlo. Bruni, Mario. Capasso, Itana Catini, Mario Cignitti, Ales
sap.dro De Santis,· Claudi~ De. Santis, Marcello Eletti, Anna 
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Gabriele, Roberta Mannuzzi, Carlo Maurizio, Patrizio Monal· 
di, Clemente Paglia, Enza Panattoni, Angela Piccaci, Maurizio 
Romanzi, Emanuela Ruggeri e Sergio Spaziani. 

PREMIO «D. TIRIMAGNI» 

Sezione storico-archeologica: prof~ Ettore Sabbadini per il 
saggio: «Manlio Vopisco Tiburtino: un personaggio tra Storia 
e leggenda». 

Sezione di pittura: l) Antonio Ruta, Medaglia d'oro e 
diploma per il quadro «Villa d'Este»; 2) Elverio Veroli, Me
daglia d'argento e diploma per il quadro «Cava di.travertino». 

I Per la categoria Juniores: ex aequo Tullio Aurizi per il 
quadro «Tempio di Vesta» e G:abriele Bettini per il quadro 
«Strad~ del Tartaro », M~daglia d'argento e diploma. 

Sezione fotogràfica: l) dott. Franco D'Alessio, Medaglia 
d'oro e diploma per la foto «Porta Romana». 

PREMIO DELLA BONT A' «G. NIGRA». 

n Premio, consistente in un libretto di risparmio con un 
deposito di 50 mila lire, ,è stato assegnato alla 13enne Daniela 
Melezi, alunna della 34 masse della Scuola Media «Albio Ti· 
bullo », Sezione di Villa Adriana, per lo spirito di sacrificio 
e di solidarietà umana dimostrato nell'offrire disinteressata
mente assistenza, quasi ogni giorno per· circa due ore, ad una 
donna inferma fin da bambin·a e psichicamente infantile, co
stretta all'immobilità nella propria' abitazione, alla quale te
neva compagnia leggendole le notizie del giorno e qualche 
libro,. reci~do qualche preghiera ed anche prestandosi per 
alcum· sel"VlZl. 

Le «visite guidate» 

·E' stata rinnovata la consuetudine delle «visite guidate» 
primaverili riservate ai soci. 

La prima «visita guidata», svoltasi· domenica 28 aprile, 
è stata diretta dal dott. Cairoli F. Giuliani, ~i8tente di To
pografia Antica; presso l'Università di Roma; che ha illustrato 
il «Santuario di Ercole Vincitore a Tivoli». 

L'iniziativa ha offerto il pretesto per richiamare l'atten
zione di un vasto pubblico su un monumento di ecceziònale 
interesse di cui viene auspicata da più parti la piena valoriz. 
zazione dopo la recente cessazione dell'attività dell'ex Cartie
ra Mecenate, che era ineediata in quel complesso, e il propo· 
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sito manifestato dalla Soprintendenza alle Antichità del Lazio 
per l'acquisizione allo Stato dell'intera area archeologica. 

n dott. Giuliani ha tracciato dapprima un rapido profilo 
storico del compleSso, rilevando che il Santuario d'Ercole Vin
citore è ancora assai poco· conosciuto ed apprezzato: nei secoli 
scorsi esso è stato confuso con una presunta Villa di Mecenate 
(che infatti ha dato il nome alla cartiera) ed anche recente
mente studiosi qualificati, quali lo Zom Giustiniani, conti
nuano ad attribuire al complesso una estensione su di un'area 
che occuperebbe. buona parte della città. 

In realtà il Santuario d'Ercole ha una delimitazione ormai 
assai bene individuata e, per la sua monumentalità ed il suo 
interesse, si pone a fianco degli altri due grandi santuari del 
Lazio: il Tempio di Anxur a Terracina e il Tempio della 
Fortuna Primigenia a Palestrina. 

n complesso si estende per circa 30mila metri quadrati 
e per realizzare una cosÌ vasta area pianeggiante furono c0-

struiti dei contrafforti· e volte lungo .la vallata dell' Aniene: 
inoltre poiché l'area sa~a investiva -il tracciato della strada 
consolare Tiburtina, fu creato un passaggio in galleria c0-

perta da una volta a botte. 
La platea cosÌ ottenuta si componeva, seoondp una rico

struzione assonometrica dell'arche Furio Fasolo, di un"area ret~ 
tangolare delimitata da un triportico comprendente un teatro 
è le varie «tahemae» o botteghe per il conforto e .la vendita 
degli ex voto ai pellegrini, mentre il Tempio vero e proprio 
si elevava 6U di un ripiano al centro dell'area sacra. 

La seconda «visita guidata ~ è stata affidata alla Diret
trice della Villa Adriana dott.ssa Catia Oaprino che ha illu
strato «I lavori di restauro a Villa Adriana nell'anno 1967: 
le Grandi Terme ». 

n sopralluogo ha' consentito l'anticipazione di scoperte 
e notizie inedite relative ad uno dei più insigni complessi 
monumentali della Villa Adriana il cui restauro si inquadra 
nei lavori sistematici che la Soprintendenza aIle Antichità di 
Roma I ha avviato, fin dal 1965, per il consolidamento e la 
valorizzazione degli elementi architettonici dell'intera zona 
archeologica. . 

n carattere straordinario dei radicali lavori di restauro 
ha consentito di approfondire meglio la struttura architetto
nica di vari monumenti: si tratta' infatti di liberare i ruderi 
archeologici dai massicci pilastri in 'muratura che l'ammjni
strazione pontificia aveva fatto costruire sul finire del '700 a 
sostegno delle parti· pericolanti, di restituire alle costruzioni 
perfetta stabilità e completare lo scavo nell'area circostante 
dando ai singoli complessi una sistemazione definitiva. 
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Questa operazione è stata rivolta, nel corso· del 1967, alla 
sistemazione del complesso delle Grandi Terme: esso si com
pone di un «calidarium», di due ambienti usati come «tepi
darium », di un «frigidarium» e di altri ambienti minori, 
che gli scavi hanno permesso di delineare con assoluta pre
cisione. 

n lavoro di conSolidamento 'e di restauro, che comporta 
il collocamento in situ dei blocchi di mura tura crollati, ha 
presentato nelle Grandi Terme problemi eccezionali che per 
la prima volta sono stati affrontati e risolti nel settore ar
cheologico. Infatti, nella monumentale sala del « frigidarium », 
ricoperta da una ardita volta a crociera, era crollata, in tempi 
imprecisati, l'intera ,abside che aveva ricoperto un'ampia va
sca rimasta finora inesplorata. 

TI più grande di questi blocchi raggiungeva il peso di 
1.500 quintali e la Soprintendenza ha voluto cimentarsi nel
l'arduo compito di riportarlo nella sua sede: l'impresa è stata 
affidata ad una ditta specializzata ed è stata condotta con cri
teri di alta precisione. Sono stati infatti necessari 5 mesi di 
lavoro preparatorio, sono stati fatti dei calchi per accertare 
l'esatta corrispondenza fra il blocco licenziato e i monconi 
della mura tura ancora in piedi, è stata creata una incastella-I 

,tUra in legno di 18 m. di altezza che ha· richiesto 150 mc. di 
legname e 18 mila chiodi a testa larga, sono stati infine utiliz
zati due carri ponte con sei paranchi. 

Poi in tre giorni, durante il mese di dicembre, è stato 
possibile ricollocare' il blocco, sezionato in tre massi, nella sua 
precisa posizione, facendo combaciare esattamente le com
messure. 

La medesima operazione è stata eseguita per i blocchi 
minori e ciò ha consentito di liberare la grande vasca della 
sala del «frigidarium» e di esplorarla per la prima volta: 
l'impegno profuso è stato premiato dal ritrovamento di tre 
mastodontiche colonne e di un cap\tello che potranno anch'essi 
essere ricollocati in situo 

Tutto questo consentità di ricreare al completo il pro
spetto interno della grande aula del «frigidarium», dove il 
personale specializzato della Villa Adriana ha iniziato il la
voro di consolidamento dei residui di stucchi, marmi e mosaici. 

Riunione del ConsiglIo 'Direttivo 

TI Consiglio Direttivo della Società Tiburtina si è riunito 
a Villa d'Este il 2 aprile, alle ore 17, con rinterVento del Vice 
Presidente . prof. 'Camillo' Pierattini, dei Consiglieri prof.ssa 
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Itala Terzano e dott.' Cipriano Cipriani, l'Economo Antonio 
Parmegiani e il Segretario Renzo Mosti. 

In apertura sono state· accettate le domande di iscrizione 
dei· nuovi soci Giuseppe Montevecchi, dotto Ettore Moretti, 
Leonida Nicolai, geom. Ferruccio Ferrara, Ten. Piergiorgio 
Foresi, Livio Baglioni, Antonietta Bonamore e Rosa Argano. 

TI Segretario ha illustrato la situazione organizzativa re
lativa alla imminente celebraZione del Natale di Tivoli; inol
tre ha fornito notizie in merito all'annata degli «Atti e Me
morie» che è in corso di stampa ed ha presentato i lavori,' 
approvati dal Comitato di redazione, per l'annata successiva. 

TI Consiglio ha infine vagliato varie proposte di sopral
luoghi per le «visite guidate» del periodo primaverile. 

Biblioteca soclale 

La Biblioteca sociale ha subito un ulteriore potenziamen
to in seguito all'acquisto di due nuovi scaffali metallici., alle 
donazioni e all'acquisto di libri vari d'antiquariato e moderni, 
ed il re~oIare c~mbio con riviste storiche italiane e straniere. 

La frequenza di soci e studiosi per consultazioni o richie
ste di volumi in prestito è sempre più intensa, cosi pure in 
notevole aumento sono le richieste di orientamento bibliogra
fico e di assistenza per lo svolgimento di tesi univerSitarie su 
argomenti tiburtini. 

L'fn~o a TlvoU dell'Amministratore Apostolico S. E. 
Moos. Guglielmo Giaqulnta. 

Una delegazione della Società Tiburtina, guidata dal Vi
ce Presidente prof. Camillo Pierattini, ha partecipato alle 
onoranze, con le quali là città di Tivoli ha salutato l'insrresso 
uffi~ale del nuovo Amministratore Apostolico S. E. Mom. 
Guglielmo Giaquinta, il quale subentra stabilmente a S. E. 
Mom. Lu'id Liverzani, Vesoovo di Frascati. 

S. E. Mons. Gup:lielmo Giaquinta è nato a Noto, in pro
vincia di Siracusa, il 4 luglio 1914, ~ntrò nel Seminario Ro
mano Minore nel 1927 dove compì gli studi ~nnasiali. Pas
sò poi al Seminario Romano Maggiore per gli studi filoso
fici e teologici e qui ricevette il sacerdozio il 19 marzo 1939 
conseguendo la laurea in utroque JUTe presso la Pontificia 
Università Lateranense. 

Subito dopo· fu nominato viceparroco dell'antica e po
polare parrocchia romana della Madonna dei Monti, da dove 
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passò, dopo quattro anni, nel 1946, al TribUD,ale del Vicariato 
di Roma quale difensore del vincolo. 

Nello stesso Tribunale, nel 1954, fu promosso vice offi
ciale. Nel 1956 fu nominato sostituto del Vicariato e dall'ago-
sto 1961 fu segretario del Vicariato stesso. ' 

Per circa venti anni MQIIS. Giacquinta è stato rettore 'del
la chiesa della Madonna di Loreto aI Foro Traiano e, per 
vari anni, anche assistente diocesano dell'Unione Donne di 
Azione Cattolica. Prelato d'onore di Sua Santità, è autore di 
varie opere, ascetiche, tra le quali, una dellé più recenti, è 
la pubblicazione con commento delle lettere di S. Francesco 

. di Sales. 
Nel 1947 S. E. Mons. Giaquintà ha fondato l'organizza

zione «Pro Sanctitate », che attraverso i gruppi si è estesa in 
varie parti del mondo, per la formazione della gioventù. 

Alla sua iniziativa si deve anche la Settimana annuale e 
la, Giornata mondial~ della santità. 

TI 25 settembre· 1968 fu eletto Vescovo di Carini e desi
gnato quale Amministratore Apostolico della Diocesi di Ti
voli. La consacrazione ha avuto luogo, il lO novembre dello 
stesso anno. nella Chiesa di S. Andrea della VaDe a Roma 
ed è stata impartita da S. E. il Card. Dell'Acqua, Vicario I!e
nerale di Sua Santità" nel corso di una solenne cerimonia alla 
quale sono interventui cardinali e vescovi, il clero, personalità 
civili e rappresentanze delle organizzazioni cattoliche. Una 
folta delegazione tibnrtina è intervenuta con l'Amministratore 
apostolico uscente, S. E. Mons. Luilrl Liverzani, accomDagnato 
dal Vicario vescovile. Mons. Mario J acovelli, e con il Sindaco 
di Tivoli prof. Alcibiade Boratto, accompa~ato dal Consi
iliere comunale dott. Bernardino Pezone e dall'addetto aI ce
rimoniale del Comune N. H.Carlo Mascioli. 

TI 17 novembre successivo ha avuto luogo l'ingresso uf
ficiale a Tivoli, che le Autorità civili e religiose hanno voluto 
caratterizzare con una. cerimonia di particolare solennità. 

TI primo incontro fra Mons. Giaquinta e. una rappresen
tanza delle Autorità ~ttadine è avvenuto alle. ore 16 al con
fine del territorio comunale, ~a Via Tiburtina, in località ' 
Castellarcione. ' 

S. E. Mons. Giacquinta è giunto a Castellarcione con un 
corteo di macchine, accompagnato dal Vescovo S. E. Mons. 
Trabalzini. con la scorta d'onore di una rappresentanza del
l'Ordine .Equestre del S. Sepolcro di Gerusalemme composta 
dal cav. di gr. croce Giacomo Casini, d-aI nob. gr. er. uff. Giu
seppe Gorga dei Conti di Villa Vicentina, dal gr. uff. Candido 
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Gelai e dal cav. Giorgio Giacomini. Erano ad attendere l'ar
rivo l"Ammjnistratore apostolico uscente S. E. Mons. Luigi 
Liverzam, Vescovo di Frascati, il Sindaco di Tivoli prof. 
Alcihiade Boratto con _ il Presidente del Civico Ospedale dòu. 
Bernardino Pezone e l'addetto al cerimoniale del Comune N. 
H. Carlo Mascloli, la rappresentanza della Società Tiburtina 
con il Vice Presidente ·prof •. Camillo Pierattini, il Consigliere 
Antonio Parmegiani e il Segretario Renzo Mosti, il Presiden
te dell'A.A.C.S.T. per., ind. Pietro Stefani, il Comandante il 
Groppo Roma n dei CC. Ten. Col. Serpico con il Coman
dante la Compagnia di Tivoli Cap. Salvatore Pappa, il Com
missario di P.S. dotto Renato Capasso, il Vicario vescovile 
Mons. Mario J acovelIi, il Presidente dell'A. C. dott. Mario 
~nardi. e una folla pIa udente che si era andata raccoglien
do nell'ampio piazzale di fronte al Karting «Pista d'Oro». 

Al momento dell'incontro il Sindaco prof. Boratto ha 
pronunciato un breve indirizzo di saluto e di benvenuto. Un 
significativo gesto 'di affetto e di omaggio filiale è stato com
piuto da una bambina dell'Istituto sordomuti di Castellarcio
ne, che ha ~Herto al nuovo Pastore un grande mazzo di fiori 
bellissimi. 

Si è quindi formato il corteo delle macchine, scortato 
da staffette di motociclisti dei Carabinieri e dei Vigili Ur
bani, che ha proseguito fino al centro di Tivoli. 

In piazza Plebiscito un picchetto d'onore dei Granatieri 
ha reso gli onori militari a Mons. Giaquinta,: qui ha avuto 
luogo l'incontro con i Sindaci della Diocesi, le Autorità e 
personalità tiburtine. Si è quindi, nuovamente formato un 
corteo che ha attraversato a piedi il corso cittadino fino alla 
Basilica cattedrale. 

L'Ammjnistratore apostolico uscente S. E. Mons. Liver
zani ha rivolto un indirizzo di saluto a S. E. Mons. Giaquin
ta dandogli assicurazione, tra -l'altro, che troverà nel popolo 
tiburtino, così come ha potuto sperimentare nei suoi diciot
to mesi di permanenza a Tivoli, un animo generoso capace 
di dare tutte le soddisfazioni al cuore di un Pastore. 

n Parrooodella Cattedrale Don Adriano Toto ha dato 
quindi lettura di un telegramma augurale inviato dal Santo. 
Padre a Mons. Giaquinta, concedendogli la facoltà di impar
tire in Sua vece la benedizione apostolica. Lo stesso parroco 
ha pure letto la bolla uHiciale di nomina di S. E. Mons. Gia
quinta ad Amministratore Apostolico di Tivoli. 

n nuovo Pastore ha ricevuto in omàggio, a Dome della 
Diocesi, uno splendido calice d'oro, con palena, su coi è raf
figurata una simbolica navicella illuminata da una stella e iI 
motto: Due in altum. 
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Mons. Giaquinta ha quindi celebrato la S. Messa e, al 
Vangelo, ha indirizzato ai fedeli un'omelia che ha rappresen
tato il primo contatto spirituale con i diocesani. n Pastore 
ha rilevato che, in quel momento di profonda commozione 
il suo primo pensiero si rivolgeva a Dio, poi a Mon&. Faveri 
e a Mons. Liverzani che lo avevano preceduto; manifestava 
inoltre il suo profondo senso di rispetto per le Autorità civili, 
rivolgendo un saluto particolarmente grato al Primo cittadi
no di Tivoli, che lo aveva accolto con espressioni amabili e 
gentili. Avviando poi il colloquio con i fedeli S. E. Mone. 
Giaquinta poneva l'accento su di un aspetto che è da consi
derarsi preminente nella figura del veScovo: . c·n Vescovo -
egli ha detto -.-. è soprattutto· padre », guidato da senso di 
amore nei rapporti con tutti gli altri sacerdoti e con i fedeli. 
c n mio programma - ha concluso Mons. Giaquinta - è 
quello di essere per voi . un padre: uniamoci, comprendia
moci e, se è necessario, sopportiamoci, assolvendo il precetto 
della vita cristiana che è appunto vita di servizio». 

Al termine della S. Messa le Autorità . civili e religiose 
hanno ossequiato S. E. Mons. Giaquinta, che ha infine preso 
possesso e dimora nel palazzo d.ella Curia. vescovile a S. Anna. 

n 21" novembre 1968 Mons. Giaquinta ha voluto ricam
biare le cortesie e l'accoglienza solenne, ricevuta la domeni
ca precedente dall'Amministrazione comunale, recandosi uf
ficialmente a Palazzo S. Bernardino. 

L"illustre Presule, che era accompagnato dal Vicario ve
scovile Mons. Mario J acovelli, è stato ricevuto all'ingresso del 
palazzo comunale dall'addetto al. cerimoniale N. H. Carlo 
Mascioli, il quale ha introdotto gli ospiti nell'appartamento 
nobile dove attendeva, nell~ sala S. Bernardino, il prof. Al
cibiade Boratto. 

L'Amministratore apostolico e il Sindaco prof. Boratto 
si sono intrattenuti a lungo ·in un colloquio privato, nel 
corso del quale sono stati presumibilmente toccati numerosi 
problemi di vita cittadina. Al termine del colloquio sono 
stati ammessi nella sala S. Bernardino gli amministratori ed 
i rappresentanti· comunali, convenuti nell'adiacente sala Gial
la, che sono stati presentati dal Sindaco al nuovo Pastore. 
Erano presenti: gli Assessori dott.ssa Rosa Anna Pirrongelli, 
dotto Gustavo Schiavello e sig. Giuseppe Gualdambrini, i Con
siglieri comunali dotto Guglielmo Pacifici, prof. Mario Bada
racco, CoL Uhaldo Roveda, sig. Giancarlo Ferrari e sig. Ser
gio Pacifici, il Primario chirurgo -del Civico Ospedale prof. 
Domenico Giubilei con il dotto Giovanni De Luca e i rappre
sentanti della stampa· cittadina Antonio Parmegiani per c n 
Messaggero» e Renzo Mosti per c n Tempo ». 
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Il Presule ha rivolto ai presenti un breve indirizzo di 
saluto, ringraziando tutti per l'accoglienza ricevuta e dicen
dosi lieto di poterai adoperare, per l'avvenire, a vantaggio 
della città di Tivoli, che considera la sua nuova patria. 

Il prof. Boratto ha voluto, a sua volta, offrire un volu
me, con propria dedica, su «Palazzo S. Bernardino. Magi
strature e sedi municipali nella storia di Tivoli ». 

L'autore del volume Renzo Mosti, ha illustrato breve
mente alcune memorie epigrafiche e alcune scene affrescate 
nella sala S. Bernardino e nell'aula consiliare. La scena rela
tiva all'imperatore Augusto, che amministra la giustizia nel 
Santuario di Ercole Vincitore, ha offerto il pretesto per Ui
quadrare i problemi relativi alla valorizzazione turistica ed 
archeologica dei monumenti della zona bassa di Tivoli, per 
i quali l'illustre Presule ha mostrato il più vivo interesse. 

RENZO MOSTI 
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RIVISTE 

Cl A.cta A.rchaeowgk:a D, Academiae Scientiarmn Bungaricae, T. XIX 
(1967), fase. 1-2 e 3-4. 

Sommario: 

R. GHIBBSHMAN, Bard-è Nechandeh, eenlre religieux iranien; T. E. 
IlAEwBmCK, Romischer 'Wein?; J. SZILAGYI, Die Sterblichkeit in den 
nordafrikanischen Provinzen III; L.N. GUMILEV, New Data on the 
History ol the Khazars; K. BAKAY, Archaologische Studien zur Frage 
der ungarischen Staatsgriindung; Der Umlauf ungarischer des 11. Jahr
hunderts in Nordeuro~; S. BOKONYI, Borse Skeletons from the Ceme
tery at Rana; C. DOBJSUIlEN, An Early Medieval Find from Northem 
Mongolia; W.C. ENuBEÌ, Silk Fabrics of Grave l at Rana; I. EBDELYI, 
C. DOB.JstJBEN, D. NAVAN, Results ol the Mongolian-Bungariiin Archaeo
logical Expeditions 1961-1964; L. FBIlENCZY, Chinese Minor Finds from 
Mongolia; V. GABORl-CSANK, Un nouveau site moustérien en Bongrie; 
G. GAZDA~USZTAI, Caucasian Relations ol the Danubian Basin in the 
Early Iron Age; T. KEMENCZEI, Die Zagyvapalfalva.Gruppe der Pilinyer 
Kultur; I. LENGYEL, Chemico-analytical and Serological Examination of 
the Buman Skeletal Finda from Naima Tolgoy; G. REGoLy-MEREI, Pa
laeopathological Examination ol the Skeletal Finds ol Naima Tolgoy 
&Dd Bana; T. TOTH, Some Problema in the Palaeoanthropology ol 
Northem Mongolia. 

Cl Analeda Bollandiana D, Société des Bollandistes, T. 85 (1967), fuc. 
1-2 e 3-4. 

Sommario: 

F. lIALKIN, Une Vie grecque d'Eusèbe de Samosate; ID., Le prologue 
inédit de Nicétaa, archeveque de Thessalonique, aux Actes de r apotre 
saint Jean; B. DE GAlFFIEB, Notes sur le culte des 55. Clément de 

, t 
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Metz et Caddroe; ID., A propos de l'iconographie de saint Laurent; 
V. GRUMEL, Le Typicon de la Grande Eg1ise d'après le manuscrit de 
Sainte-Croix; datation et origine; F. HALKIN, Lequel des saints Nicolas?; 
G. MAc NIOCAILL, Sur l'identité de S. Mainchin; M. COENS, Un colla
borateur de Rosweyde: le P. Maximilien Babbequius; 1.M. SAUCET, 
S. Abrakos ou S. Hiérax? A propos de l'apophthegme « Nau 33 D; 

l. VAN DEB MBAETEN, Manuscrits hagiographiques de Bourges; M. COENS, 
Martyrologes belges manuscrits de la bibliothèque des Bollandistes; 
M. VAN ESBROECK, Un recueil prémétaphrastique arabe du XIe siècle; 
P. DEvos, La date du voyage d'Egérie; ID., Le dossier syriaque de 
S. Eusèbe de Samosate; W. LACKNEB, Zu Quellen und Datierung der 
Maximosvita (BBG3 1234); N. HUYCHEBAEBT, Saint Armould de Soissons 
et la consécration de l'église du prieuré de Coincy (1082); F. HALKIN, 
Un nouveau témoin de la Passion des SS. Pro bus, Tarachus et Andro
nicus; V. GBUMEL, La commémoraison des patriarches Constantin le 
Nouveau et lean; ID., La VIe session du Concile photien de 879-880: 
à propos de la mémoire liturgique, le 3 septembre, de l'empereur Con
stantin le Nouveau; F. IlALKIN, Saint PhiJosophe martyr; M. COENS~ 

Le Codex Danicus utilisé palo Du Sollier dans son édition d'Usuard 
et ident.ifié récemment à La Baye; P. DEvos, Egérie à Edesse. S. 
Thomas l'apOlre; le roi Abgar; M. AUSINEAU, Une homélie grecque 
inédite sur la Transfiguratioll; B. DE GAIFFIEB, Une visite du Grand 
Arnauld à la bibliothèque des Bollandistes; HEMMERDINCEB-ILIADOu, 
Sermon grec inédit de S. Ephrem sur le bon larron; F. HALKIN, 
« Constantin se voilant la face D?; M. V AN ESBBOECK, Saint Epimaque 
de Péluse; F. HALKIN, Un fragment palimpseste du manuscrit 23 de 
Kosinitza retrouvé à Bruxelles; l. NORET, Un Ceuillet palimpseste de 
synaHire grec; B. DE GAIFFIEB, Ignatiana et Xaveriana; l. VAN DER 
STRAETEN, Bagtograp~ie du Mans: notes criliques. 

CI: Annales de la Sociéeé ScientiJique e' Littéraire de Cannes e' de 
l'Arrondissement de Crasse D, T. XIX (1967). 

Sommario: 

G. PALAUSI, Observations concernant le port primitiC de Cannes; V. 
RAYMON, Sur trois chiteaux de la Moyenne Siagne; ID., Cannes en 1590: 
« pIace Corte D d'epres les plans de Vitozzi; J. A. DURBEc, Grasse et 
Antibes au début du XVIIe siècle; l. CLAUDEL-GmCHARD, Causane à 
ootons rompus à propos d'une jarre; R. MONCHO, Le village de mallus 
en Occident; E. PAUTY, Une opinion sur les creations du Moyen-Age 
à Hyèree; R. 1'BESSE, Voyage à travers les anciens et les nouveaux 
guides de Cannes; l. BOlsslEll, Bonaparte a-t-il élé emprisonné au Fort
Carré?; R. MOTHU, Les Crancs-tireurs de Cannes au combat de Chi
teaudun, 18 octobre 1870; A. COIFFABD, La venta des biens nationaux 
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dans le district de Grasse; C. BIANCHI, Survol de l'histoire de la 
Roquette-sur-Siagne; G. DE BEAUVILLE, Les emprunts du vocabulaire 
française au langues méridionales; J .1\1. DUMAS, Les possesseurs de 
biens à Briançonnet en 1190; M. MOUBGUES, Arlequin. 

« AMBli D, Biblioteca Govemativa e Libreria Civica di Cremona, voI. 
XVIII (1967). 

Sommario: 

E. SANTORO, La famiglia e la fonnazione di Claudio Monteverdi.. Note 
biografiche con documenti inediti; P. MENSI, L'opera di Alfredo Gal
letti. Saggio di bibliografia. 

«AMBii della Fonda:ione Luigi Einaudi D, VoI. I (1967). 

Sommario: 

L. VALIANI, La storia d'Italia dal 1870 al 1915: contributi storiografici 
dell'ultimo ventennio; S. SECHI, II movimento autonomistico e le ori
gini del Fascismo in Sardegna (1920-1922); G. ALlBEBTI, Agricoltura e 
credito nel «programma» liberale moderato di Nicola Nisco; L. FIBPO 
(a cura di), Lettere di Luigi Einaudi a' Benvenuto Griziotti (1909-1936); 
A. AGOSTI (a cura di), Lettere di Rodolfo Morandi a Oliviero Zuccarini, 
Piero Gobetti, Giovan:nL Laterza (1923-1933); N. TRANFAGLIA (a cura di), 
Lettere di Carlo e Nello Rosselli a Gaetano Salvemini (1925). 

«Aniuuzrio XIll D, Accademia Etrusca di Cortona, N. S., voI. VI 
(1965-67). 

Sommario: 

P. ROMANELLI, Premessa; P. PACINI, Bibliografia di Gino Sevenm; 
A. DONATI, Epigrafia cortonese: testi greci e romani; M. SALMI, Per 
Pietro da Cortona; C. E. WOELFLE, Considerazioni a proposito del Co
dice « La Leggenda di J osafact D della Biblioteca di Cortona; V. BRANCA, 
Pancrazi il testimone. 

«Archiv cles Hiaeorlschen Vereins cles Kantons Bem D, VoI. LI (1967). 

Sommario: 

l.P. TABDENT, Nildaus Manuel als Staatsmann. 
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CI Archivio della Società Ro11UDl4 di Storia Patria D, Annata XC (1967). 

Sommario: 

F. KEMPF, La deposizione di Federico II alla luce deIIa dottrina 
canonistica; C. GENNARO, La «Pax romana D del 1511; R. EmuNc, 
L'archivio deU'antico ospedale di S. Antonio abbate in Roma; M. T. 
BONADONNA Russo, I Cesi e la Congregazione deU'Oratorio; G. INCISA 
DELLA ROCCHETrA, Un dialogo del p. Virgilio Spada sulla fabbrica dei 
Filippini; G. SACCHETTI, In margine al l° centenario della Breccia di 
Porta Pia: lettere di un ufficiale pontificio prigioniero di guerra; M. T. 
TAMASSIA GALASSI PALAZZI, Scuola elementare, scuola secondaria e po
litica scolastica in Roma capitale (1870-1880). 

CI Archivio Storico di Belluno Feltre e Cadore D, Anno XXXVIlI (1967), 
n. 178-79, 180 e 181. 

Sommario: 

C. FABBRO, Tiziano, i Fàrnese e l'Abbazia di San Pietro in Colle nel 
Cenedese; G. B. PELLEGRINI, A .proposito di « Ladino D e di CI Ladini D; 

E. MENEGAZZO, Qualche notizia su Giacomo Bonin pittore feltrino; 
G. Busuz, Dalle memorie deU'architetto Giuseppe Segusini (Spigola
ture); G. FABBIANI, Un episodio beUunese del 1866; A. ALPAco-NoVELLO, 
Il palazZo dei Vescovi di Feltre; F. TAMIS, Primo centenario della 
parrocchia di Falcade: Documenti; A. ALPAco-NoVELLO, Santa Rosia: 
un punto-chiave nel percorso della Via Claudia Augusm ab Altino; 
N. FINATO, Su di un presunto sbarramento naturale del Piave neIIa 
zona di Quero; G. LISE, Pergamene cinquecentesche neII'archivio par
rocchiale di S. Giustina BeUunese; S. DE LoRENZO, Nuove fondamenta 
romane trovate a VaIIe di Cadore; G. FABBIANI, Affreschi della chiesa 
di S. Nicolò d'Ospitale in comune di Cortina d'Ampezzo; ID., Tomba 
romana scoperta a Castellavazzo; O. MONTI, Nel centenario della morte 
del pittore Ippolito Caffi; G. BIASUZ, Notizie e preeisazioni circa i 
pittori Jacopo Bonin, Iacopo Collet e Desiderio da Feltre; G. FABBIANI, 
Mons. Giuseppe Ciani, lo storico del Cadore; A. PELLIN, Briciole di 
8toria dell'arte feltrina. 

«Archivio Storico Lodigiano D, S. II, Anno XV (1967), n •. 1 e 2. 

Sommario: 

A. CAREnA, GIi Ospedali altomedievaU di Lodi; M.- GAROFANO, Morbi 
e Medici a Codogno nei secoli XVI, XVII, XVIII; G. C. SCIOLLA, 
Appunti per i Lupi da Lodi; L. SAMAIlATI, La pergamena dell'archivio 
Barni presso la Biblioteca Laudense; L. SAMARATI e F. VANELU, CI L'in-
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coronazione di Ester D del Legnanino nell'abside dell'Incoronata; A. 
CARET'l'A e R. GoZZI, Dùe esempi di architettura tardogotica; A. CABETl'A, 
Exereitus Fossati De Laude; G. !tEPEn:I, La Pubblica Istruzione nel 
Comune di Lodi nei primi anni dopo l'unità. 

«Archivio Storico Lombardo D, Serie IX, vol. V-VI (1966-1967). 

Sommario: 

G. VISMABA, Ricordo di Enrico Besta; R. SERTO LI SALIS, Ideologia 
religiosa e realt~ politica in Valtellina dalla Pptaria alla Riforma; 
C. BONOBAND, Le relazioni culturali tra i protestanti di Valtellina e 
i protestanti della Svizzera tedesca; U. CAVALLABI, Eresia e politica: 
,Corrado Venosta e Raimondo della Torre; G. RANDO LoMBARDINI, Enrico 
di Ròan, la congiura del Clausel e il pericolo di un principato ugonotto 
in Valtellina; A. M. CESARI, L'Etica di Aristotele del Codice Ambro
siano A 204 Inf'.: un autografo del Boccaccio; . C. BR'CGNOLl, Come 
scomparve un fiume me in antico 'attraversava il territorio dei Galli 
Insubri; G. BEBETTA, Una bolla del Gran Maestro dell'Ordine di Malta 
a favore di Filippo Sfondrati Cavaliere Milanese; D. PANEBIANCO, Con
·tributi alla storia degli Ospedali di Milano: l'Ospedale di S. Pietro 
dei Pellegrini; G. FIORI, Lesconoséiute opere piacentine di Guiniforte 
Solari e di Gian Pietro da Rho: i portali di S. Francesco e del Palazzo 
Landi; L. CERIONl, La cancelleria Sforzesca durante ii ritomo del Moro; 
G. VERGA, Gregorio De Monte Longo Legato Apostolico in Lombardia; 
D. PANEBIANCO, I privilegi accordati dal Papa Clemente VIII ai medici 
del Collegio milanese nel 1597; C. CORDlÉ, Nuove note su «L'Oeuvre 
de Stendhal D di He~ Martineau; E. SIOLI LEGNANI, Carlo Porta me- . 
dito, poeta estemporaneo e improvvisatore e «el Mombell di Man D; 
A. BAZZI, La « Mostra documentaria della Rifonna Cattolica D nel
l'Archivio di Stato dii Milano; G. PONTmoLI, Casa natale di Claudio 
Monteverdi e ampliamento dell'albero genealogico della famiglia Mon
teverdi. 

« Archivio Storico Messinese D, S. III, VoI. XVII-XIX, (1966-68). 

Sommario: 

F •. BoYER, Lettrés d'Albert de' Ricci en mlSSIOft à Paris (Aotit 1848); 
D. RyOLO DI MARIA, L'espansione di Zancle ai primordi del YO sec. a.C.; 
G. NIGRO e M. ALmBANDI, L'archivio di Stato di Messina e i documenti 
me cuslodisce; R. GllJI.Lq, Agrigento e la ~ua provincia nel 1860; ID., 
Contributo ·ai cittadini greci alla rivoluZione sici1iimà del 1860;' L. 
FiCAmlA FASO, Di ~cuni documenti inediti sùl1e vendite earboiùehe"in 
Messina; V. CARDILLO, Eraclea Minoa nella leggenda e nella sloria; 
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L. VILUBI, Giovanni de Villers, Gran Maestro dell'Ordine Gerosolimi
tano, combattente angioino al tempo del Vespro siciliano; A.M. FALLICO, 
Bassorilievo del Museo di Messina; E.S. NATOLI, Michelangelo da Ca
ravaggio nell'interpre~zion8 di Francesco Susinno; G.E. CALAP,y. Il 
libro illustrato a Messina. 

«Archivio Storico per la Calabria e la Lucania », Anno XXXV (1967). 

Sommario: 

G. ALESSIO, Calabr.: Manào e paléio; E. CONTI, L'Abbazia della Ma
Una; G. DIMITBOKALLJs, Il problema della datazione della Cattolica di 
Stilo; R. CIASCA, Fiorentini .nella regione del Vulture nel sec. XIV; 
C. LUPI LoNCO, Industria e commercio della seta in Catanzaro nel 
sec. XVIII; P. SPOSATO, Per la storia del brigantaggio nella Calabria 
del Settecento; L. COBAPI, Glil anni di collegio di Giustino Fortunato 
nelle lettere di L. Corapi a G. Isnardi; V. G. GALAn, Il caD. Giovanni 
Minasi storico dell'epoca bizantina in Calabria. 

«Archiuio Storico per le Prouince Parmenai », Députazione di Storia 
Patria per le Province Parmensi, VoI. XIX (1967). 

Somnurrio: 

A.C. AMBROSI, Il culto di S. Nicolao in Gariagnana e in Lunigiana; 
N. ZUCCHI CASTELLINI, La «democratizzazione» del pontremolese nella 
primavera del 1779; A. CREDALJ, Il castelliere d'Ombria e la Mandrago
la; G. FIORI, Note storiche e biografiche su Antonio Comazzano e 
sulla sua famiglia; E. NASALLJ ROCCA, Il Monastero di Berceto nel qua
dro delle fondazioni monastiche loogobarde nell'Emilia occidentale; 
M. PELLECRI, La viabilità nel bercetano dagli initzi al m secolo; A. 
MARAsroNI, La poesi'a latina di Sestio bercetese; P.L. PALLAVICINO, Ra
tifica di Capitoli tra Orlando Pallavicino e Francesco Sforza; V. Gmz
ZONl, s~prUsi dei- 'F~~e' ai danni dei Pallavicino nella seconda metà 
del '500; F. RAzZE'ITI, Viaggiatori stranieri a Parma nell'età farnesiaDa; 
F. BORR~, I Sepolcri Farnesiani e la Chiesa dei Cappuccini di Parma; 
G. 'BERTI, Fattori' spec'ulatiri .liel'a cultura' di lreneo ~ffò; A. ClAVA
BELLA, ,Contributo ~r una .st~ria della tipografia a Parma; G. TAMANI, 
Ii carte~gi~ ~ ~oS8i~Paciaudi (1769-1778); G. CABlWlA-VERDI, I primi 
concorsi di Giuseppe Verdi attrav~ le . lettere dei contemporanei; 
$T~ISLAO DA CAMPAGNOLA, La CI Cronica l) di Salimbene de Adam da
venti alla. critica; C. PELOSI, Moos. Felice Cantimorri e n 5110 tempo. 
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«Archivio Storico Pugliese D, Società di Storia Patria per la Puglia, 
Anno XX (1961). 

Sommario: 

G. MAsI, Note sul gettito tributario di Terra di Bari dal 1806 al 1811; 
R. GIUBA LoNCO, Quadro· sommano delle disposizioni pie nel regno 
delle due Sicilie (1806-1845); N. VACCA, Appunti sulla Carboneria Sa
lentina; G.B. TAnllll, Riflessi del grande scisma d'oceidente in Terra 
d'Otranto; G. LtJCATtJORTO, UmCrido normanno «gravinensis dommus D; 
D.A. DE CAPUA, Le Accademie Bitontine; F. MARANcELLI, Paolo Fino
glio; R. Jt1RLARO, Di alcuni architetti salentint e loro opere inedite; 
T. PlmIO, Esuli Meridionali nella repubblica italiana. Occupazione fran
cese in Puglia e congiura del generale Lechi nel carteggio di. Francesco 
Melzi; L. PALUMBO, La circolazione delle «Cedi di credito D a Molfetta 
del 1198 al 1800; V. ZACCHtNO, Giuseppe Zucearo prete e patriota; 
C. COLELLA, Gaetano Salvemini e i socialisti di, Terra di Bari; T. PEDIO, 
I repertori biografici a Nepoli da Pierangelo Spera a Fausto Nicolini; 
lo., II mezzogiorno nel risorgimento italiano attraverso l'opera di Mi
chele Viterbo. 

«Archivum Frmu:lscanum Bistoricum D, publicatio PP. Collegli D. 
Bonaventurae, Annus 60 (1961), fasc. 1-2 e 34. 

Sommario: 

J. B. SCRNEYER, Eine Sermonesliste des Nicolaus de Byard, O.F.M.; 
H. RUnnNc, Kritiscbe Bemerkungeu zu einer mittelalterlichen Bio
graphie des Nikolaus von Lynt; J. MlETRItE, Ockhams «Summulae in 
libros Physicorum D, eine nicht authentische Schrift? ; A. MEERsMAN 
O.F.M., The Provincials of the Ancient Franciscan Provinces in India; 
E. FBASCADORE O.F.M •• H. OOMS O.F.M., Bibliographia delle biblio
grafie francescane; J. INCR CATTO, Guillaume du Pré and the Tartars; 
G. MOLLAT, Exodes de l'Ordre des Frères Mineurs au XIV siècle; 
V. WILLEItE O.F.M., Pioniere des Brasilianischen Elementarunterrichts 
(1500-1850); TR. DESBONNETS O.F.M., Généalogie des blographies pri
mitives de S. François; A. CRIAPPINI O.F.M., P. Ludovico della Genga, 
umanista del sec. XV; G. WISNlOWSKI O.F.M., Hisloire de la Province 
de «Malopolska D ou Polonia Minor des Franciscains RéCormés dana 
les années 1112-1810; C. SCRMITT O.F.M., Une copie authentique des 
privilèges del Observants faite à l'éveché de Metz en 1489; J. PotJLENC 
O.F.M., Tentatives de Nicolaus Durand de Villegaignon en vue d'obte
nir un envoi de missionaires en France Antarctique (1560); V. WILLEItE 
O.F.M., Personalbestand der Franziskaner Nordbrasiliens 1139 und 
1119; G. D'ANÙREA O.F.M., Il processo di Nola per la conferma del 
culto di Duns SCOlO (1905-1906); H. OOMS, In memoriam. Le R. P. 
Hugolin Lippens O.F.M. 
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«Arte Cristiana. D, voI. LV (1967) fase. 1-2, 3, 4-, 5, 6, 7-8, 9, J.O~ 11 e 12. 

Selecta: 

B. CALJSTI, Studio di iconografia sul' tempio di Monreale; F. COPPADOBO, 
Chiese rupestri a Massafra; E.CAMBIÉ, n sacro di Elena Mazzari; 
G. AGNELLO, Due cibori di Luigi VanvitelU; E. NASALLI ROCCA, Imma
gini sacre piacentine; V. PILoN, Renato Valcavit, maestro cesellatore; 
A. SrELLA, La Chiesa di Cristo Re ad Alba (Cuneo); S. P. CALJGARIS, 
Interni di architettura religiosa: Groppello d'Adda; P. GUSMINI, Gia
como Quarenghi, architetto di Chiese; S.P. CALIGARIS, La Chiesa dei 
Santi Giovanni e Carlo al Fopponino e la nuova Chiesa parrocchiale 
di S. Fmncesco d'Assisi di Milano; A. LIPINSItY, n Calice Eucaristico 
nell'alto Medioevo; W. PmABDI, La Chiesa di S. Ambrogio ad Nemus 
a Milano; G. BETTOLI, La Basilica di S. Ambrogio in Milano in una 
importante pubblicazione; V.G., Una curiosa iconografia dei Sacra
menti; F. COPPADOBO, Una «Pietà D in terracotta a Palazzo Pignano. 

« Athenaeum D, Studi Periodici di Letteratura e Storia dell'Antichità, 
vol. 400 (1966). 

Sommano: 

E. MALCOVATI, La fortuna di Saffo nella letteratura latina; A. CA
MERON, A BiograpbicaI Note on CIaudi8D; P. TOZZi, Studi su Ecateo' di 
Mileto, IV: la Il:TOPIH di Ecateo; F. BaMEB, Der beim Genius des 
Kaisers; A. M. MOMIGLUNo, Ellanico e gli storici della guerra del Pe
loponneso; A. COLOMBINI, Un edile di Formia costruttore di alcuni 
edifici cittadini; C. QUESTA, n primo eanticum dei Captivi; L. CRACCO 
RUGGINI, Eforo nello Pseudo-Aristotele, Oee. II?; L. Ross TAYLOH, Ap
pian and Plutarch ono Tiberius Graeehus' Last Assembly; C. SALETl'I, 
Un ritratto di Settimio Severo a Palazzo ~itti. Nuovo contributo alla 
prima iconografia dell'imperatore; G. MoRPURCO - TAGLIABUE, La lin
guistica di Aristotele e il XX capitolo della Poetica. 

«Atti D, Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti, voI. CXXV (1967). 

Sommario: 

A. BALLARIN, La vecchiaia di Jac9Po Bassano: le fonti e la critica; 
M. S. BASSIGNANO, Il flaminato nella politica romana fino all'età di 
Tiberio; G. BERNARDI PEBINI, Appi Nerei Terei (de Quinti1iani loco 
l, 5, 23 sq.); M. BLASON BERTON, Un privilegio di ·Giovanni I d'Ara
gona in favore delle galee veneziane dirette in Fiandra (1387); L. BOSIO, 
proposta per la realizzazione di uno strumento per misure 1ineari r0-

mane; R. CESSI, La Dalmazia e Bisanzio nel sec. XI; ·c. MELDOLBSI, 
Agathe Sticotti attrice virtuosa; D. NARDO, Varianti e tradizione manO'-
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scritta in Ausonio; A. Ouvonll, Una polemica ereticale nella Padova 
del Cinquecento: 1'« Epistola Camilli CautU ad Bernardinum Scar
donium D di Bartolomeo Fonzio; R. PALLUCCHINI, I vedutisti vene
ziani del Settecento; M. PASTORE STOCCHI, Sulle «curae statianae D del 
Poliziano; A. PEZZALI, U:na lettera originale di Bideyosbi del 1593 al 
Governatore delle Filippine fra i manoscritti orientali della Biblio
teca Marciana; L. POLACCO, II Museo di scienze archeologiche e d'arte 
dell'Università di Padova: I. Storia e. ordinamenti; L. PoPPI, Nuovi 
documenti sui Marinali; L. RENZI, Dall'epistolario di AdoHo MussaCia 
con Gaston Paris e Paul Meyer; F. RIvA, Veneto iI codice Campo
strini della Commedia; B. SAR'lORI, Il Matematismo nella filosofia di 
Emlle Boutroux; A. SCOLARI, La «lusta Victoria D di Felice Feliciano 
antiquario. 

«Atti della Accademia Roveretana degli Agiati D, Serie VI, VoI. VII, 
Fase. A (1967). 

Sommario: 

U. CORSINI, La conrestazione: momento critico del processo storico; 
B. BETTA, Che significa educare alla democrazia, oggi?; G. POLO, Nota 
su Fortunato Depero grafico; N. BETTA, Una famiglia e un ragazzo: 
Giacomo Leopardi; M. TIBLLA, Appunti sulla Cb·iesa di S. Bernardino 
a SabbioDara; C. BELLI, Le «Signore» di Pergusa; N. BETTA, In memo
ria di Benvenuto Disertori; M. TIELLA. San Clemente di Castione. 

«Aui dell' Accademia Nazionale dei Lincei. Notizie degli Scavi di . 
Antichità », S. VIII, voI. XXI (1967). 

Sommario: 

M. DECANI, Reggio Emma: scoperte archeologiche urbane ed extra
urbane; K. M. PRILLlPS lR., Sepoltura tardo-etrusca a Papena (Siena); 
P. G. Guzzo, Recupero di vasi a Blera; O. Ton, Ricerche nell'abitato 
protostorico di Monte Rovello: relazione preliminare delle campagne 
di scavo 1965-1966; ID., Saggio di scavo eseguito nell'abitato proto
storico de «La Castellina 1); l. B. WABD~PEaK.INS e R. A. STACCIOLl, 
Continuazione degli scavi nella necropoli· viIlanoviana in loealità «Quat
tro Fontanili »; A. CAVALLOTTI BATCHVABOVA, Sesta campagna di scavo 
(Maggio-Giugno 1964); M. T. FALCONI-AMOBELLI. Sesta campagna di sca
vo (segue); P. PASSARIELLO. Relazione sui resti dentari di una Necropoli 
ViUanoviB'lUl -in località «Quattro Fontanili D; G. CABETTONI, Scavo 
della zona a sud-ovest (leUa casa di Livia (Prima relazione: la . casa 
repubblicana); O. TERRoSI ZANCO, Su alcune tombe italiche rinvenute 
in località et Capo d'Acqua D a Capestrano; H. SCHLACm, Rapporto pre-

" ... 
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liminare sulle due campagne di scavi negli anni 1965 e 1966 a S. Maria 
d'Anglona; U. RUOIGEB, (Segue); I. TAMBUIlBLLO, L'esplorazione della 
necropoIi di Palermo nel 1953-54; A.M. BISI, Ricerche archeologiche 
al Capo Boeo; A. TuSA CUTRONI, Le monete; A. M. FALLICO, Esplora
zione di neeropoli tarde a Ragusa. 

«Aut e Memorie D, Deputazione di Storia Patria per le Antiche Pro
vincie Modenesi, S. X, voI. n (1967). 

Sommario: 

G. BOCCOLABI, Giovanni Sforza, Modena e gli studi sulla Storia del 
Risorgimento; B. CHERUBINI, Un'ispezione di Giosuè Carducci al liceo 
«Pellegrino Rossi D di Massa; C. A. DEL GIUDICE, Saggio di un dizio
nario toponomastico della valle del Frigido; R. FINZI, Recenti con
tributi alla conoscenza del Correggio; S. GIAMPAOLI, L'ambiente e l'at
tività venatoria a Massa e Carrara sotto i Cibo (sec. XVI-XVIII); 
G. GIAMPAOLl-GIALANDREI, Sullo stemma della città di Carrara; C. PIc
CIOLI, «Uni.versitas Vallis Carrariae D: una comunità di valle del Me
dioevo; O. ROMBALDI, Manifatture a Massa e a Carrara all'inizio del 
sec. XIX; G. BORTOLOTTI. La Via Vandelli; R. GmOMINI, Note suna 
Via Vandelli; B. BENEDETTI, Scavi e scoperte archeologiche nel mode
nese; V. BERTOLANI, Relazione di scavi effettuati negli anni 1965 e 
1966 a S. Michele di Valestra (Reggio Emilia) e alla Grotta della 
Gaibola (Bologna); L. BOSSETTI, Prima notizia sommaria di quanto 
è emerso dallo scavo di fondazione per la nuova sede della CaSBa 
di Risparmio di Modena in Piazza Grande; G. BERTUZZI, Lettere dal-

.l'esilio di Francesco V, ultimo duca di Modena; R. FINZI, Fonti per 
una storia di Correggio; A. MORSELLI, Storia d'una leggenda; M. C. 
NANNINI, Lettere di Raffaele Caula conservate nell' Archivio di Stato 
in Modena e profilo medico-storico dell' Autore; A. SPAGGIARI, Renato 
Marmiro1i; A. VOLTA, I rapporti consolari fra StatiJ Uniti e Ducato 
Estense (1849-1857); G. BEDaNI, Muratori e Nicole; F. VALENTI, L'acqui
sto ad un'asta londinese di 217 lettere originali di L. A. Muratori al 
Card. Fortunato Tamburini; A. VECCHI, Sulla fortuna del Muratori. 

« Atti e Memorie D, Deputazione Provinciale Ferrarese di Storia Patria, 
S. Terza, voli. V e VI (1967). 

Sommario: 

L. BELLINI, I vescovi di Comacchio nel primo millennio; A. BARGELLBSI
SEVERI, Michelangelo a Ferrara; E. SCHWARZENBEBG, Le lunette della 
stanza del tesoro nel Palazzo di Ludovico il Mo'm a Ferrara; ID., Un 
ritratto di Alfonso Trotti? 
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CI: Atri e Memorie deU' Accademia Patavina di Scienze, Lettere ed Ani », 
VoI. LXXIX (1966.67). 

Sommario: 

D. NARDO, n significato della Hecyra terenziana; G. GASPAROrro, Isi. ' 
doro e Lucrezio, III e IV; G. IùMILLI, Un'iscrizione funeraria inedita 
di Bagnolo di Po; G. Cucco, n pensiero storico di fronte ai proble. 
mi del Comune Veneziano; G. TRAVERSARI, Un ritratto di Eumene II 
di Pergamo;C. GASPABonO, Trasea Patavino, nel diciannovesimo cene 
tenario della sua morte per la libertà; G. ALIPIlANDI, L'« opinione 
pubblica'» dai giornal1 giacobini al Conciliatore (1796.1819); A. SULLA, 
La questione del libero scambio e le Camere di Commercio venete nel 
1865; G. FIocco, Giacomo Ceruti a Padova; G. BEBNABDI FERINI, 
CI: Suspendere naso », storia di una metafora; A. SAilTORl, S. Francesco 
di Sales a Padova; G. BEBNABDI PEmNI, Problemi di prosodia umani. 
stica o di critica testuale (con varianti d'autore) nel «Varium Poema» 
di Teofilo Folengo; ,1\1. DAZzl, Sul poemetto epico del Mussato; M. 
SANDRI, La figura dell'imperatore Valente nelle storie di Ammiano 
Marcellino; G. GASPAilOrrO, La peste IUCl"eZiana in alcuni storici (Sal. 
lustio, Livio, Paolo' Diacono); E. MAs,1'ELJ.OZZO FORIN, Gli organisti 
della Basilica del Santo nella prima metà del Cinquecento; ID., n 
maestro di liuto Antonio Rota e studenti dell'Uni'Versità di Padova 
suoi allievi; A. PaOSDOCIMI, Un vaso figurato paleoveneto da via Tiepolo. 

« Atti e Memorie della ACCtUkmia Petrarca di Lettere, Ani e Scienze », 
N.S. vol. xxxvm (1965.67). 

Sommario: 

F. MEus, Lazzaro Bracci (La funzione di Arezzo nell'economia dei 
secc. XIV.XV); G. VEDOVATO, Aperture sul terzo mondo; S. MosCA1'I. 
Nuova luce sull'antica civiltà mediterranea; E. MARrINI, Monumenti 
della rinasei1la. medioevale; M. PALLOrrINO, Arezzo etrusca alla luce 
delle recenti scoperte archeologiche; C.M. LEBlCI, La Prospezione are 
cheologica e la conservazione del patrimcmio artistico; G. ScHMlEDT, 

Recenti applicazioni della fotografia aerea in ricerche di topografia 
antica e medievale; F. GABRIELI, Petrarca e gli arabi; G. ARRlGBI, 
Un «programma» di didattica di matematica neUa prima metà del 
quattrocento; E. PARATORE, Giovanni Tortelli; A. FATUCCHI, CI: Sesto 
Aretino» e la «Terra Barbaritana »; G. FRANCESCHINI, Stoppedarca e 
altre note di erudizione e di storia aretina (sec. VI.XV); M. SALMI, 
La Pieve di San ~iustilno; E. DROANDI, La CI: Via Crucis» di Liborio 
Ermini nella Pieve, di San Giustino Valdamo; E. MABrINI, Documenti 
inediti dell'insUrrezione aretina del 1799; M. TEBENZI, Gli armaiuoli 
di Anghiari. 
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«Basler Zeitschrift fu,. Geschichte und ..4.1terturnskurule D, Historischen 
und Antiquarischen Gesellschaft zu Basel, voI. 67 (1967). 

Sommario: 
W. MBYEB.HoFMANN, Psitticherund Sterner. Ein Beitmg zur Gesehichte 
des unstaatlichen Kriegertums; U. FELDGBS.HENNlNG, Werkstatt und 
Nachfolge des Konrad Witz; C.M. VORnSCR, Alte Basler Bends -
und Spitznamen vom 14. bis Z1lJll 16. Jahrhundert; H.R. HEYEB, Die 
Ubersiedlung des Baslar DomkapiJtels von seinem ExiI 'in Freiburg 
i. Br. nach Arlesheim im Jahre 1678 und das Schicksal semes Archivs 
wihrend der Fi-anzosischen Revolution; -J .R. StnlAftEA'U, Six lettres 
inédites de Pierre- Ochs (Julliet 1796 à Juin 17·98). 

«Blitter. /ii.r Heimatkunde D, pubblicazione dell'Historischen Verein 
fiir Steiermack, Annata 41 (l967)quad .. l, 2, 3 e 4. 

Sommario: 
H. PmCHEOOEB, Beitriige zur Geschichte der Burgen in Graz; P. ·T. 
S1'VMP, Schliuenfahrt Admont-St. Lambreeht zur Fastnacht 1648; J. 
LoRBEBGEB, Joseph von Hammer • Purgstall; F. HOLLWOGEB; Ergiin. 
zungen zu o: Johann FortscheggerD; K. S1'BKL, Zur Dokumentation der 
Grazer Beethoven· und Schubertlocken; W. DANHOFEB, Paul Anton· 
Keller: zur Vollendung seines 60. Lebensjahres; O. LAMPBECRT, Ofhaus 
und Hofgarten in Landsberg: zur Siedlungsgeschichte der Stadt Deut· 
schlandsberg; P.W. RorR, Zu den Stifterscheiben in der St •• Annen -. 
FiHalkirche zu Murau; K. RuDJNG, Riiben ausziehen - Brot backen -
HiÌndlein verkaufen; Kinderspiele bei: una und anderswo; R. FLUCBEB, 
Burgstall o: Faltikogerl D bei Guggutz: eine unbekannte Fluchtburg 
aus dem friiben Mittelalter; H. LoBBEBGEB, AIexander von Warsberg; 
R. BABAVALLE, Grazer Gaststiitten: Der Gasthof zum o: Wilden Maim D 
in Graz; W. DANHOFEB, 'Zur 100. Wiederkehr dea Geburtstages Hana 
KIoepfers; H. KLoBPFEll, Grossvaters Biicherschrank; K. BUCHER, 
Meierhole zwischen Lassnitz uni SuIm; K. EçGIWlT, Saatgutawwand 
und ~shijhe im Verlaufe unserer geschichtlichenEntwicklnng; F. W. 
KOSCB, Zur Geschichte der Grazer Heinrichs~sse; P. A. KBI.um, Fritz 
Fuchs: ein Gedenkblatt; H. KLoEPFER, In mein Goartn; R. BABAVALLE, 
GrazerGaststiitten: Der -Stadtkeller; W. F. KOSCH, Die Steirer bei 
Koniggriitz Grabner Elfriede: Der steirische Schwank 'vom «Nix D; 
zur Verbreitung eines Erziiblmotivs um mn volkstiimliches Augenhen. 
mittel. 

« Bergomum D, BollettiJio della Civica Biblioteca di Bergamo, vol. XLI 
(1967),· D. l, 2, 3-4~ 

Sommizrio: . 
L. MONDINI, L'insurrezione polacca al Parlamento italiano (26-27 mmo 
1863). Testimonianze relative alla morte di Francesco Nullo (S· mag-

'~ 
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sia 1863}; VL. NEVLEB, Bibliografia russa su Giuseppe Garibaldi ed 
il Movimento Garibaldino; A. ACAZZI, TI 440 Battaglione «Clusone D 

della Guardia Nazionale e la Guerra del 1866; A. JENNI, Appunti sul 
Tasso; G. DECLI Esposm BAsICA, Annette Doyle e' la sua traduzione 
inglese della «Gerusalemme Liberata D; A. DI BENED&TTO, Schede tas
siane; A. ToaTORETO, Rassegna bibliografica dei recenti studi tassiani; 
F. BARBIERI, Itinerari tassiani in Bergamo e nella bergamasca; F. SPE-
1WfZA, I Tasso, grandi Masm delle Poste e la filatelia; L. CHIODI, 
Gli inizi' del Comune di Bergamo; V. ZANBLIA, Giacomo Quarenghi: 
due lettere da Pietroburgo; A. MELI, Pitture e pittori in Santa Maria 
Maggiore nella seconda metà del Trecento; C. BIZIOLl, L'omaggio a 
Minerva delle arti e delle scienze; D. CUGINI, Poeti dialettali berga
maschi del noveeento; L. CHIODI, Note brevi di cose bergamasche ignote 
o quasi. 

«BolleUirw della Badia Greca di Grottaferrata D, N. S., voI. XXI 1967}. 

'Sommario: 

M. PErrA, Padre Lorenzo Tardo e il Morimento del canto bizantino 
nella Badia; O. Smmnt, Padre Lorenzo Tardo ed il suo Ottoeco nei 
mss. ,melurgici; N. SOMMA,' Considerazioni sui canoni giambici litur
gici bizantini delle festività del Natale, Teofania e Pentecoste; D. Su
FANOVlC, Tlie daily menaia from Carbone; A. LlPlNsltY, Oreficerie di
menticate in Italia: il reliquiario di S. Basilio ad Oristano ed il reli
quiario di Sant'Antioco; n v Centenario della morte di Giorgio Kastrio
ta Skandenberg. 

«Bollettino della Deputazione di Storia Patria per l'Umbria D, voI. LXIV, 
fasc. 1 e 2 (I967). 

Sommario: 

A. V ABOT'l'I,· La Cappella musicale di S. Rufino in Assisi; A. A. BIT
TAIlELLI e F. RANmaI, La «Passio Sancti Venantii D nel Leggendario 
spoletino proveniente da S. Brizio; D. GIOACCHINI, Lorenzo De Do
minicis da Foligno vescovo giurato (I735-1822); S. MASTELLONB, n neo
guelfismo a Perugia e l'Accademia dei Filledoni al tempo del vescovo 
Pecci; M. PETaoccHI, L'ultimo destino perngino di Innocenzo m; 
R. MOllCBBN, TI Monastero di S. Pietro in Perugia e la riforma mona
stica del secolo XI; W. HACEMANN, I diplomi imperiali per l'Abbazia 
di S. Piètro in Perugia; G. CENCE'lTI, L'Abbazia di S. Pietro nella 
storia di Perugia; M. BKLLUCCI, Rapporti nel m secolo fra l'Abbazia 
di S. Pietro in Perugia e l'Ospedale di Porta S. Pietro o del S. Se
polcro; M. SENSI, S. Angelo di Limigiano Abbazia temporaneamente 
dipendente dal Monastero di· S. Pietro in Perugia; G. M.ulDLLI, L'ar-
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chitettura nella basilica e nel .monastero di S. Pietro in Perugia; 
F. A. UGOLINI, L'Abbazia di S. Pietro nel secolo XIV e la sua in
fluenza sulla vita soci81e e politica di Perugia; S. NESSI, n tesoro pon
tificio in Assisi e l'abate di S. Pietro in Perugia Ugolino I; F. SANTI, 
Pittura e sculura· nella basilica di S. Pietro; O. Gt1EBIlIEIlI, Le opere 
dei maestri settignmesi nella chiesa e nel monastero dii S. Pietro; 
J. LECLERCQ, Variazioni sui millenari monastici; A. BALTADORI, L'Abbazia 
di S. Pietro in Perugia nelle scienze matematiehe, fisiche e naturali; 
M. VELATTA, L'opera di un benedettino a salvaguardia del Trasimeno; 
M. SCAB.UIUCCI, La biblioteca dell'Abbazia di S. Pietro; G. BATTELLI, 
Gli antichi codici di S. Pietro di Perugia; O. MASINELLI, Il benedettino 
Francesco Maria Galassi e gli eruditi perugini del tRIO tempo; G. Gl1Ell
lUEIlI, L'Abbazia di S. Pietro nella economia e nella tecDica agraria in 
Umbria; G. PENco, Forme ascetiche e pratiche penitenziali nella tra
dizione monastica. 

«Bollettino della Società per. sU S~ Storici, ArcheoloSici ed Artislici 
dell4 Provincia di Cuneo D, n. 56 e 57 (1967). 

Sommario: 

G. GASCA QUEIlUZZA, Lingua e dialetto in FOSBno sulla l'me del Quat
trocento e nel primo Cinquecento; G. Causo, I bassorilievi della 
Chiesa parroeehiale Santa Maria in Elva; I. BASSIGNANO, La comunità 
ebraica nel Dipartimento della Stura; E. DAO, Note di ricerca storica 
sulle scuole di SalUZZO; E. MosCA, Scavo sulla neeropoli di . Saliceto 
(Pocapaglia); ID., Un inedito sulle mura romane di Pollenzo; M. Gro
STA, D poeta dialettale momegalese Carlo Baretti; R. COMBA, Appunti 
storici sui Tapparelli D'Azeglio (1l8Q-1800); M. A. AlMO, Il pensiero 
politico di Giacomo Durando; A. A. MOLA, Fermenti democratici della 
classe politica cuneese nella crescita· sociale ed economica alla metà 
del sec. XIX; E. MOSCA, Resti di tombe romane scoperte a Bra 
(Venezia); C. COSTAMAGNA, Chiese di Cherasco: la Cappella suburbana 
di S. Giacomo Apostolo; G. RAINEBI, Ritrovamento di un anti~o affresco 
a Vicoforte Mondovì; A't CBOSETTI, Ancora sulla toponomastica mon
regalese; A. LANGE - P. C.&Mu.LA, n castello di Cuneo; F. GAZZOLA, Rin
venimento di manoscritti di Dalmazzo Fl'8D.ee&CO. 

«Bolleuino deUa Società Storica MaremmaJ14 D, n. 16 (1967). 

Sommario: 

L. AMEBINI-LuzZETTI, Andrea da Grosseto; P. MEzz&rn, N. A. MON
roORI, G. E. ONALI, G. RAGNlSCO, M. Russo, La· Città di Castro; 
N. PELLEGRINI, MonogrSfia stOM del Comune di Se~proDiano; L. NI
COLAI, Manciano nel Risorgimento; A. MAzzoLAI, Ricognizione delle 
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via Aurelia e Clodia nei tratti compresi fra il fiume Fiora e Popu
Ionio; V. CAmNI, S. Mamiliano evangemzatore di Sovana. 

« Bollettino dell'Istituto di Patologia del Libro », Anno (1967), 
fase. I-II e III-IV. 

Sommario: 

M. CERESI, Collezione manoscritta di codici danteschi della Divina 
Commedia esistenti in riproduzione fotografica presso la filmoteca del
l'Istituto di Patologia del Libro «Alfonso Gallo.» in Roma - Mano
scritti posseduti da varie biblioteche, governative, comunali ed eccle
siastiche; D. GAWuCltl, L'organizzazione dell'edilizia e dell'ammoder
namento delle biblioteche in Cecoslovacchia; A. M. ISBTTA, Ricerche 
sulle capacità dei reali di «Kalotermes navicollis» Fabr. di fondare 
nuovi nidi; T. PAPADOPOULLOS, Notice d'un manuscrit byzantin des 
psaumes;; F. GALLO e P. GALLO, Insetti e microrganismi nemici dei 
libri; ,P. GALLO, Alcuni aspetti della ricerca istochimica e citochimica; 
L. LoNGO, Procedimento elettrolitico di riduzione dell'ossalato ferrico 
a ferroso. 

«BolleUino deU'lstituto Storico Artistico Orvietano D, Anno XXII (1966). 

Sommario: 

C. MORELU, Cimeli orfici nelle tombe etrusche di Orvieto; A. Dm
ZIANI, Francèsco Monaldeschi Vescovo di Orvieto e di Firenze; B. LAT
TANZI, La famiglia Lattanzi di Orvieto; A. BBICRBTTI, Alle origini 
del famoso «orvietano D; C. A. CALlSTBI, La serie dei vescovi orvie
tani, già dipinta nel Palazzo Apostolico di Orvieto; R. M. FAclou, 
Il Padre Filippo Gazzani dei Servi di Maria e il suo elogio del 
Corporale. 

Cl Bollettino del Museo Civico di Padova D, Annata LV (1966) , n. 1-2. 

Sommario: 

L. MELCmoBBl, Padova e il pedemonte del Grappa nei primi secoli 
cristiani: I. La centuriazione dell'agro tra il Brenta e il Piave. II. L'ap
partenenza a Padova romana delle ZODe di Cittadella e Bassano in 
indizi archeologici. m. Le antiche pievi di Santa Eulalia e Loreggia~ 

Cl Bulletin de 14 Commission Royale tl Histoire », Académie Royale 
de Belgique, voI. CXXXIII (1967), fase. 1 e 2-3-4. 

Sommario: 

H. BAILLlBN, De regesteD der stad Tongeren Addenda 1291-1408; 
D. VAN OVEBSTBABTEN, Le pouillé de l'abbaye de Saint-Ghislain (pre-
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mière moitié du XVI- siècle); M. PELTZER, La carrière de Léopold, 
prince de Saxe-Coburg dans l'armée russe; W. DEKEYzEB, La «Des
mption analytique de Cartulaires et de Chartriers, accompagnée du 
texte de documents utiles à l'histoire du Bainaut D ~e Léopold De
villers; A. CORDEWIENEB, La naissance de l'Etat beIge à travers une 
eorrespondance privée (octobre 1830-décembre 1831); C. DEK.UB e 
J. G. KamSHEEB, Een rekening van de abdij Ter Doest over het 
jaar 1315. 

«Bulleein de la Société Archéologique et Hiswrique de Chelles D, 

Année (1967). 

Sommario: 

B. TBINQUAND, CLEMENT, STEBLIN, Les archiv~; P. SAISSET, Archéo
eivilisation et costumes; G. RAuoUBDIN, Souvenirs de voyage au Tchad; 
A. CLE~NT, Monnaies gauloises' trouvées à Chelles. 

«Bulletin de la Société Archéologique et H iswrique du Limowin D, 

T. XCIV (1967). 

Sommario: 

P. FITTE e R. GEUTlER, ContributioD à l'étude du préhiatorique en 
Limousin; R. COURAUD, L'amphithéitre de Limoges; - Les fouilles de 
sauvetage de la rue d~ Clos-Chaudron à Limoges; J. PEBRIER, Sépul
tore gallo-romaine de Maison-Neuve, commune d'Augne; ID., Fonil
les sur l'emplacement de l'abbaye de Saint-Martisl, Limoges, pIace de 
la République; P. SAUMANDE, Bilan provisoire de plusieurs années 
de prospection dans les cavités souteraines artilicielles en Haute-Vienne; 
M. M. GAUTHIEB, L'ange «grànd comme Dature D, jadis pivotant au 
sommet de la f1èche de Saint-Pierre du Dorat; M. LAUCOURNET. Dessin 
ancien du chateau de Las. ToU1'S; A. GRBZILLlER, Lettre du Vicomte 
de Rochechouart pour Géraud de Maumont (1262); M. TINTOU, Testa
ment et inventaire des biens de Jacques Dorat (1626); • Les «Clairel
tes D du Petit-Couventde' Limoges de 1673 à 1733; L. BONNAUD, 
L'ancien hotel de La Bastide à Limoges; R. BAUBEROT, Demande de 
dis,énse de mariage adressée auPape par Louis XV en faveur du 
Conite de la Marche et de Fortunée Marie d'Este (19 mai' 1757); 
J. DECANTER, Vente d'orfèvrene de l'abbaye de Saint-Martial en 1760; 
A. PERRIEB, Troubles causés à' Limoges le l er VentOse an III par une 
décisioD de la mumcipalité d'augmenter le pri" du pain; L. BONNAUD, 
Essai sar une ehronologie de la cormenuse eD Limousin. 
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Cl Bu"etin de la Société Archéòlogique, Bistorique, Liuéraire et Scien
ti/ique du Gers D, LXVllIme Année (1967), n. 1, 2, 3 e 4. 

S01n11Ulrio: 

Y. COUSTAU, La vènte des biens nationaux dans le Gers; H. POLCE, 
Les teclmiques pré.industrielles en Gascogne; P. FERAL, La Soeiété 
d'agrieulture du Gera, sous le Second Empire; O. ROZES, Le cheval 
du Gera; P.MESPLÉ, La poterie gallo-romaine de Galance; C. 'CADEOT, 
Importante déeouverte paléontologique à Sansan; M. CASSACNAU, Glanes 
de philologie gasconne, Dote sur deux wrbes; J. LAUDET, A propos de 
thermalisme dans le Gera; P. JEANNIN-NALTET, Le premier général 
leetourois de la Révolution; P. FEBAL, Awnt l'Etoile de Choisy, le 
blé de Noé; H. SALES, Etude préIi~ire sur lo Princesse Ghika; 
M. CASSACNAU, Notes de philologie g&sconne: additions au Palay; 
C. CADEOT, Déeouverte d'un bloe de 100 kilogs dans la basse vallée 
du Gera à Saint-Mézard; M. BORDEs, RestrictiODS à la vaine pàture 
à Leetoure au mil.ieu du XVlIIe siècle; H. POLCE, Remarques sur le 
traitement des proparoxytons latins; L. TRENARD, Salvandy et l'Aqui
taine; R. OacIVAL, Struetures agraires et sociales de Sempes&ere au 
XVIIIe sièele; P. CONTE, Montségur renait de ses eendres; P. M. COU
BOT e A. GUYON, Journal de bord d'Emile Luce, jeune commissaire 
de l'armée navale (1914-1915), sous le commandement de l'amiral Boué 
de Lapeyrère. 

«Bulletin de la ,Société d'Bistoire ~t d'Archéologie de Yicky et dea 
Enviro~ D, n. 70 e 71 (1967). 

So11UlUJrio: 

F. LABIlOQUB, Souvigny: l'oeuvre de Saint-Odilon e,t son tombeau; 
ID., Note sur le Mausolée de St-Mayeul et de St-OdiloD; ID., Un poème 
du XIe siècle à la gioire de Souwgny; H. WALTER, Ieonographie 
Vichyssoise aneienne; M.e P. VAUTBEY, A propos de deux estampilles 
sur anses d'amphores trouvées à Vichy; A. DUMAIN, Les Curés de 
Channeill avant la Révolution; ID., Les Curés de Charmen après la 
Révolution;, C. FmmIX, «La Pierre sanglante D; A. PEYBONNET, Note 
sur des alignements de bloes de pierres taillées dans la Sioule; M. e 
P •. VAUTIIEY, Les grandes offi~ines de céramique sigillée de la Caule 
Centrale (ne partie). 

«Bulletin de la Soclété Historique et A.rchéologique de Langre& D, 

T. XIV (1967), D. 206, 207, 208 e 209. 

Sommario: 

B. BELICNE, Petite histoire d'une grande exposition: l'Art de la 
coutellerie à Langres et Nogent; A. M. COtmlET, A propos de l'in-
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ventaire des meubles de lean de SaUres; P. QOARRE, L'Ecole de 
dessm de Langres; R. BROCARD, Michel Montécot, chirurgien de la 
Grande Armée, médecm langrois; l. HAIlMAND, Les «Chitels» de la 
région de Rouvres, Arbot; M. MocQoABD, A Langres, une exposition 
permanente: le calcaire à entroques; AA. VV., Hommage jubilaire à 
Edmond Méot. 

«Bulledn de la Société Historique ee Archéologique du Périgord D, 

T. XCIV (1967), n. l, 2, S e 4. 

Sommario: 

E. lABDEL e A. Roossor, L'abri lardel II, commune de Peyzac-Ie
Moustier; l. N. BIBABSN, Les Périgourdins au Canada à l'époque du 
régime français; M. SARaADET, Monnaies d'époque romaine découvertes 
sur l'ancien oppidum gaulois d'Ecomeboeuf; M. MABSAC; Le chiteau 
et le bourg de Gageac; l. BOOCHEBEAu, Notes sur un capitaine anglais 
du XVe siècle: Thomas Bontemps; M. G. PONCSAU, Les cheminées 
de Badefols-d'Ans; C. DE SEZE, Un Périgourdin dans le Nord en 1815; 
l. SECBET, Confrérie et ehapelle Saint-Jacques à Périgueux; S. GENDRY, 
Un 14 juillet à Chiteau-l'Eveque; l. SECBET, Sur un pigeonnier seigneu
riaI en 1654; R. DssBARATs, Quelques escaliers il Péri:gueux; P. VIDAL, 
Le problème de la conservation des grottes préhistoriques: l'exemple 
de Font-de-Gaume; M. SOVBEYBAN, Catalogue raisonné des éléments 
de sculpture provenant de la cathédrale Saint-Front de Périgueux et 
conservés au Musée du Périgord; J. VALElTE, lean de Lingendes, 
éveque de Sarlat; l. ~SCBET, L'église de Saint-Front-sur-Nizonne; 
l. BOUCHSBEAO, Documenta inédits sur l'affaire GrelIely; l. LAcHASTBE, 
La falaise de CaudoR, à Domme; M. G. PONCEAU, Maison dite de la 
Barri:ère, à Trémolat; N. BECQUART, Quelques actes notariés sur la navi
gation dans la région .de Trémolat; l. SECBET, L'exposition «Hopitaux 
et cOnfréries de pèlerins de Saint-Jacques D à Cadillac-sur-Garonne. 

«Bulletin de l'lnsdtut Ar.chéologique Liégeois », vol. LXXX (1967). 

Sommario: 

G. HANsOlTE, Contribution à l'histoire de la métallurgie dans le bassin 
du Hoyoux aux Temps modemes: l'évolution du paysage industriel, 
les usines; H. Faso, Notes sur la monnaie de compte dans la Princi. 
pauté de Liège;G. DE FaoIDCOUBT, Histoire de la seigneurie et des 
chiteaux de Froidcourt en Ardenne. 

«Bulletin du Musée Hongrois des Beaux·Arta D, n. 30 (1967). 

Sommario: 

G. WESSETZItY, Les reUefs de Charouna et l'expédition de ~hilippe 
Back; A. KISS, Deux chapiteaux romains de l'époque impériale; F. 
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WINZINGEB, Ein umstrittenes Studienblatt Albrecht Diirers in Budapest; 
C •. GARA S, Le tableau du Tintoret du Musée de Budapest et le cycle 
peint pour l'empereur Rodolphe II; M. HARASZTI-TAKACS, Composi
tions de nus et leurs modèles; A. CSATKAI, L'enseigne viennoise de 
Leopold Kupelwieser. 

«BuUetin Historique et Scientilique de l'Auvergne D, Académie des 
Sciences, Belles-Lellres et Arts de Clermont-Ferrand, T. LXXXIV 
(1967), n. l, 2, 3 e 4 e supplemento. 

Somnu:uio: 

C. VIGOUROtJX, Les Grands Jours d'Auvergne et la Coulume; J. B. 
CRAMBAT, Le Dr. A. A.. Blanchelon; A. RUDEL, Le puy de Dòme et 
ses éruptions; R. FBlC, François Croze; P. GRELLET DE LA DEnE, Le 
Iivre de raison de Louis Jouve; E. Du RANQUET, Situation reIigieuse 
à la sortie de la Révolution; E. MORAND, L'eau vive à Riom aux mIe 
et XIVe siècles; JUGE-CRAPSAL, Le généra1 Arnoux de Maison-Rouge; 
E. RotJX, Auvergnats en Provence. 

«Bulletin Trimestriel de la Société dea Antiquaires de Picardie D, 

Année (1967), n. l, 2, 3 c 4. 

Sommario: 

L. DUBAB, A propos des origines des Communes du Nord de la France; 
R. AGACBE, A propos des Mardelles de la Somme; R. EMIUlt, Le Vo
cabulaire Picard; P. Locm, Le Tribuna! 4e Commerce d'Amiens (1567-
1967); F. VAS SELLE, Le Voltaire nu de Pigalle au Chiteau d'Homoy; 
G. R. CANTON e P. HA!NSSELIN, Etudes sur les Vitraux de Picardie; 
R. RlCBABD, Association entre plusieurs Maitres Maçons à AbbeviIle, 
en 1587; P. Roy, Moulins à vent de Picardie; G.R. CANTON e P. RAINS
SELIN, Le mouIin de Bus-Ies-Artois et son exploitation à la fin du 
XVIITe siècle; F. VASSELLE, Découverte d'une chaussée romaine à 
Amiens; F. BRAccoUR, Pauline Bonaparte et la Picardie, à l'occasion 
d'une lettre inédite; A. CAMUS, Un élève des Cours Pratiques de Mé
decine d;Amiens; J. DESOBRY, Moine, juriste et compositeur de théatre, 
Eustache Marcadé; H. TaIBOUT DE MOREMBERT, La translation des re
Iiques de Sainte Austreberte à Montreuil (1220). 

«BuUettino deUa Commissione Archeologica Comunale di Roma» 
vol. LXXX (1965-67). 

SonuMrlo: 

H. LYNGBY - G. SARTORlO, Indagini archeologiche nell'area dell'antica 
Porta Trigemina; F. COARELLI,'I1 tempio di Bellona; A. SERENA .FAVA, 
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La ceramica aretina a rilievo della «Casa di Livia D sul Palatino; 
A. GIULIANO, Uno scultore aRoma nell'età di Gallieno; J. COSTE. Il 
luogo tU ritrovamento del mosaico con gladiatori a Villa Borghese; 
P. ROMEO, Il restauro delle mura aureliane di Roma. 

CI BuUeuino della Deputa::ione A bnlue.se di S'ori« Patria D, Annate 
LIV-LVI (1964-66). 

Sommario: 

P. GASPAIlINBTTI, Le 'via degli Abruzzi e l'attività commerciale di 
Aquila e Sulmona nei secco XIII-XV; A. CRIAPPINI, S. Giacomo .della 
Marca e l'Aquila; G. MAluNANGELI, Coscienza Popletana di :Buccio di 
Ranallo; U. SPBRANZA, Nuòvo contributo sulla origine dell'Arma della 
città dell' Aquila; E. LoDOLINI, Documenti di inlerese abruzzese alla 
Mostl'a dell' Archivio di Stato di Roma sul Concilio Tridentino e la 
riforma cattolica; ID., L'Archivio dell' Abazia di San Giovanni in Ve
nere nell'Archivio di Stato in R9ma; F. AMOROSO, Pubblicazioni su 
San. Tomma80 Apostolo di Ortona stampate nel corso delle celebra
zioni del VI centenario, 5-9 settembre 1958. 

CI Bulle'tino dell'Istituto Archeologico Germanico. Sezione RomlllUl D, 

vol. 13-74 (1966-61). 

Sommano: 

U. RUDIGBR, «Askoil D in Unterritalien; F. CASTAGNOU, Sul tempio 
« italico D; T. DORaN, Die Etrusker und die griechische Sage; G. 
IhFNER, Miinner-und JiiJÌglingsbilder aus Terrakotta im Museo Grego
riano Etrusco; H. MOBIDS, ZeiCbnungen etruskiseher Kammergriber 
und Einzelfunde vori James Byres; H. BBANclt, Zwei Comeliersarko
phage; O. yAcANo, Ei.n Krateriskos der Popiliusgruppe; H. G. KOLBE, 
Noch umal Vesta aul dem Palatin; TR. PEKAaY, Tiberius und der 
Tempel der Concordia in Rom; L. FABBRINI, Caligola. n ritratto del· 

, l'adolescenza e il ritratto dell'apoteosi; G. A. MANSUELLI, Monumenti 
dei culti orientali' scoperti a Sarsina; H. HEINTZE, Studien zu den 
Portrata des 3. Jhs. n. Cbr.: 7. Caracalla, Geta und Elagabal; J. CRRI
STERN, Der «Jupitertempel» in Cumae und seme Umwandlung in eine 
Kirche; W. HBRMANN, Eine Kurosstatuette in Brindisi; G. DUNsT, 
Zu den Inschriften an der Stadtmauer VOD ~aestum; U. RtlDIGEB, 
Schkauch und Hammeraxt-ein antikes Kinderspiel; H. HEINITZE, 

Doppelherme mit Hermes und Herakles; M. A. DBL CmARo, A Tar
quinian Oinochoe and Skyphos; E. BIELBFELD, Bemerkungen zu den 
k1eiDen Friesen am Altar der Ara Pacis Augustae; H. SoLJN, Eme 
Amphoreninschrilt vom ,Monte Testaccio mit einer neuen Datierungs
formel; H. SCBÙGEa, Weiteres zu Paestaner ·Problemen. 
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«BuUetUno dell'Istituto Slorico II6Uano per il Medio Evo e Archivio 
MuratorÌGno D, n. 77 (1966). 

Sommario: 

A. BORST~' Storia e lingua nell'enciclopedia di Isidoro di Sivigli8; 
B. BLuMENKIlANZ, La polémique antijuive dans l'art chrétien du Moyen 
Àge; E. P..{SZTOR, Motivi dell'ecclesiologia di Anselmo di Lucca; D. 
CLEMENTI, AIexandri Telesini «Y storia sereniSsimi Rogem primi regis 
Sicilie D lib. IV, 6·10; F. GAETA, Sulla « Lettera a Maometto D di Pio II; 
G. VILLANI, «Cronica D, XI, 94; O. CAPITANI, «Questi resurgeranno .del 
sepulcro col pugno chiuso •.• D (1m. D VII, vv. 56.57); G. PENco. O.S.B., 
A' proposito del nuovo «Corpus consuetudinum monastiearum D. 

«Bullettino dell'Istituto Storico Italiano per il Medio Evo e Archivio 
Muratoriano » n. 78 (1967). 

Sommario: 

A ... GUILLOl1; ÀouÀlStcr. e otxatrocn,; O. BERTOLlNJ, Il dramma di Boni· 
Cacio; 1. MACEIt, Giovanni Hus e la riforma boema; G. SEVERINO, La 
discttsSione degli «Ordines» di Anselmo di Havelberg; A. FRUGONI, 
«A pictura cepit D; R. MANSBLLI, L'ultima decisione di S. Francesco 
(Bernardo di Quintavalle e la benedizione di S. Francesco morente); 
C. GENNARO, Mercanti e bovattieri nella Roma della seconda metà del 
Trecento (Da una ricerca su registri notarili); G. TOGNETTI, Sul moto 
dei bianchi nel 1399; A. MORISI, A proposito di due redazioni della 
«Collatio Novi Testamenti» di Lorenzo Valla. 

«BuUetdno di Paletnolosia Italiana D, Museo Preistorieo.Emograflco 
«L. P.igorini D, N. S.XVII, voI. 75 (1966). 

Sommario: 

E. DonzATTI VON LOWENSTERN, Gli strati pleistocenici della grotta della 
Prazziche (Novaglie, Lecce); C. TOZZI, Il giacimento mesolitico di 
Capo d'Acqua (LAquila); G. CREMONESI, Il villaggio Leopardi presso 
PelUle in Abruzzo; L. H. DARFlELD • A. BROGLIO, Materiali per lo studio 
del Neolitico del territorio vicentino; K. BRANICAN, Prehistoric rela
tions between Italy and tbe Aegean; F. MEzZENA, Le scodelle decorate 
di Barche . di Sòlferino (Mantova); L. BÈBNABÒ BllEA - M. CAVALIBB,' 
Ricerche paletnologiche nell'isola di Filicudi. Relazione preliminare; 
R. PEBONl, Considerazioni ed ipotesi sul ripostiglio di Ardea. 
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(I BuUeuino di Paletnolog", Italiana », Museo Preistorico Etnografico 
(I L. Pigorini D, N. S. XVIII, vol. 16 (1961). 

Sommario: 

M. O. ACANFoRA, Figurazioni inedite della grotta Romanelli. Presen
tazione preliminare; M. L. FBBBARESE CaUTI, Domus de janas in loca
lità Molimentos (Benetutti, Sassari); G. F. Lo PORro, Il «dolmen a 
galleria D di Giovinazzo; L. CABDINI, Appendice. n materiale oS1eolo
gico; L. BERNAOÒ BREA, La necropoli di Longane. 

«Bulkttino Senese di Storia Patria », Accademia Senese degli Intro
nati, S. m, Anno XXIV (1965). 

Sommario: 

M. BERTACNA, Memorie bemardiniane, II; W. M. Bowslty, (I Cives 
silvestres »: sylvan Citizenship and me Sienese Commune (1281-1355); 
G. BERNErTI, Il latino e l'animo di Pio ~; P. ZIMMERMANN, A six
teenth century list of me Intronaw; G. AMICHI, Regole sul calendario 
del matematico senese Tomm~so dalla Gazzaia (sec. XlV-XV); G. R. F. 
BAltED, Sallustio Bandini fu veramente un libero scambista?; G. BER
SO'lTI, Atti del Capitolo generale dei monaci Guglielmiti dell'Abbazia 
di S. Antimo del 6 LugHo 1461; G. TABUCI, Contributo di Marcello II 
cardinale di S. Croce alla riforma tridentina e al rinnovamento della 
cultura cattolica; D. BANDINI, Regesto feudale di Sarteano; L. MABaI 
MAsTINI, La Cappella di S. Anna in Sant'Onofrio; V. PETRONl, Monte 
Carlo nella guerra di Siena (1522-1559); G.R.F. BAltER, Un saggio ine
dito sulla Maremma senese di Sallustio' Bandini; G. CECCHINI, La 
guerra della congiura dei Pazzi e l'andata di Lorenzo de' Medici a 
Napoli. 

« Genalla », Revue d'archéologie et d'histoire de l'art publié por le 
Musée d'art et d'histoire de Genève, N.S., T. XV, (1967). 

Somnuu-io: 

E. R. LACHEMAN, Les tablettes de Kerkouk au Musée de Genève; N. 
DURa, Une nouvelle carale -sassanide; M.R. SAtrma e C. BONNEr, Le 
Prieuré de Saint-Jean-de-Genève; Y. CHRlSTE, Saint Odilon, precurseur 
de Suger; M. PIANZOLA, UDe «Fmte eD Egypte» de l'Ecole souabe de 
lo fin du XVe siècle; G. BONNANT, La librairie genevoise en Italie 
jusqu'à la fin du XVIlle siècle; G. DE BEBB, Madame de StaiH et Ies. 
Anglais; P. RoUSSET, L'oeuvre de Louis BIonde!, archéologue et histo-
mD du pa18 genevois. . 
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Cl Il Risorgimento D, Amici del Museo del Risorgimento, Milano, An
no XIX (1967), n. l, 2 e 3. 

Somnurrio: 

A. STocCIIETTI, Tommaso Gallarati Scotti, con una premessa di Lino 
Montagna; A., e D. RODELLA, Pellegrino Rossi e il progetto di Atto 
federale svizzero del 1832; S. CAMERANI, Vittorio Emanuele Il fra la 
leggenda e la realtà; M. W., La «Primula rossa» del Vaticano; E. DI 
NOLFO, Il mancato matrimonio, di Vittorio Emanuele Il con la princi
pessa Mary di Cambridge; L. FORLANI, n trattato di pace italo-etiopico; 
U. Ds LoRENZIS, Corsica: settembre-ottobre 1943; A. BASILE, Un libe
rale catam:arese: Rocco Susanna e una lettera inedita di Carlo Pisa
cane; S. CAMERANI, PiQ XII, i vescovi tedeschi e il Terzo Reich; 
A. M. GmsALBERTI, Leopoldo Marchetti; A. P. CAMPANELLA, Le me
morie di un regio soldato napoletano nel 1860; E. LARSIMONT PERCA
MSNl, 'L'impero di Massimiliano nei rapporti dei diplomatici italiani 
a Città del Messico; M. B!UCNOLl, Mentana; G. ROCHAT, L'orienta
mento politico della stampa militare nel primo dopoguerra (1919-1922); 
L. M., Due lettere di Carlo Cattaneo; S. CAMBRANI, Pio XII e la 
Polonia. 

«ItaUa Numismatica D, periodico di Casteldario, Anno XVIII (1967), 
n. 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7-8, 9, lO e 11-12. 

Selecl4: 

G. PESCE, Lo scùdo di Luigi XII coniato a Genova nel 1507; F. VAC
CARO, Tipologia numismatica aksumita; J. TaICOU, Alcune monete 
piemontesi inedite del Museo di Lione; G. C. BASCAPÉ, Le medaglie 
del papa Pio IV; E. LEUTHOLD jr., Di un dirhem comato nel 120 a. h. 
(A. D. 737-38) a B'aIkh; G. PINI, La congiura contro il Duca Pier 
Luigi Farnese ed un singolare episodio ad essa inerente; G. Mlscosl, 
La distruzione di Genova del 205 -8. C. per opera di Magone; R. FucHs, 
Di alcuni sigilli trecenteseru di Trieste. 

«Julia Dertona D, Associazione per lo Sviluppo Culturale, Economico 
e TUristico del Tortonese, Anno XV (1967), fase. 43-46. 

Sommario: 

E. CAV, Un registro inedito del 1807 dell'Archivio Capitolare di Tor
tona; U. Rozzo, ,Gli ultimi Montemerlo di Tortona; C. CAPPELLABO, 
Ricerche sull'episcopato Tortonese di Mons. Giovanni Negri (1833-
1874); A. BEllRUTI, Aggiunte aUa 'genealogia della Famiglia Berruti; 
M. T. MORANO, Il più antico fondo della Biblioteca del Seminario 
Maggiore di Tortona; G •. SACCO, Miscellanea Dertonensia. II Serie; 
G. AaLANDI, La problematica di PelJizza da Volpedo. 
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CI L'Archiginnasio », Bollettino della Biblioteca Comunale di Bologna, 
Anno LXI (1966). 

Sommario: 

A. SIMILI, Gerolamo Caldano lettore e medico a Bologna (Dota II: il 
soggiorno e gli insegnamentì); F. PISELLI, Protostoria della Valle Padana; 
R. ZANGHERI, Echi della riforma bolognese del Cardinale Boncompagni; 
A. BADINI, I manoscritti di Umberto Protti nella Biblioteca Comunale 
dell' Arcmginnasio • 

. « La:io ieri e oggi », ~vista mensile di cultura regionale, Anno II 
(1966) e III (1967). 

, Selecta: 

V. OaSOLINI CENCELLI, Mito 'e leggenda dell' Agro Pontino; G. RON
ZONI, La « Porta Saracena» di Segni in una dotta dissertazione del 
secolo scorso; A. CAllBoNE, Il Fibreno celebre fiume di Cicerone; 
W. POCINO, Lucio Betilieno Varo e l'antico acquedotto di Alatri; 
G. HUETTER, Roma dei Villani; S. SmILlA, La toponomastica di Anagni; 
S. CIANFARANI, Una « Madonna D di Antoniazzo Romano; G. RON
ZONI, Nelle «Sindacazioni» di Montelanico episodi collegati alla bat
taglia di Velletri del 1744; V. BBLLI, L'assedio della Casina Valentini 
a Monte S. Giovanni Campano; G. RONZONl, Resti di numerose ville 
romane in una vasta zona dei monti Lepini; R. ZEZZOS, La «Compa
gnia del Gonfalone D e il suo oratorio; F. CARAFA, Feste a VaIlinfreda 
per la nascita del re di Roma; G. HUETl'ER, Vigne, osterie e "modelle di 
tedeschi nei Castelli e nell'Urbe; S. AURlGBMMA, Cicerone, la, sua 
villa formiana e il suo. sepolcro; M. MszZACAPO, Note storiche Dei 
«Fasti veru1ani D; W. PuLcINI, Arsoli nel periodo della Repubblica 
Romana; W. POCINO, Un grande Papa: Bonifacio VDI. 

«Le Pays Lorrain D, J oumal de, la Société d'Archeologie Lorraine et 
du Musée Historique Lorraine, 4se Année (1967), n. l, 2, S e 4. 

Sommario: 

M. DUMONTIER, Les emblèmes militaires lorraius; E. GSORGBS, Un 
Lorrain au service d'Autriche, Victor Chaudelot (1767-1843); M. L. DA
vm-DANEL, Le culte et l'iconographie des saints Come et Damien en 
Lorrame; A. LBFEVRB, Un Anglais en captivité à Verdun en 1804; 
R. TauTTMANN,. Etudes aIlemandesrécentes sur la scnlpture lorraine 
du moyen age; M. NOEL, Le Palais épiscopal de Toni; A. HUMBBRT; 
La fontaine du poète: Lonis des Masures à Saint-Nicol~de-Port; 
J. CHom, Nicolas Clément de Trèles, poète humaniste (vers -1S45-1588); 
T. MAaCILLY, Quelques aspecls du théatre en Lorraine à la fin du '. 
XVIe et au début du XVIIe siècle. 
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CI Mémolres de la Société Archéologique et Historique cle la Charente », 
Année (1967). 

Sommario: 

L. DuPoBT, Le gisement préhistorique de Montgaudier: Premiers 
risultats des fouiIles 1966-1967; j. MASSAVD, Le paléolithique supé
rieur de la Petite Counière; E. GAURON e R. LÒnE, Sépultures méga
lithiques de Chenon; J. R. VICIEB, Sondages au Fort des Anglais; 
J. GoMEZ, Contribution à la connaissance de la protohistoire charen
taise: Deux découvertes -de la Tène In fmale; Ab. BOUCRERIE, Notes 
sur le castellum de Richemont; R. CUAPPUlS, Essai de restitution 
'de deux coupoles de la 'cathédrale d'Angouleme; M. DEYBEs, L'ancien 
èhevet de l'abbatiale de Lesterps et ses rappons architecluraux avec 
les ehevets de Conques n et de Fontgombaull; CR. DASAs, La sépul
ture de Girard, n; G. TE~SEBON, La Charente sous la Révolution: 
l'enselgnement en Charente sous la Révolution; G. DELACE, Contri
bution à l'étude des noms de Lieux de la Charente. 

CI Miscellanea Storica della Yalclelsa D, Società Storica della Valdelsa, 
Anno LXXI (1965), n. 1-2 e 3. 

Sommario: 

E.' SESTAN, Il pensiero politico di Dante; R. lùMAT, L'undicesimo 
del «Purgatorio D; F. GHISI, Dante e la musica del suo tempo; 
K. VOD Flsc~ Die musik des Trecento: Dante; G. VECCHI, Note 
su Francesco da Barberino; D. BIANCRI, Il manoscritto Aldini 90 della 
Biblloteca Universitaria Pavese; M. BBUNOBI, La Beata Giulia da 
Certaldo nel sesto centenario della morte. 

«Mi&ceUanea Storica clella Valdelso D, Società Storica della Valdelsa, 
Anni LXXII-LXXID (1966-67), n. }-3. 

SomnuJrio: 

L. MACNI FRATELLI, Condizioni 'sociali a S. Gimignano dopo le rifor
me leopoldine (1768-1790); A. SPEZZA NATA LINI, Le proprietà fondiarie 
della Badia Fiorentina in Val d'Elsa nel XIII secolo; E. SALVINI, 
Semuonte; G. PSUNAI, Una noterella sulla via Francigena Nuova 
àll'altezza di Certaldo. 

« Mitteilun.gen. der Andquari&chen Gesellscha# in. Ziirich D, (1967).' 

Sommario: 

V. JACOBI, Bern und Zi1rich und die Vertreibung der Evangelischeb 
a1l8 Locarno. 
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CE Miueilungen des Kun.sthi&lOri&chen. lnstitutes in. Floren:: », voI. XIn, 
quad. I-n (1967). 

Sommario: 

I. HUECK, Ein Madonnenbild in Dom von Padua; M. BOSKOVITS, 
Der Meister der Santa Verdiana. Beitrige zur Geschidlte der fiorentini
schen Malerei um die Wende cles 14. und 15. Jahrhunderts; J. K. 
SCHMlD'r, Zu Vignolas Palazzo Bocchi in Bologna; E. BOBSOOK, Art 
and PoIitics at the Medici Court II: The Baptism of Filippo de' Medici 
in 1577; B. COLE, The Interior Decorauon of the Palazzo- Datini in 
Prato; S. JACOO, Florentinische EIemente in der spanischen Malerei des 
friihen 17. Jahrhunderts; N. HUSE, Ein Jugendwerk des Gianlorenzo 
Bentini; W. PaINz, Deutsche Kunstdrechsler am FIorentiner Hof. 
Nachrichten iiher Johann Philipp und Christoph Tre!Oer, Drechsler 
und Uhrmacher fiir Ferdinando II. und Cosimo III. de' Medici, sowie 
iiber Jacopo Mariani; W. WOLTERS, Ein Hauptwerk der niederUindi
schen Skulptur cles 14. Jahrhunderts in Venedig; J. H. BECK, A Notica 
for the Early Career of Pietro Lombardi; G. POLLARD, A Document 
for the Career of Riccio. 

CE Miueilungen. des Steiermiirkischen L~hifJS », n. 17 (1967). 

Sommario: 

F. POSCR, Tiitigkeitsbericht liir das Jahr 1966; F. O. ROTH, Stainzer 
Regesten; G. PFERSCRY, Ein Landsturmau!gebot in Lembach (Limbus) 
bei Marburg, Oktober 1848. 

«Museum Notes D, The Ameri~ Numismatic Society, XIII (1967). 

Sommario: 

O. H. ZERVOS, The Early Tetradrachms ofPtolemy I; V. JOYCE HUNTER, 
A Third Century Board from Serbia and its Significanca for Celtic 
Bistory; G. K. JENKINS, A Hellenistic Board from Mesopotamia; 
J. A. DENGATE, The Triobols 01 MegaIopoIis; B. W. FamB, Augurai 
Symbolism in Sulla's Invasion of 83; J. M. FAGERLlE, The Fint GoId 
Issue of Anastasius; A~ R. BELLINGER, Byzantine Notes; P. GRIERSON, 
The Go Id and Silver Coinage of Basi! II; G. C. MlLEs, Soma Boards 
01 Crusader Bezants; ID., The EarIi.est Arab GoId Coinage; '1\ V. Bm
TREY, CentraI America Under the Mexican Empire, 1822-1823. 

«Numismadc Liter.ature », The AmericaJ? Numismatic Society, a. 1967, 
n. 78 e 79. 

Sommario.: 
GeneraI; Ancient; Greek; Roman; Byzantine; Visigothic; EurOpeaD; 
Russia; Great Britain; United States; Canada; Oceania; Latin Ame-
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rica; Islamic; Islamic..sasanian; Far East; Indian; Israel; Africa; 
Philippines; Tokens and Jetons; Meda1s; Odd and Cnrious; Decora
tions; Seals; Paper Money; Mint Reports; Periodicals; Reviews; 
Auctton Catalognes; Fixed Price Catalogues; Obituaries; Acknow
ledgments. 

CI. PubUcations de la Seceion Biswrique de l'lns"tut G.-D. de Luxem
bOUTg D, vol. LXXXII (1961). 

~mmario: 

G. 1'ul1SCH, A propos du CI. K1epelkrich]) - La répression des soulè
vements paysans de 1198 dans le Département des Forets (Aspects et 
Problèmes); E. van DER V~ Der Bucbdrucker Hubert Reulandt 
und seine Tiitigkeit in Luxemburg; L. REDINe, Monnaies gauloises 
inédites de la série Arda; R. WEILLBR, Un trésor d'antoniniens trouvé 
près de Dalbeim (?) ~ Le trésor découvert à Moerdsdorf (SÙN) 
en 1966 (premier quart du XVe siècle). 

CI. Rassegna degU Archivi di Stato D, Anno XXVI (1966), D. 1-2 e 3 • 

. Sommario: 

P. D'ANeloLINI, L'esportazione dei documenti privati; A. PlACANICA, 
L'archivio della regila giunta della Cassa Sacra di Catanzaro. Dalle 
origini alla nomina di Pasquale Baffi (I784-1787); P. DI CICCO, La 
ricevitoria del Tavoliere di Puglia e il suo archivio; G. CATONI, Gli 
archivi senesi durante il dominio francese (1808-1814); B. BELLINI 
PoSCEDDl1, La Cl Miscellanea Cybo D nell'Archivio di Stato di Roma; 
D. MUSTO, Un progeuo di restauro degli affreschi di palazzo Famese 
a Caprarola; A. D'ADDABlo, R. MOROZZO DELLA ROCCA, A. CASE'l"rI I. ZE
NAROLA PASTORE. R. RIST~RI e L. LANFIlANCHI, I danni subiti dagli 
archivi italiani nelle alluvioni del novembre 1966. 

Cl Rassegna degU Archivi di St6t0 D, Anno XXVII (1967), n. 1 e 2-3. 

Sommario: 

R. DE FELICE, Per la formazione dei titolari di archivio; H. M1CBEL, 
Arehives sur la Résistance en France; A. PLACANICA, L'archirvio della 
regia gi~ta della Cassa Sacra in Catanzaro; R. LEFEVRE, Schede su 
Matteo Bartolini da Castello architetto in Roma nel tardo Cinquecento; 
G. DE ROSA, Fonti per la storia della Chiesa nel Veneto da Campo
formio alla prima guerra mondiale; V. Tnmu.I, Tendenze storio· 
grafiche medievistiche attuali e prospettive archivistiche; A. ALLOCATI, 
Rapporti tra storiografia e archivi nello studio dell'età moderna; 
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C. PAVONE, La storiografia sull'Italia postunitaria e gli archivi Del se
condo dopoguerra; L. SANDBI, L'archivistica; A. PsAUSI, n contributo 
degli archivi italiani agli ~tudi di paleografia e di diplomatica nel
l'ultimo ventennio; G. Musso, Nuovi documenn dell'archivio di stato 
di Genova sui genovesi e il Levante nel secondo Quattrocento. 

«RasSe,,", del La:io D, Rivista· mensUe della Provincia di Roma, An
no XIV (1967). 

SeleCUl: 

F. DIONISI, n monte di Alba Longa; U. lbw.B, Scrittori stranieri 
bel Lazio; L. JANNATrONI, Alle Fonti di Fiuggi e verso l'Acropoli di 
Alatri; F. DIONlSI, Il Nemorense; C. PEmcoLl RmoLFINI, Pitture a 
Palazzo Valentini. 

«Rassegna Gallaratese di Storia e d'Arte D, Società Gallaratese per gli 
Studi Patri, Anno XXVI (1967) n. 1-2 e 3-4. 

Sommario: 

:A.. MmA DONOMI, Lavori di sistemazione e ricerche ~l'area della 
necropoli di Golasecca al Monsorino nella campagna di scavo 1966; 
M •. Ttnu..A, Ancora sul gallaratese GiovaDDi Nasi, vescovo di Bologna; 
G. D. OLTRONA VISCONTI, La cappellania Rossi di Arsago; ID., Docu
menti per la storia del gallaratese; I. VANELLI, Osmate, storia e cronaca; 
G. D. OLTBONA VISCONTI, Appunti della successione feudale di Crenna; 
A. MAaTECANI, n giureconsulto Antonio Rossi e gli .statuti di ~ano; 
G. D. OLTllONA VISCONTI, I beni Visconti e Co.saJli nella storia di Mor
nago; A. MACCHI, Una donazione della comunità ai Padri Francescam 
di Gallarate; G. D. OLTaONA VISCO~, Documenti per la storia del gal
laratese; G. COLOMBO, Domenico Scaramucci, scultore, e la statua 
di S. Giovanni Battista nella Chiesa di S. Giulio di Cassano Magnago. 

«Rassegna StorÌCQ. del Risorgimento D, Istituto per la Storia del RiSor
gimento Italiano, Anno LIV (1967) fasc. l, 2, 3 e 4. 

Sominllrio: 

O. CONFESSOaE, La «Rassegna DaziODale D, e la polidea coloniale eri
spina (1893-1896); S. CAMEBANI, n mo Convegno delle Deputazioni di 
Storia Patria; G. MARTINA, AncOM sull'allocuzione del 29 aprile e 
sulla politica vaticana in Italia nel 1848; F. BoYEB, Ecrits et parole 
à l'àdresse du Gouvernement français~ 1848: ChaIiva, Frapolli, Lizabe 
Ruffoni, Gioberti; L. BEDEScm, La vita dei braccianti romagnoli ad 
Ostia in un Diario inedito d'un operaio; E. COSTA, I fondi archivistici 
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della Biblioteca Universitaria di Genova riguardanti il Risorgimento: 
m. Le lettere di Stefano Tiirr· a, Francesco Sciavo; G. NEGRELLI, Il 
municipalismo di Domenico Rossetti; M. NATI, Breve storia della 
stampa italiana in Brasile; M. A. MONACO, L'idea di nazione in G. Maz
zini! e in P. Stanislao Mancini; R. VEBGANI, Elezioni e partiti a 
Padova dopo l'unità (1866-1870); L. Ltnt1cs, Osservazioni sull'attività 
del· garibaldino Stefano Dunyov; E. LAUREANo, Archivi ecclesiastici 
di Roma sulla Repubblica del 1849; A. TAMBOlUlA, Il compromesso 
austro-ungherese del 1867 e l'Italia; A. PmoTTO, Un uruguayo amigo 
de Italia: Don Francisco ACuDa de Figileroa; R. V. MmAGUA, Mode
nesi, Reggiani, Mssse8Ì e Carraresi dei Mille; R. COMPOSTO, Un'ode 
di Giuseppe Montanelli Il Roma; A. ALLOCATI, L'archivio della Segre
teria di Stato della Casa Reale .dei Borboni di Napoli; G. MONSAGBATI, 
George Macaulay Trevelfan storico del Risorgimento; H. R. M.wwto, 
Viaggiatori americani in Italia durante il Risorgimento; B. MONTALE, 
Giacomo Balbi Piovera e la Guardia Civica di Genova (marzo-settem
bre 1848); P. Znu, n dissidio Caldesi-Mazzini nelle testimonianze 
mazziniane; A. M. GmSALBsaTI, La laurea Cl honoris causa» a Gabriele 
D'Annunzio; E. MOBELl.I, I fondi archivistici del Museo Cenlrale del 
Risorgimento. 

Cl Rendiconti deU' Accademia di ArcheoloBia Lettere e Belle AJ1j D, 

Società Nazionale di Scienze Lettere ed Arti, Napoli, N. S. 
vol. XLII (1967). 

Sommario: 

A. F'EaaUA, Spigolature dalle Carte di Alessio Simmaco Mazzoccm; 
P. ZANCANI MONTUOSO, Una stele; L. M. LEoNE, Redazioni molteplici 

I del «De Virginitate» di S. Atanasio; A. NAZZARO, Filone alessandrino 
e l'ebraico; L. PACINI SAVOJ, Della Cl Prosa ritmica »; F. AaNALDI, 
Il continuatore di Tacito; A. DE FRANCISCIS, Altre ipotesi su C. Claudio 
Pollone Frugiano. 

«Revista del Museo Nacional 'D, Lima, T. XXXIV (1965-1966). 

Sommario: 

G. RmcBEL-DoLMATOFF, Puerto Honuiga y 10s comienzos de la ce
rimica en Colombia; C. ZRVALLOS MENENDBZ, Nota preliminar· sobre 
el Cementarlo Chorrera, Bahia de Santa Elena, Ecuador; T. MEnA 
XEsSPE, Técnica negativa en la decoracion de la ceramica peruana; 
J. S. LASA, Apuntes bibliogrificos sobre artefactos liticos de la region 
ecuatorial de losAItos Andes;- O. HOLM, Técnica alfarera del Sur-An
dino del Ecuador; R. ZBLLER, Apuntes sobre lo Cultura Guangala; 
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A. DUSSAN DE REICHEL, Contribuciones al estudio de la Cultura Ca· 
lima en Colombia; C. ZEVALLOS MENENDEZ, Estudio regionaI de la orfe
brena precolombina de Ecua'dor y su posible relacion con Ias &reaS 
vecinss; J. RONDON SALAS, Morfològia de la ceramica en relaeion a las 
normas prestadas del meta!; T. Muu XESSPE, Algunas noticias sobre 
las tumbas precolombiD88 de VicUs, Piura; R. MATOS MENDI&TA, Algu. 
nas consideraciones sobre el estilo de VicUs; L. G. LUMBBEBAS, Informe 
preliminar sobre la galerlas interiores de Chavin; R. RAVINES, Un 
deposito de ofrendas en la Sierra Centrai del Peri; D. LAvALLÉE, Una 
colecci6n de ceramica de Pachacamac; R. RAVlNES, Investigaciones 
arqueologicas eD el Peri. 

«Revue de l'Agerum D, Bulletin de la Société des Sciences, Lettres 
.et Arta, 93e année (1967) n. 1,. 2, 3 e 4. 

Sommario: 

M. TOUZET, Notes sur les ongmes de la Coor d'Appel d'Agen,; 
Ab. BILHERE, Services et campagnes d'un Agenais;; F. MOMBERT, Un 
tribun agenais: Jean-Didier Baze; J. LEPARGNEUB, Eglises champetres 
de Marmande; P. JEANTIN, Boileau et... le VÌD; G. DE LAGBANGB
FEBIlEGUES, Milady Montagu; M. LUXEMBOUBG, Le retrait lignager; 
H. GUlLllAMON, Le Général de Valence. Ses années de jeunesse à Agen; 
J. TONNADBE, Brutus le Néracais; J. FONDA, L'infortunée Catherine de 
Bourbon, soeur UDÌque d'Emi IV; R. THIZY, La pénici11ine et son 
histoire; J. CHARBONNEAU, Archéologie médiévale. Nouveaux sarcopha
ges et objet antique découverts à Moustiers; G. DE LAGRANGE-FEBBEGUBS, 
,L'infortune d'un Marmandais; R. DENUX, Hommes et choses du temps 
passé; J. CUAPBYROU, Défense et illustration de nos monuments en 
périI. 

«Revue Historique e' Archéologique du Libournais D, T. XXXV (1967), 
n. 123, 124, 125 e 126. 

Sommario: 

P. CAPRA, Origine du chiteau de Génissac: le mandement de 1354; 
B.D., A propos de ce mandement; J.M. BoUVlEB, Deux pointes azi· 
liennes de St-Germain-la-Rivièrè; J.A. GARDE, Une inconcevable notice 
sur' Saint-Denis.de-Pile; B. DUCASSE, Notes de lectures: Gaulois, Ro
mains et Galloromains; B. MONTOUBOY, Le Docteur Moyne; M. SUSLETT 
e B.M., Notes sur le Marquis de Rabar; Renseignements complémen
taireS extraits du manuscrit d'Henry de Sarrau; H. IbmEUILB, Naviga
tion à vapeur sur la Dordogne; L. LEWDEN, Notice sur l'église par&is
siale Saint-Jean-de-Libonrne; J. FmQUET, Recherches sur les mottes 
féodales; .la «mota eleu Casterar D au port de Génissac; B.D., Son 
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autte nom; B. DUCASSE, De la fabrication de l'enere m~cipale à 
Libourne au XVIlle siècle; B. MONTOUROY, Une Lanteme des Morta 
à Liboume; J. LARGETEAU, La prison de Guitres; D. MONTOUROY, 
Une fete de charité avec le concours du 57e de ligne; L. LEWDEN e 
B.D., «Arrest de la Cour de Parlement qui supprime les Endronnes ••• 
de Liboume; J. CAVIGNAC, La Sénéchaussée et Siège Présidial de Li
boume; H. REDEUILH, Essais du «~morqueur à vapeur D de Ch. Dietz 
sur la route de Bordeaux à Liboume (I841); J. DOCASSE, Fonzer; 
B.D., Echos et Nouvelles. 

«Rivistà di Storia Arte Archeologia per le Province di Alessandria 
e As'i D, Annata LXXVI (1967). 

Sommario: 

A. E. BOCCASSI, Cenni storici su Castelspina; U. Mmu.o, Ricerche su 
Pontestura; F. DIMA, Il conte Pietro Civalieri di Masio; G. PETBOZ
ZELLI, Capitoli inediti di storia castellazzese; U. Rozzo, Le carte del
l'archivio Carnevale; M: T. FERRER I MALLOL, Mercanti. italiani nelle 
terre catalane: gli alessandrini (1394.1408); G. lbCAGNI, Alcuni docu
menti inediti sull' Abazia di Santa Giustina. 

«Rivista IngGUIUI e Intemelia D, Istituto di Studi Liguri, N. S., Anno 
XIX (1964), n. 1-4. 

Sommario: 

N. LAMBOGLIA, Girolamo Rossi (1831.1914); ID., Le «Notizie degli 
Scavi D da Ventimiglia di Girolamo Rossi (1876-1908); C. TOZZI, Rin· 

. venimento di ossa· umane in una grotticella a Borgio; M. lbccl -
E. LANDaI MOTIN, Nuovi scavi.nella cavemetta. di Realdo; F. FREDIANI 
M. lbccl - F. PALLARES, Una tomba della fine dell'età del bronzo e 
altri ritrovamenti sul Monte Grange (Taggia); N. LAMBOGLU, Lo sco
primento del «decumano massimo De gli scavi di Albineimilium nel 
1964; ID., Il restauro della « Torretta D (Torre della Quarda) di Savona; 

. ID., L'inizio del restauro interno della Cattedrale di Albenga; ID., 
Restauri alla Torre e alla Chiesa del Castello di Andora; ID., Il salva
taggio del Palazzo Pagliari a Porto Maurizio (Imperia); ID., Il ripri
stino del Santuario di N. S. delle Grazie a Isolabona; ID., I tormen
tati restauri di Noli; ID., Un miracolo a Finalmarina... e un nuovo 
gUaio a Finalborgo. 

«Siculorum Gymnasium D, RaueJD8 deDa Facoltà di Lettere e Filo
sofia dell'Università di Catania, N. S., Anno XX (1967), n. l e 2. 

Sommario: 

C. MUSCETTA, Struttura del «Pecorone D; E. LANDOLT, L'essere come 
ritmo o poiesia nell'interpretazione heideggeriana di Holderlin; M. R. 
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CTATAODELLA, Per la cronologia dei rapporti fra Cristianesimo e ImpeTo 
agli inizi del IV sec.; R. bASTASI, Sul testo del «Phllopatris D e del 
« Charidemus D; F. GIANCOTTl, Struttura del «Catilina D 'di Sallustio; 
R •. bASTASI, Giorgio Grammatico; M. MAzZA, Su un recente commento 
Iiviano; E. SCIPIONE, Ipotesi sulla «Vita di Ruggero n}) dell'abate 
Alessandro di, Telese., 

«Studia Picena D, Pontificio Seminario Marchigiano «Pio XI D, vol. 
XXXV (1967). 

Sommario: 

W. IIACEMANN, Tolentino nel periodo svevo; G. DONNINI, Proposte 
per il Maestro di Campodonico; N. ALFIERI, E. FORLANI e F. GRIMALDI, 
Contributi archeologici per la storia della S. Casa di Loreto; A. PRCONl, 
n poeta marchigiano Luigi Grilli e Benedetto -Croce (lettere inedite); 
G .. SETTIMI, S. Gualtiero Abate. Note storico-agiografiche. 

« Stzu!.i Etruschi D, Istituto· di Studi Etruschi ed Italici, S. n, voI. xxxv 
(1967). 

Sommario: 

A. TBA.ccm e C. TANI, Ritrovamenti nel Comune di Castelnuovo Be
rardenga; A. TRACCHI, Ricognizione a Figline Valdamo; C. CtmRl, 
Schedario topografi.co dell'agro fiorentino e zone limitrofe (n); F. 
NICOSIA e M.G. MARZI, Altre ricognizioni in Mugello; F. RrrrATORB 
WOlllWlLLBB, Necropoli di età eneolitica e protovillanoviana della val
lata del Fiora; A. P. VIANELLO CORDOVA, Una tomba, «protovillanovia
na J) il Veio; J. B. W.um-PEmtINS, Scavo della necropoli di Quattro 
Fontanili a Veio: topognfia' e cronologia, aspetti metodologici; D. 
RmcWAY, «Coppe Cicladiche D da Veio; J. CLOss-BBOOKS, Conside
razioni sulla cronologia delle' lacies arcaiehe dell'Etruria; M. TOBELU, 
Ter.za campagna di scavi a Punta della Vipera (S. Marinella); M. DE
CANI, Osservazioni e rilievi, sull'abitato protostorico di Campegine 
(Reggio Emilia); A. M. TAMASSIA, Note di protostoria mantovana: 
Rivalta e la valle del Mincio; C. CANTELU, Sulla costituzione geolo
gica della zona di Manabotto; A. TRIPPONI, L'esplorazione della po-rta 
e del settore sud-est: problematica; L. MANINo, Risultati stratigrafici; 
G. MUWATTI, Ritrovamenti romani nell'area della città etrusca; C. 
SCBIFONE, Terrecotte architettoniche; G. MUFFATTI, Paste vitree, ala
bastri, 'oggetti in osso, avorio e ambra; I. PECCBIAI, Catalogo dei buc
cheri del, Museo Civico di, Fiesole; ruvista di epigrafia etrusca; L. 
BANTI, Disegni di tombe e monumenti etruschi; G. CAMPOREALE, Ap
punti su alcuni frammenti plastici della Pietrera; ID., Punti e appunti 
sull'epigrafe della tomba del Duce; M. CRISTOFANI, Un «cur&us bono
ram» di Cerveteri; L. DONATI, Buccheri decorati con teste plastiche 
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umane; D. REBt7FFAT-EMMANuEL, Sioges de Maurétanie Tingitane et 
d'Italie; S. DOERINGEa e G. M. A .. IIANFMANN, An Etruscan Bronze 
Wmior in the Fogg Museum; G. BERMOND MONTANARI, Nuova stele 
con motivi tratti dal repertorio orientale; A. J. PFIFFlG, Eine nennung 
Hannibals in einer inschrift. 

«Studi Romani D, Rivista trimestrale delrlstituto di Studi Romani, 
Anno XV (1967), n. l, 2, 3 e 4. 

Summario: 

G. ELlUN, Il latino nella scuola: espenenze_e prospettive; R. LEFEVU, 
. Appunti sull'ospizio di S. Stefano degli «indiani D nel Cinquecento; 
L. FIORANl, Una figura dimenticata del Settecento romano: l'abate 
Onorato CaetaDÌ; C: A. MAscm, Diritto e storia di Roma nelle opere 
di Biond·o Biondi; A. M. COLINI, Pietro Romanelli «Culture di Ro
ma D; S. GAROFALO, La tradizione petriana· nel primo secolo; G. DI 
MAlO, L'occasione romana di C. GOLDONI; L. 'F.pT, Roma nella musica; 
P. BONi FELLINI, Pirandelloa Roma; P. ROMANELLI, Luigt Federzoni; 
L. SANDRI, Emilio Re; L. ALFONSI, Il «De consulatu suo D di Cicerone; 
J. RuysSCHAERT, La tomba di Pietro; V. FANELLI, Aspetti della Roma 
cinquecentesca: note sulla diffusione della cultura . iberica a Roma; 
A. GUIDI, Melville e la statuana classica; L. SANDRI, L'anno di Men
tana; M. PEDICONl, L"approvvigion:amento idrico di Roma; C. PERICOLI 
RmoLFJNI, Il «.Parnaso D di Taddeo Zuccari nel giardino del palazzo 
del Bufalo; M. MACCARRONE, S. Pietro in rapporto a Cristo nelle più 
antiche testimonianze; E. DEL VEccmo, I possessi romani dei Farnese; 
B. BILINSKI, Immagini di Roma e itinerari romani di Enrico Sienkie
vicz; V. E. GImn'ELLA, Da Villa Glori a Mentana: lettere di Luigi Mu
sini al padre; L. PmoTTA, Un prezioso dono alla Biblioteca Romana. 

«Studi Trendni di Scienze Storiche D, Società di Studi per la Venezia 
Tridentina, voI. XLVI (1967), n. l, 2, 3 e 4. 

Sommario: 
G. DEGLI AVANCINI, Affreschi medievali nella chiesa di S. Lorenzo sul
l'Armentera,. in Val di Sella; L. BRIDA, Il toponimo «Quaere D e un 
cippo-di centuriazione romana a· Caldonazzo; L. M. CALDERA, Valore· e 
significato àrchitettonico delle logge rampanti ed ipotesi del « Westwerk D 

nelduomo di Trento; N. CAVALLETTI, Due documenti inediti di Giovanni 
a Prato provenienti dali' Archivio dei baroni Salvadori a Trento; F. 
CESSI, Una primizia di Alessandro Vitl~ria ntrattista: n busto in marmo 
di Leonardo Amaldi; P. CHIUSOLE, ruva, possesso della chiesa veronese, 
in un. documento carolingio dell'anno 836; G. COSTISELLA, n palazzo 
della Cassa di Risparmio a Rovereto; C. FACCI, Avvenimenti e problemi 
storico-politici nel Principato di Trento dal 1796 al 1809; C. MALFATTI, 
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Lettere scriue in materia del Concilio di Trento (1561-62); B. PASSAMANI, 
Schede di scultura trentina dei secco XV e XVI; E. QUARESIMA, Karl 
Felix Wolf e i Ladini; I. RoccER, Scavi sotto il Duomo di Trento; C. 
SEBESTA. e S. STENICO, Introduzione ad un catasto della coppellazione e 
segnatura nel Trentino; C. C. SACCHI, Trentini a Milano; ~. ARIOLDI, 
A Brentino il cc Vennum D della Tavola Peutingeriana?; G. ABBICHI, 
Gregorio Fontana nella giovinezza di Pietro Franchini; Q. BEZZI, Elenco 
dei notai che operarono nella Valle di Sole dal 1200 al 1800; N. CAVAL
LETTI, Una lettera inedita dell'abate Giovanni a Prao a Mare Monnier; 
F. CESSI, Una mostra di Valentino Rovisi a: Moena; F. GHETTA, Vestigia 
preistoriche in Val di Fassa; G. MAncHEsoNI, Il congresso di Revò; 
E. QUARESIMA, Della recente pubblicazione di Carlo Battisti cc Romanità 
~ Germanesimo nel burgraviato meranese D; A. RADICE, Trento numi
smatica; BICE RIZZI, Spunti dagli cc Scritti D di Cesare Battisti; I. TnEN
TINI, La « ruina dantesca D e la « roccia dise~scesa D; G. ZANOLLI, Ele
menti di palafitte sul cc Doss de Lana D al lago di Ledro. 

cc University 01 Birmingham Historical lournal », VoI. XI, n. 1 (1967). 

Sommario: 

P.M.S. BLACKETT, The Lunar Society or Birmingham; E. ROBINSON, 
The origins and lire span or the Lunar Society; C. BmltENHEAD, Era
smus Darwin; J. Mc MICHAEL, William Withering in perspective; ~. A. 
SMEATON, The Lunar Society and Chemistry: a Conspeetus; W.H.G • 
.AnMYTACE, The contriblitions or the Lunar Society to education; M. J. 
WISE, The influenee or the Lunar Soeiety in the development, ol 
Birmingham; R. E. SCHOFlELD, The Lunar Society and the industriai 
revolution. 

cc Zeitschrift des Historischen Vereines liir Steiel'11Ul7'k D, Graz, Annata 
LVIII (1967). 

Sommario: ' 

F. POSCH, Die steirisch-ungarisehen Genzkiimpre wiihrend des Kuruz~en
aufstandes 1703-1711; I. WElLER, Der Werdegang des Instituts liir Ge-

. schichte des Altertums und Altertumskunde an der Karl-Franzens
Unive1'8itiit in Graz; A. KRAUSE, Der Blasiusmarkt iD. Admont; H. 
EBNER, Eine kartographische Darstellung des unteren. Miirztales vom 
Anfang des 18. Jahrhunderts; O. LAMPBECHT, Briieke und Maut zu 
Landscha; V. H. POTTLEB - G. PFERSCHY, Der « Sallegger Moar D im 
Usterreichischen Freiliehtmuseum; R. BARAVALLE, Die Kreuzwegbilder 
in Steiermark zur Zeit der kirchlichen Relormen Kaiser Josephs II; 
K. lLuDiNc, Tierschiidel unter dem Tennfirst; L. GRILL, 600 Jahre 
Strassengler Turm,500 Jahre' Gratweiner Presbyterium; J. KRAsSLEB. 
'Unsere Ehrenmitglieder. 



RECENSIONI 

WALTER PULCINI, Co~osciamo il nostro paese. Studio dell' ambiente: Ar
soli e il suo ambiente. naturale, la sua storia, la sua gente, le srte 
tradizioni, le sue attività, le sue- bellezze. Arti Grafiche De Rossi-, 
Tivoli, 1959, pagine 74. 

ID., Provvedimenti del Comune di Arsoli in materia monetaria e di 
commercio all'epoca della Repubblica Romana del 1849. Ind. Ti
pografica Laziale, Palestrina, 1967, pagine 33. 

ID., L'acquedotto comunale di Arsoli. Vicende storiche. Arti Grafiche 
De Rossi, Tivoli, 1967, pagine 15. 

ID., Le prodigio&e rose del Tepeyac • Cenni storici sulle apparizioni di 
N.S. di Guadalupe e sulla devozione nel Messico e nel mondo. 
Notizie particolari su Arsoli. Le immagini della Vergine di Guada
lupe a Roma ed in Italia. Arti Grafiche De Rossi, Tivoli, 1957, 
pagine 55. 

Scoprire che nel terntorio di Tivoli o nei paesi f"mitimi esiste qual. 
che studioso di storia locale è sempre motivo di compiacimento; questi 
benemeriti e modesti ricercatori, pur in mezzo alle difficoltà di docu
mentazione, inevitabili per chi vive lontano dai. centri di cultura e dalle 
biblioteche, più che da ambizione o da velleità pubblicisti che sono mos
si da passione per l'indagine storica, dal desiderio di far nota qualche 
curiosità inedita o rara, o vogliono soddisfare i conterranei avidi di 
storia patria. Nell'età odierna, caratterizzata da una grande mobilità a 
sfondo culturale, per lo più superficiale e frettoloso, questo rifiorire di 
piccole monografie «provinciali» (absit iniuria verbo!) è utilissimo 
per una prima informazione a chi non si contenta delle poche notizie 
lette sulle guide turistiche, o delle illustrazioni più o meno attendibiU 
di qualche «cicerone» locale, ma desidera nozioni più ampie, anche 
se non rigorosamente documentate. 

Di Walter Pulcini, che di Arsoli è intelligente indagalore e diligente 
illustratore, abbiamo sotto gli occhi quattro opuscoli. 
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n primo, quello che cl sembra il più autorevole, dal titolo «Cono-
sciamo il nostro Paese », illustra Arsoli nel suo ambiente naturale e 

-geografico, nella storia, nelle' tradizioni e nelle attività. La parte sto
. rica narra succintamente le vicende di quella terra, dagli antichi stan
ziamenti preromani degli Equi e dalla deduzione della colonia romana 
di Carseoli (inizio del m sec. a.C.) alle distruzioni longobarde del 
VII secolo, durante le quali già appare docnmentato il «fundum Arsu
le D, e ai primi ricordi del « castellum qui vocatur Arsule D nel X secolo • 

. Circa iI nome, non sembrerebbe da scartarsi l'ipotesi che lo fa 
derivare da « arx », toponimo frequente, come a Tivoli (Monte Arcese) 
ed altrove (Arce, Arei, Arcella, Arcole, ecc.), che ricorderebbe un 
avamposto a sorveglianza della via Valeria. Da «an» il diminutivo 
« anula », se pure disobbediente alle leggi morfologiche, per le quali 
sarebbe d'obbligo «arceola» (come da /abe si ha /alceola. e /alcicula), 
potrebbe aver risentito di alterazioni dialettali proprie dell'ambiente 
sabino, non sempre fedele all'evoluzione della lingua latina nell'alto 
medioevo laziale; né difficoltà potrebbe sorgere dal ritiro dell'accento 
sulla terzultima sillaba, perché il fenomeno si riscontra~ ad esempio, 
anche per la vicina Augusta, allorché si mutò in A.gosta. Che si tratti di 
un nome di località fortificata sembra certo, essendo un diminutivo, 
come Oricola, altro caposaldo che con «Arxula» rappresentava parte 
del dispositivo di difesa nel territorio meridionale di Carseoli, che 
forse arrivava fino alla «statio ad Lamnas» della Tabula Peutingeriana, 
nei pressi della stazione ferroviaria di Cineto Romano. 

Arsoli fu in origine dei Benedettini, poi nel sec. XIII dei Passa
monti. nel sec. XVI degli Zambeccari e quindi del' Massimo, che ten
nero il feudo nei secoli successivi. Nel sec. XVI aveva 900 anime dive
nute 2200 ~el 1911, oggi discese a meno di 2000 per il diffuso fenomeno 
dell' emigrazione. 

Tra i personaggi celebri è ricordato Amico d'Arsoli della famiglia 
Passamonti, compagno d'armi di Francesco Ferrucci a Gavinana (15S0). 

Anche i monumenti sono posti nella giusta luce, come la chiesa p'Br

pocchiale, ricostruita su disegno di G.B. Della Porta (1574) e ricca di 
quadri,. tra cui la bella «Trasfigurazione », attribuita al Domenlchino 
(1581-lMl), ed il Castello Massimo, uno dei meglio consérvati d'Italia, 
che, dalle origini di monastero-fortezza dei Benedettini nel sec. XI, di
venne castello feudale e poi castello residenziale in seguito agli adatta
menti del Vignola (1507-1518). 

Le relazioni con Tivoli appaiono evidenti soprattutto per l'affinità 
delle feste religiose, forse perché comune fu il sostrato religioso e comu
ne la venerazione di alcuni santi, come S. Biagio, S. Anna, S. Lorenzo, 
ecc.; il che denota uno sviluppo di culto parallelo, innestato forse su 
più antichi culti comuni di. origine pagana. La tradizione più caratte- ' 
rÌ8tica è quella della festa della Trinità e del pellegrinaggio a Valle
pietra, al santuario di Monte Autore, che si effettua a primavèra inol-
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trata e denuncia una remotissima antiebità, forse risalente al culta del
la grande madre mediterranea, venerata sotto il triplice aspetto di' dea 
celeste, dea della- vita e dea ctoDia, che, assimilata nel mondo classico 
a Giunone, a Cerere e a Diana, ebbe radicata venerazione nell'Italia 
peninsulare e fu aspramente avversata dai Benedettini. E non il a caso 
che, come a Tivoli ed altrove, le feste locali più importanti si abbiano 
nel mese di agosto, come nel calendario pagano: il 6 ricorre la «Tra
sfigurazione D, con pranzo pubblico, affine ai pranzi saerificali del mon
do pagano e detto «paoorda D; il lO la festa di S. Lorenzo, che vede 
la ripetizione del pellegrinaggio a Monte Autore; il 15 per l'Assunzio
ne, come a Tivoli e a' Subiaco, si. celebra la cerimonia dell'Inchinata; 
il 24 ed il 25 per la festa del patrono S. Bartolomeo si fa la processione 
con la ripetizione della CI paTUlrda D. E' presente, come a Tivoli, anche 
il culto del SS. Salvatore, cui il dedicata la chiesa parrocchiale. Non si 
può dire, 'comunque, quanto di tali curiose analogie derivi da un fondo 
antico. in comune, che si riscontra anche in altre località, della terra 
laziale ed italica o sia conseguenza di influssi più recenti, dovuti alla 
organizzazione ecclesiastica e~iIocesana, in quanto Arsoli appartiene 
alla diocesi. di Tivoli. 

n volumetto termina con· alcune note, - troppo brevi, sul- diale~to 
locale e con la trascrizione di, tre po~e dialettali. 

D secondo opuscolo ebbe origine dal rinvenimento nell'archivio 
comunale di Arsoli di alcuni atti emanati durante la Repubblica Roma
na del 1849. riguardanti l'emissione forzosa di «boni D al portatore, 
decisa dal Comune di Arsoli' e per disposizione dei Triumviri del go
verno di Roma, fino ana concorrenza di 75 scudi; allegata vi è anche 
una regolamentazione del commercio e dei prezzi di quell'epoca. Que
sto induce l'A. ad allargare l'indagine sulla disastrosa situazione fi
nanziaria, commerciale e monetaria della Repubblica Romana ed a 
fare opportuni confronti con situazioni analoghe di altre località. Arsoli 
era terra di confine, sensibile alle sollecitazioni provenienti dal reame 
borbonico; dopo la fuga di Pio IX si ebbero contese e contrasti tra 
papaUni e repubblicani; la fazione papalina tentò vivacemente di boi
cottare lo svolgimento delle elezioni per la Costituente. ma, eletta la 
Costi~ente, i repubblicani in festa eressero l'albero della libertà, si 
abbandonarono ad atti di vandalismo contro gli stemmi pontifici ed 
accolsero le avanguardie di Garibaldi, il quale il 16 aprile 1849 si 
presentò con le 'sue truppe,in marcia verso Frosinone; egli chiese ed 
ebbe dagli Arsolani 200 scudi d'argento, pane ed alloggio per tre glonti 
e 130 paia di scarpe. Poi, quando nel luglio gli eventi precipitarono,. 
l'albero della libertà fu abbattuto ed Arsoli accolse con altre feste il 
ritonto allo CI statu quo D ed i rappresentanti del papa. 

D terzo opuscolo fa conoscere le vicende storiche dell'acquedotto 
anolano e le sue caratteristiche. Sono descritte' le varie sorgenti del 
territorio e l'antico impianto, che risale al sec. XVI, costruito per le 
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esigenze dei 900 abitanti di allora da Fabrizio Massimo, con un'unica 
fontana pubblica in piazza Valeria. Con l'incremento della popolazione 
e delle esigenze pubbliche e private, si moltiplicarono le controversie 
e non furono sufficienti i ripieghi escogitati a risolvere la situazione, 
cosicché nel 1885 fu deciso il rinnovamento e l'ampliamento degli im
pianti. Attraverso alterne vicende e controversie con la famiglia Mas-
simo, finalmente Arsoli ebbe il nuovo acquedotto nel 1966. -

Il quarto ed ultimo libretto illustra il culto della Madonna di Gua
dalupe e soprattutto intende . dimostrare che esso è presente ad Arsoli 
fin dal 1798, introdotto dal messicano Giovanni Bermeo, gesuita rifu
giato presso la famiglia Massimo, - il quale dopo la soppressione del
l'Ordine portò con sé dal Messico l'immagine dipinta a olio su tela, 
subito fatta oggetto di grande venerazione dagli Arsolani. In Italia tra 
i vari centri di culto della Madonna di Guadalupe, Arsoli è uno dei 
più antichi e vivaci. Come si sa, le cinque apparizioni della Madonna 
di Guadalupe avvennero nel dicembre 1531 ad un povero indiano pres
so la collina di Tepeyac, a pochi chilometri da Città del Messico. A 
S. Stefano d'Aveto (Genova) si conserva l'immagine più antica, che fu 
tenuta esposta nella nave ammiraglia della f10tut cristiana durante la 
battaglia di Lepanto (1571); altre immagini, tuUe anivate al tempo 
dell'espulsione dei Gesuiti dal Messico (1767), ma dipinte in epoca pre
cedente, si conservano in varie città d'Italia. 

Il Pulcini dimostra chiarezza d'idee e scrupolosità d'informazione; 
e, se pure i suoi, opuscoli si presentano alleggeriti dalla formale do
cumentazione scientifica e quasi come studi a carattere divulgativo, tut
tavia essi sono improntati ad una coscienziosa serietà, per cui possono 
riuscire utili anche a persone colte ed esigenti. Proprio perché li rite
niamo . meritevoli di considerazione, li abbiamo voluti segnal~ ai 
nostri lettori. 

CAMILLO PIBIlA1TINI 

CABLO FILOSA, Magie e poesia del Barocco in un poema la::iale del 
Seicento. «Il Corace D di Sante Laurienti, Roma, Istituto di Studi 
Romani Editore, 1967, pp. XVIII-120. 

L'A. ha ricostruito la personalità di Sante Lamenti, nato a Cori 
nel 1597, morto a Roma nel 1656, frate minore. Il suo poema, del quale 
una grossa parte giace n~l fondo manoscritti della Biblioteca Nazionale 
di Roma, e che il Filosa sfrutta, pubblicandone vasti squarci Del suo 
studio, si inserisce in quella corrente che parte dal Benti ed arriva Del 
Seicento al LalU e al Bracciolini, ma d'altronde ha ottave descrittive 
e· narrative che si rifanno alla tradizione ariostesca e tasseSC8. Frate 
Laurenti Crea, dalla citazione che Virgilio fece di Corace, eroe argivo 
e mitico· fondatore -di Cori, un grosso racconto· mitologico in ottava 
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rima, dove non mancano fiuenti descrizioni. Non poteva mancare la 
citazione di Tiburto e di Catillo nel poema, anche se n Laurienti non 
ha, come per altri paesi laziali, descritto n paesaggio tiburtino con 
ampiezza. 

L'interessante lavoro del Filosa ha anche riferimenti alla storia 
del paesaggio seicentesco: «un Lazio - egli scrive - più vicino a noi 
di quello favoloso precedente lo sbarco fatale d'Enea; ma, pare, 
anch'esso abbastanza lontano e diverso da quello che noi siamo co
stretti oggi a vedere, dopo la spoliazione del patrimonio arboreo, 
accelerato dallo 'sviluppo dei. trasporti ferroviari, daIIe strade e auto
strade e dalle sparse poliedriche costruzioni in cemento della civiltà 
industriale: un Lazio verdeggiante di selve sui monti Prenestini fra 
Tivoli e Palestrina, frondoso di secolari piante tra, Fondi e Veroli e 
forse adomo ancora di mediterranea vegetazione sulla cima del pro
montorio Circeo ». E' un Lazio - continua il Filosa - nel quale « la 
fisionomia dell'età barocca, più che nelle torri e fortificazioni, incon
fondibilmente medioevali, rinserranti .le città, sembra scoprirsi nei vari 
cenni aII'architettura dei palazzi signorili ». 

MASSIMO PETROCCHI 

BENEDETTO CICNlTTI, San Severino monaco,' venerato a Tivoli - Santa 
Sinforosa di Tivoli; voci pubblicate nel volume XI della Biblio
theca Sanctom"" anno 1968. 

Nel volume XI deIIa Bibliotheca Sanctom"" la poderosa enci
clopedia che all'attenzione degli studiosi ripropone in chiave moderna 
le figure dei Santi della Chiesa Cattolica, appaiono di B. Cignitti due 
voci che hanno attinenza con Tivoli, quella su S. Severino e quella su 
S. Sinforosa. 

Su S. Severino, monaco e santo ventmlto a Tivoli, l'A. condensa 
in due colonne notizie e bibliografia. Si tratta di un santo, la cui esi
stenza non è messa in dubbio, ma le cui notizie sono quasi evanescenti; 
tutto di lui rimarrebbe nell'ombra di un'incertezza crepuscolare, se non 
fosse per la. nelta notizia riportata dal Liber Pontificalis, secondo la 
quale papa Onorio I (625-638) edificò una chiesa in onore del santo 
« iuxt6 civit6te Tiburlina ",iliario ab urbe Roma XX ». Nella ricerca di 

. questa chiesa, èui era unito un monastero, n Cignitti segue l'ipotesi 
dello storico L. Bruzza (1813-1883, genovese, ma qui detto «tiburtino» 
per traslato, poiché fu diligente indagatore della storia tiburtina) , il 
quale la individuò nei ruderi esistenti a 2 km. da Tivoli, lungo la Via 
Valeria, sulla destra ed in località Crocetta, già Casella, e presso il 200 
miglio da Roma. La notizia ebbe l'appoggio del Cascioli «( Atti e Me
morie », n, 1922, 37-39) e di altri. II Cigniui però ha voluto accertar
sene personalmente, ha visitato accuratamente la località e quindi ha ac-
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cellato questa attribuzione~ che per altro è in contrasto con quanto af
ferma C.F. Giuliani (Tibur., Il, 1966, p. 83 e n. 14; p. M e n. 15), il 
quale sembra invece attribuire quei ruderi alla villa di C. Turpilio e 
localizza il complesso di S. Severino qualche centinaio di metri più 
avan~ presso il cosiddetto Camping Pacifici. La progressiva e defini
tiva scomparsa dei ruderi in quella zona della Via Valeria forse lasce
rà senza risposta tanti quesiti su S. Severino. Fu monaco o eremita? fu 
benedettino o prebenedettino? quando visse? Un santo così tenue, che 
si è volatiUzzato quasi. senza lasciar traccia. . 

Molto più consistenti sono le, dodici colonne (1217.1229) su S. Sin
forosa di Tivoli ed a buon diritto, considerate ]a statura e ]a risonanza 
della martire. 

L'A. esamina le fonti letterarie, che si basano sul Manirologium 
leronimUmum e sulla celeberrima Passio; trascorre c.umdi i dati archeo
logici e finalmente tratta deDe reliquie e del culto, il tutto su basi di 
amplissima ed autorevole bibliografia. 

Come si sa, l'esistenza stessa del gruppo di Sinforosa e dei seUe 
compagni di martirio è messa in dubbio o è rifiutata come fortemente 
sospetta; si tratta di. una martire martirizzata quant'altri mai daDa cri
tica agiografica e nel èul riguardo non' è stata usata alcuna pietà. E' 
vero che i più autorevoli agiografi dal Seicento in poi (Tillemont, Rui
narl, PÌnius, Dufourcq. Allard, Lanzoni e Leclerq) sono decisamente fa
vorevoli o mostrano soltanto lievi perplessità di fronte a particolari 
marginali e di scarsa rilevanza, tuttavia per la parte contraria, in cui la 
spicco Delehaye, si tratterebbe solo di· una patetica favola, abbellita da 
elementi littizi, da inverosimiglianze e da assurdità. 

n Cignitti sta col primo gruppo, in posizione di netto· favore: Sin
forosa (o, meglio, Sinférusa)' e gli altri sette compagni martni sono 
quindi autentici martiri, sepolti al IX miglio della Via Tiburtina, an
che se permangono dubbi sull'epoca del loro martirio' e sui legami del
la loro parentela. E questo non è un «credo quia absurdum ~~ perché 
la reale esistenza di essi non può essere impunemente negata di fronte 
a dati archeologici e toponomastici esistenti ed incontrovertibiIi, già 
illustrati nel Cinquecento dal Bosio, nel Seicento dal Laderchi, nell'Ot
tocento dallo Stevenson e' da altri più recenti studiosi. 

La figura di questa donna forte e mirabile, per la quale fiumi di 
inchiostro sono stati versati, forse più per demolirla clie per esaltarla, 
rimane comunque stabile, fondata e vivente nell'antica tradizione ti
burrina, che poggia su prove e consensi autorevolissimi. E' tuttavia pre
vedibile che il suo secondo martirio, che dura ormai da più di tre 

secoli, non sia destinato a finire, perché critici, agiografi, scettici e, 
perché no?, cacciatori di originalità non sembrano aver intenzione di 
lasciarla in pace; tale del resto è il destino postumo riservato qualche 
volta dalla storia ai grandi dell'umanità. 
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Vorremmo con l'occasione spezzare una lancia a favore del com
plesso al IX miglio dellil Via Tiburtina, sacro alla memoria della nostra 
Martire. «Fu già una bella e grande chiesa a tre navi, divise da sei 
pilastri per lato, formanti otto grandi arcate; l'area basilicale misura 
metri 40 di lunghezza per 20 di larghezza D. CosÌ il .Cascioli (a Atti e 
Memorie D, I, 1921, 47-48), che la ritenne opera eseguita dal tiburtino 
papa SimpHcio . (468-483) per onorare la santa sua conterranea. Unita a 
questa chiesa con le absidi che si toccano, come il tempio adrianeo di 
Venere e Roma presso il Forq Romano, era la Basilicbetta Tricora più 
antica, che conteneva i corpi di Sinforosa e dei sette figlioli. Sempre 
per iniziativa del Cascioli nel 1902 il luogo ebbe una sistemazione e 
per una volta .fu riaperto al culto, con intervento dei sodales del Col
legium Cultorum Martyrum e con una conferenza di O. Marucchi. Fu 
in seguito di breve durata il secondo entusiasmo, che nell'anno cen
tenario (1937) vide un'ulteriore sistemazio~ e rimise in onore quei cele
bri avanzi, oggi, dopo un trentennio, minacciati di nuovo dalla rovina 
per disinteresse degli uomini e per negligenza di enti responsabili. 

Finché quella chiesa sarà deposito di paglia e di fieno - ci fu 
detto. - potrete stare tranquilli: sarà conserva~ e restaurata. Purtrop
po, oggi il tetto è fatiscente e la zona circostante, incolta ed abbando
nata, è scarico di rifiuti, triste e ripugÌ1ante a vedersi, specialmente nei 
mesi estivi, allorché intenso è il traffico dei turisti nei due sensi della 
Via Tiburtina. 

Forse l'unica salvezza del complesso archeologico potrebbe essere 
OD razionale restauro, con l'apertura al culto e l'officiatura pennanenti; 
il che permetterebbe anche la piena valorizzazione dei resti archeologici, 
tuttora parzialmente inesplorati, e forse. chissà, la rivelazione di un 
gruppo catacombale legato al nome deUa Martire tiburtina. 

Se questi possono apparire sogni irrealizzabili, che almeno si ripan 
il tetto, si bonifichi la zona' e se ne curi la recinsione in omaggio ad 
un elementare sentimento di rispetto, visto che paglia e foraggi, in 
quest'epora sorda ai richiami della cultura e della spiritualità, godono 
'lenza dubbio di un prestigio magggiore che non cimeli tanto insigni. 

Infine, non vorremmo che l'impresa fosse giudicata inopportuna o 
disperata a seguito delle recenti disposizioni per cui sono state meglio 
definite, o ridimensionate, alcune figure di santi nel Calendario Roma
no: tra questi si trova anche S. Sinforosa con i suoi sette figli. Forse le 
incertezze storiche sopra accennate hanno' avuto un peso determinante 
nene decisioni dei Iiturgisti e degli. agiografi; ma certamente il culto 
locale non sarà modificato e non san cosi mortificato il sentimento re
Iiftioso dei Tiburtinl. 

Per altro ci sia consentito osservare che un' eccessiva razionalizza
zione del culto dei santi, in tempi di smitizzazione e dissacrazione (brut
ti neologismiconiati per definire forme antiche d'irreligiosità) potreb
be provocare frigidità liturgica, umiliare lo slancio spirituale latino, 
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incoraggiare lo svuotamento della religiosità e significare scarsa con
siderazione verso autorevoli tradiziolii. .locaU, che pure sono degne del 
massimo rispetto, ancorché appaiano qualche volta prossime alla sfera 
del sentimento, della poesia e dell'arte e lontane dall'attendibilità storica. 

Quando il Poeta ammoniva: « State contenti, umana gente, al quia D, 

invitatava ad una fede esplosiva, che oggi sembra aver perduto una. 
parte della sua carica; argomenti storici ed archeologici, condotti al 
limite di un esasperato razionalismo, possono servire esclusivamente a 
deteriorare tra l'altro, l'edificio dell'agiografia con la conseguenza di 
relegare in soffitta, tra le cose inutili, molti santi per loro disavven
tura sprovvisti di certificato di nascita o di morte, e perciò destinati 
alla sola considerazione del folklore, quasi fossili sopravvissuti di culti 
antiquati, provinciali, campagnoli. 

Per tali motivi, e per altri che non è qui il caso di dire, parlare 
di queste cose lascia la bocca piuttosto amara. 

CAMILLO PIBBATTINI 

LANDO SCOTONI. Le sorgenti prenestine (Subappennino La=iale), estratto 
dalla « Rivista GeograiJ1C8 Italiana D, annata LXXV, fasc. 3, lett. 1968, 
pagine 16, con 3 illustrazioni nel testo ed una tavola topo grafica. 

Questo breve studio sulle acque della regione prenestina segue i 
precedenti lavori, con cui l'A. ba egregiamente. illustrato alcune carat
teristiche geografiche della zona subappenninica laziale e di cui abbiamo 
dato notizia ai lettori nel volume XL. 

Non si tratta solo di una ricerca accademica, ma di un'indagine 
pratica effettuata con rigo~ 'sciendrIeo e tremendamente attuale, se si 
pensa alle conclusioni cui l'A. perviene: se cioè tutta l'acqua sorgiva 
del territorio prenestino potesse essere captata ed utilizzata, 171 sa
rebbero i litri giornalieri pro capite, contro gli attuali 34, pari ad una 
razione quintuplicata. 

Le indagini idrografiche assumono oggi un'importanza enorme, stan
te la penuria d'acqua lamentata in tutto il mondo abitato, ed anche in 
Italia. Come è noto, a tale scarsità 'si tenta .di porre rimedio con ela
borate ricerche di acque ipog"ee. e con la «dissalazione D dell'acqua ma
rina mediante processi costosissimi e tuttora in fase sperimentale. 

Lo studio di L. Sco toni ha permesso di ricavare un elenco di sor
genti perenni, che sono ben 265 nei limiti di un terntorio calcolatO in 
221 kmq.; di esse solo la metà appare sulle carte dell'Istituto Geogra
fico Militare • 

. Se poi si scende ai particolari, si registra una densità di 12 sor
genti per ogni lO kmq. più accentuata nei bacini del Sacco e dell'Anie
ne, mentre la portata più ricca si trova nel bacino del torrente Empi
gIione ed è di 26 litri al minuto per kmq. 
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Dalle tabelle di dettaglio si può dedurre che il numero maggiore 
di sorgive si rinviene nella fascia pedemontana fino ai 400 m. di alti
tudine (186), mentre dai 400 agli 800 m. le fonti diminuiscono sensi
bilmente (63), per ridursi ad una qumllità esigua oltre gli 800 m. (16). 
con un totale di portata che rispettivamente da 2750 litri scende a 743 
e si riduce a 62 litri appena. Se ne potrebbe trarre perciò una specie di 
legge, secondo la quale ad ogni fonte della zona superiore prenestina 
ne corrispondono 4 della zona media e ben 12 della zona bassa, mentre, 
sempre discendendo dall'alto, la portata totale aumenta grosso modo se
condo il rapporto 1·12·39; si deve notare che tale media di portata mas
sima al minuto, erogata dalla fascia fino ai 400 m., è quella che inte
ressa in modo particolare gli insediamenti umani, situati per lo più al 
di sotto di questa altitudine. 

L'A. tiene conto non solo di queste fasce altimetriche, ma anche 
della distribuzione planimetrica, della temperatura, delle variazioni sta· 
gionali di portata, delle precipitazioni, del manto vegetale e dalla con· 
formazione geologica dei terreni; la sintesi geografica dell'indagine, 
elaborata in tutti i dati, viene schematizzata in quattro tabelle, interes
santissime anche per un profano. 

La zona considerata dall'A. è adi8cente e geograficamente affine al 
territorio tiburtino nella comune configurazione orizzontale e verticale 
subappenninica; si può quindi suppOlTe che affinità esista anche per 
quanto riguarda il patrimonio idrografico tiburtino, oggi pressoché 
sconosciuto. 

VOlTelDlilo quindi suscitare interesse verso uno studio analogo sulla 
idrografia dei Monti Tiburtini, 'cioè dei quattro bastiom montuosi di 
Ripoli.Monte S. Angelo in Arcese, di Munitola.Papese-Cerrito Piano, 
di Colle Piano-Monte Lucco-S. Polo dei Cavalieri e di Monte Sterparo
Lacinone-Marcellina, comprendendo anche il versante Sud dei Monti 
Lucretili fino a Palombara, tutti tributari dell' Aniene. E' un le1Titorio 
dalla superficie imponente che supera i 400 kmq.; sarebbe un lavoro 
improbo, ma da esso, oltre l'interesse puramente scientifico, potrebbero 
scaturire utili. indicazioni circa la sicura esistenza di falde freatiche e di 
sorgenti perenni, capaci di evitare ai Tiburtini, e non solo a questi, le 
sorprese e le insufficienze degli acquedotti attuali (tipico quello di 
Ronci). 

In tal modo, per l'inevitabile aumento futuro della popolazione e 
per il conseguente limitato apporto dell'acquedotto della Marcia, con 
il quale i Tiburtini vivono di rendita da più di duemila anni, ma che 
oggi è assorbito dalla sete deil Romani, potrebbe essere studiata una 
razionale captazione di acque pereDDi oggi ancora sconosciute, oppure 
una riscoperta di acque antiche, come, ad esempio, la vetusta ed ottima 
acqua Rivellese, .oggi dispersa chissà dove per ·incuria degli! uomini; 
poiché comincia ad essere inquietante e di non facile saziabilità la sete 
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di TivolL, che è, sI, la città delle acque, ma in realtà soltanto di quelle 
non potabili dell' Aniene, ormai sempre limaccioso ed inquinato. 

Nessuno quindi meglio del bravo Lando Scotoni sarebbe in grado 
di affrontare con competenza la paziente ricerca, che potrebbe rivelarsi 
ricca di prospettive scientifiche e di utilizzazioni pratiche a vantaggio 
della comunità. 

RBNzo M05n, Storia e monumenti di Tivoli, a cura della Società Tibur
tina di Storia e d'Arte, 1968, pagine 166, con 92 illustrazioni nel 
testo ed una cartina f.t., Tipografia San Paolo, Tivoli, prezzo Li
re 800. 

n «Premio Bulgarini », istituito da Francesco Bulgarini nel 1856 
quale riconoscimento onorifico per gli scolari tiburtini meglio prepa
rati nella storia patria, ha superato ormai largamente il secolo di vita, 
eppure seguita. a riscuotere largo consenso da parte della cittadinanza, 
mentre stimola il corpo insegnante ad un lodevole aggiomamento del
la conoscenza storica ed impegna gli allievi in una gara, che, lUDgi dal 
mostrare sintomi di usura o di stanchezza, si rivela ogni anno vivace e 
combattu~; segno .della bontà di una formula destinata a durare.' 

Abbiamo sotto gli occhil gli opuscoli, che precedentemente hanno 
guidato ia preparazione dei giovinetti in questa gara, testi editi a 
cura. della .SO,cietà Tiburtina di Storia e d'Arte. 

Quello di Enrieo Marchionne, «Nozioni sulla storia di Tivoli per 
il compimento degli studi elementari », pubblicato nel 1928 con la be
nevola c~operazione di Vincenzo Pacifici e per le ArliGrafiche Maiella 
dl Aldo Chicca, nella sobria veste tipografica non priva di eleganza, 
aveva 44 pagine a stampa con 40 illustrazioni nel testo, tune nitide e 
belle; alcune sono raro documento della Tivoli scomparsa; delle 12 
tavole fuori testo non si sa se ammirare la ormai sbiadita bellezza più 
della fedeltà docuÌnentaria; il testo è sintetico ed asciutto, ha soltanto 
cose essenziali, senza divagazioni e senza orpelli; prezzo lire tre! 

Poi, nel 1957, esaurita la scorta dell' opuscolo di E. Marchionne, 
fu pubblicato da Gustavo Coccanari, per lo stesso fine e con lo stesso 
titolo, il volumetto di 84 pagine, abbellito da una quarantina di illu
strazioni nel testo, anch'esso stampato dalla Tipografia Chicca. In que
sto secondo opuscolo s~ coglie il tentativo di abbBJldonare il vecchio 
schema per abbracciare un campo più vasto da presentare agli alunni; 
le vicende storiche occupano metà del volumelto; seguono poi' i capitoli 
dedicati alle chiese, ai monumenti più illustri, alle ville e chiudono la 
rassegna brevi cenni sulle industrie e sui prodotti tipici tiburtini. 

Di questa edizione, lodevolissima e benemerita se si tiene conto 
delle· difficoltà conseguenti alla guerra ed al dopoguerra, si cominciava 
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a notare l'inadeguatezza, soprattutto perché gli alunni oggi sono sen
sibilmente mutati~ più ricettivi e più evoluti rispetto a quelli delle pre
cedenti generazioni. Si chiedeva di più, si voleva un esame più vasto, 
un panorama più completo, un rigore più scientifico, senza indulgenze 
verso la cornice erUdita e verso· j, misteri delle leggende; si sentiva la 
neceasità di un testo esauriente, ma concepito in maniera moderna, pur 
entro i limiti imposti dal fine primario, che era sempre quello di ser
vire agli alunni delle scuole elementari. 

Finalmente,. nel 1968, ecco presentarsi alla prova del collaudo il 
volumetto di Renzo Mosti, che appare in un momento particolarmente 
propizio di revisione e di verifica, di scoperte, di studi recenti e di 
progresso delle scienze ausiliarie. 

Si prosegue così l'opera divulgativa, e mai abbastanza apprezzata, di 
Vincenzo Pacifici, che, or è quasi un cinquant~o, diede vita ed im
pulso alla Società Tiburtina di Storia e d'Arte; non solo, ma questo di 
Renzo Mosti è un lavoro di sintesi che si palesa utile anche ai più' gran
di di età, dotti e meno do~ e, come tale~ può essere sotto certi aspetti 
paragonato a quello che sullo scorcio del 1100 Stefano Cabral e Fausto 
Del He pubblicarono e che in circa due secoli non ha trovato imitatori 
di rilievo. Non è quindi una fatica· inutile quella che ha impegnato l'A. 
nel delineare un profilo verace della storia di Tivoli secondo i suoi 
tratti essenziali. . \ , 

Già nel titolo, Cl Storia e monumenti di Tivoli D, si avverte la preoc
cupazione di svincolarsi da un uditorio esclusivamente giovanile, per 
rivolgersi ad un pubblico più vasto e più maturo ed anche ai jtiù an
ziani, i quali non di rado sono fermi a nozioni superate ed haDno" 
necessità di ,aggiornare il loro bagaglio culturale, cui talora sono tena
cemente attaccati; si veda, ad esempio, quanto è dura a morire la cre
denza popolare, del resto di origine ~dita, che identifica a torto la 
villa di Mecenate con il santuario di Ercole. 

Se. a paragone dei due precedenti, il libretto sembra più impegna
tivo rispetto al contenuto, tuttavia' è agiIenella forma ed è abbellito da 
92 illustrazioni nel testo, più una cartina topografica di Tivoli nel X 
secolo; le 166 pagine scorrono via' con diletto. 

,La materia è divisa in due parti ben bilanciate, che trattano la 
stori~ (pag. 1-70) ed i monumenti (pag. 71-160). Nella storia l'A. tiene 
conto· deglj studi più recenti ed aggiornati; nell'illustrazione dei mo
numenti, divisa in tre parti ed in 35 sottotitoli, presenta tutte le opere 
più significative, che a noi SODO giunte dalle passate età; e lo fa con 
gusto, con terminologia appropriata, con competenza, come farebbe un 
Cl cicerone 1) colto, o come un critico d'arte ben informato. Vorremmo 
qui segnalare anche la rarità di alcune riproduzioni, come quelle del 
ciottolo paleoUtico con figura di lupo (pag. 9), della stele tufacea con
tenente la celebre iscrizione arcaica (pag. 19), dell'anellino del In sec. 
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decoralo con simboli cristiani (pag. 25), per tacere di quelle tratte dalle 
stampe di L. Rossini, di F. Giuntotardi e A. Testa, romantici incisori 
del primo Ottocento tiburtino. 

Neppure vorremmo dimenticare la possibilità offerta di: dare un'oc
chiata panoramica sui cimeli superstiti della pittura a fresco, che te
stimoniano il vivace fervore di attività artistica, che a Tivoli si sviluppò 
dal Medioevo alla Rinascenza fino al Seicento; di questa attività, oltre 
i cicli pittorici noti e ben conservati nelle chiese di San Silvestro e di 
San. Giovanni Evangelista, sopravvivono purlrOppO solamente alcuni 
avanzi, miracolosamente salvi dopo le gravi distruzioni del passato, co
me gli affreschi nella cripta della Carità e delle chiese di S. Stefano, di 
S. Biagio, di S. Francesco e di S. Andrea. Cosi dicasL per l'attività 
pittorica rinascimentale e manieristica, di cui la decorazione dJ. Villa 
d'Este è l'esempio più celebre, ma che dalla residenza carcHnalisig tra
boccò anche nelle case private di famiglie illustri (palazzi Cenci, Man
cini, ecc~) e negli edifici sacri barocchi, tra cui la Cattedrale. 

n libretto è destinato ad avere il successo che merita; e ne saremo 
contenti, perché esso dalle mani degli alunni delle scuole elementari 
scivolerà certamente sotto gli occhi di tanti tiburtini distratti; non solo, 
ma . aiuterà altresì i turislÌl frettolosi e curiosi, e spesso anche esigenti, 
a scoprire e meglio conoscere questa città non ancora ben conosciuta. 

Cnm.Lo PlB1lAnuo 

ADoLFO ANNESI, La nobile arie di fabbricare la carla, Roma, Arti Gra
fiche Tumminelli, 1969, pp. 202. 

n volume è stato pubblicato per il centesimo 8IUlO di vita di 
Antonio Marziale, uno dei più noti ed attivi industriali della carta 

in Italia. L'Autore del volume ha ricostruito le scoperte cinesi e i loro 
procedimenti di lavorazione, ed ha poi profilato il problema della 
tecnologia araba e della diffusione della carta e della organizzazione . 
delle cartiere in Europa. Un capitolo interessante è sul tema delle tecni
che di fabbricazione nell'età moderna (industria dei «folli D, lavatura 
fermentazione e taglio dei cenci, il rapporto tra. «lavorante D e «poni
tore D e quindi la formazione del foglio, la « posta bianca D, la collatura, 
la lisciatura e l'allestimento). La macchina «continua» e la cellulosa 
sono gli ultimi aspetti della storia della fabbricazione della carta. Le 
ultime pagine del volume affrontano il tema dii Tivoli come centro 
cartario. 

Il volume è splendido dal punto di vista cartario, di rilegatura, 
di stampa. 

Si lamenta la mancanza di bibliografia, poiché il lettore, e soprat
tuUo lo studioso non può trovare la giustificazione scientifica delle 
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affermazioni -del testo. Lacuna che era generalmente da lamentare anche 
per n volume 500 Cartiere Burgo, a cura di Carlo E. Rusconi (Milano, 
1955) me per lo meno aveva una bibliogndia finale. 

MASSIMO PETBoccm 

COSTANTINO CALDO, Le geografia dell' energia elettrica in un e&empio ila
Ilano (Bacino dell' Amene), in «Cultura e scuola D, 1969, n. 29, pa
gine 128-135. 

L'A. esamina lo sfruttamento del bacino idrico dell' Aniene attra
verso cinque fasi successive di sviluppo fino ad oggi, secondo l'evolu
zione costante registrata in tutto n sistema· idro energetico italiano, e 
pone in evidenza l'importanza dello studio relativo ai consumi di ener
aia; cita in proposito l'esempio di Tivoli, che avrebbe avuto teorica
mente una cifra di 5000 kwh pro capite' all'anno, ossia n triplo del 
consumo medio nazionale. Passa quindi in veloce rassegna tutti gli im
pianti del Bacino: Comnnacqua presso Trevi nel Lazio, Scalelle a monte 
di Subiaco, il gruppo di Subiaco, le centrali di Mandela, di Castelma
dama e degli Arei ed infine le centrali derivate dal Lago artificiale di 
San Giovanni, cioè quelle di Vesta e dell' Acquoria. E' interessante 
notare che, secondo i dati ufficiali, l'incremento annuale del consumo 
di energia è a Twoli dell'8%, mentre quello del consumo medio na
zionale è del 7%. Sembra però che le possibilità produttive dèl Bacino 
abbiano raggiunto il limite massimo di sfruttamento, il che potrebbe 
In seguito incidere snll'economi~ità degli impianti e sull'aumento dei 
costi di manutenzione e di manodopera. 

C.P. 

G. DI NICOLA, Vivaro Romano. Ambiente e costume nella storia dellG 
Confraternita. Pagine 164, con 60 fotografie. Tipografica S. Paolo, 
TivoU, 1969. 

Non è facile catalogare questo libro che si legge con interesse e che 
è frutto di: documentata indagine. Veramente n titolo potrebbe sem
brare poco chiaro: non si tratta infatti della storia di Vivaro Romano, 
come forse ci si aspetterebbe, ma della storia della Confraternita di 
Vivaro Romano, abbellita da argute osservazioni sull'ambiente e' sul 
costume di quella terra. Religione, storia e folklore si fondono in un 
equilibrio che fa onore all' Autore, il quale possiede penna facile, gusto 
e vivacità. 

Uno studio moderno sulle Confraternite è ancora da venire. Esi
stono, è vero, lavori isolati, anche esaurienti, relativi a singole località 
o associazioni, manca però un lavoro di sintesi a largo respiro, che 
tenga conto delle numerosissime componenti, diverse a seconda dei 
tempi, dei luoghi, dei caratteri particolari e della evoluzione. 
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Il fenomeno dell'associazione a scopo di culto non è affatto recente: 
come bisogno elementare religioso fu sentito fin dai tempi più remoti, 
fu conosciuto nella Grecia antica e nell'Italia preromana, ma ebbe. lar
ga diffusione specialmente in età romana allorché rivestÌ anche carat
teri di alta ufficialità; cosÌ i collegia degli Augustales e, a Tivoli, gli 
Herculanei, ai quali era affidato il locale culto di Ercole. 

All'epoca adrianea (118-137 d.C.) l'organizzazione religiosa asso
ciativa ebbe un'espansione insolita in tutto l'Impero Romano, cosicché 
qualche storico parla addirittura di «età dei collegia», tra i quali, im
portantissimi i « collegio Juneraticia », che offrirono lo strumento più 
adatto all' organizzazione temporale del Cristianesimo nascente. 

Con la crisi del V secolo non andò perduto questo sentimento as
sociativo ereditato dall' antichità classica e cristiana; esso covò timido 
in mezzo ai rivolgimenti politici ed alle invasioni, si rifugiò nelle 
«scholae» dei centri cittadini, o all'ombra dei monasteri benedettini, 
o presso le anonime «plebes» curtensi, per altro senza manifestazioni 
esteriori appariscenti e quasi senza lasciar traccia nella documentazione 
storica. Riappare clamorosamente nei secoli XII e XIII, a difesa della 
fede contro le eresie e per influsso degli ordini domenicano e france
scano, nonché in conseguenza delle mutate condizioni economiche e 
sociali, e si diffonde di nuovo come una componente essenziale della 
vita comunale. 

La vita delle Confraternite prosegue .così nei tempi successivi, per
fezionando la sua organizzazione, contrassegnata da finalità religiose, 
mutualistiche ed assistenziali. Fondi associativi e lasciti testamentari 
sono la principale risorsa; i capitali, talvolta rilevanti, saggiamente am
ministrati servono alle esigenze del culto dall'olio delle lampade alla 
costruzione di monumentali edifici sacri, di ospedali e ricoveri, alla 
cura dei vecchi e degli infermi, degli orfani e delle vedove, al seppel
limento dei morti, alla pratica cioè delle opere di misericordia spirituali 
e corporali; si suppliva in tal modo alle deficienze sociali allora esi
stenti in materia mutualistica ed assistenziale. 

Basti ricordare, per Firenze, la Confraternita della Miseric~a, 
sodalizio che risale al 1326 ed ancora oggi è vivente ed attivo e che in 
origine ebbe sede nella Loggia del Bigallo, da essa costruita; è famoso 
anche l'Ospedale degli Innocenti, che fu fondato per iniziativa della 
Confraternita legata alla corporazione dei Setaioli nel 1421, anterior
mente cioè a qualunque altra istituzione d~l genere in Europa, a bene
ficio degli illegittimi e degli orfani, in edificio sontuoso progettato dal 
Brunelleschi e decorato da A. Della Robbia; ambedue le istituzioni fio
rentine conservano ancora oggi gli stessi scopi assistenziali da cui eb
bero origine cinque secoli fa. 

Nella vita comunale le Confraternite, spesso figliazioni delle potenti 
corporazioni di arti e mestieri furono scudo e difesa non solo della re
ligione, ma anche del povero, che da esse si sentiva protetto nei suoi 
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diritti essenziali; erano palestre attive non solo di pietà, ma anche di 
democrazia, seriamente sentita e praticata, come dimostrano i verbali 
delle sedute e gli altri documenti d'archivio; e questo spirito demo
cratico trovava poi più ampio campo d'azione nelle associazioni pro
fessionali e nella vivace e spesso turbolenta vita politica dei singoli 
comuni. 

Nel secolo XVI si assiste ad una seconda inaspettata rifioritura in 
conseguenza del movimento della Controriforma a difesa della religio
ne cattolica contro il Protestantesimo. 

Con la Rivoluzione Francese e con la progressiva laicizzazione degli 
stati moderni ha inizio la decadenza, che ai giorni nostri ha portato le 
comraternite quasi al completo disfacimento, vuoi per l'ingerenza non 
certo benevola delle autorità civili, vuoi per lo scarso interesse delle 
gerarchie ecclesiastiche, ma' soprattutto perché sono venuti meno i due 
scopi fondamentali: infatti, la difesa della fede è stata affidata a orga
nizzazioni più moderne ed efficienti, come l'Azione Cattolica; il com
pito mutualistico ed assistenziale è oggi assunto da enti statali, o locali, 
o specializzati; per cui alle Confraternite è rimasta soltanto la pratica 
religiosa e la cura del culto esteriore, di per sé insufficienti ad assicu
rare la sopravvivenza di queste istituzioni. 

Comunque, non è questa la sede più idonea per elencare i meriti 
delle Confraternite, che per più di sei secoli hanno accumulato bene
merenze inobliabili. 

Ritenute ormai istituzioni anacronistiche, superate dai tempi, som
merse dalla marea di riforme del culto, trascurate dalla diminuita fede 
religiosa, considerate come pittoreschi fossili dalle autorità civlli ed 
anche non di rado da quelle ecclesiastiche, sono guardate con curio
sità quando sfilano nelle processioni religiose, durante le quali sfog
giano antichi indumenti, insoliti e variopinti, emblemi e simboli, lan
terne e torcie, stendardi immensi e croci enormi, segnacoli più di fol
klore che di pietà. Ed ogni anno il numero dei confratelli si assottiglia 
sempre più inesorabilmente. 

Nel libro di G. Dl Nicola si coglie questa lenta agonia at~verso 
la storia della Confraternita del SS. Sacramento e del SS. Rosario di 
Vivaro Romano. Sorta verso la metà del sec. XVI, ebbe oratorio proprio, 
fu retta da statuti ben definiti, regolata da cariche amministrative pre
cise e dotata di patrimonio proprio non indifferente, tenuto conto degli 
iscritti e della povertà del luogo. Tra le imalità principali del culto 
esterno ebbe la cura delle feste in onore dell'immagine della Madonna 
dell'Illuminata, il cui santuario sorge a circa S km. da Vivaro e la cui 
festa principale si celebra il 5 agosto, con la tradizionale processione 
e con il paganeggiante pranzo pubblico, detto «'u cuculacchiu D, che 
si tiene nei prati circostanti al santuario. 

La Confraternita suddetta è più importante rispetto ad altre sette 
« fratellanze D, associazioni religiose laieali, che a Vivaro Romano cu-
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rarono il cnlto di altri Santi minori; e per un paese di un migliaio di 
anime sono veramente tante. 

La crisi iniziò con la Legge italiana del 1867, che toglieva a questi 
enti il riconoscimento legale e ne incamerava i beni; per sfuggire in 
qualche modo alla. soppressi'One furono escogitati vari ripieghi, tra cui 
quello di dare incremento all'attività assistenziale; ma la nuova Legge 
del 1890 costringeva la Confraternita ad entrare nella Congregazione di 
Carità di ispirazione statale e dipendente dal Comune, alla quale pas
savano tutti i beni e tutti le iniziative assistenziali. Ciò non avvenne sen
'z~ lotta sia con le autorità civili, sia con le autorità religiose, queste 
ultime pressoché assenti nel fornire aiuto e sostegno alla resistenza con
tro una legge ritenuta lesiva ed ingiusta. 

La controversia durò fino al marzo 1926, allorché avvenne la. liqui
dazione dei beni immobili. A questo punto, c~me per un nltimo atto 
di protesta, la Confraternita, divenuta· Congregazione di Carità sotto 
controllo statale, decide d'investire i suoi capitali nella creazione di un 
asilo infantile, quasi a dimostrare una vitalità creativa ancora vigorosa, 
benché non più gradita al pubblico potere. llcolpo di grazia avvenne 
poi con la svalutazione della moneta, conseguente all'immiserimento 
della seconda guerra mondiale. N o~ostante il tentativo di ricostituzione 
sollecitato dalla Curia di Tivoli negli anni 1951 e 1952, è subentrato 
un periodo di attesa; ma, per le difficoltà sopra accennate, le Confra
ternite appaiono ormai come enti. superati dalle nuove forme di culto e 
dalla nuova spiritualità dei fedeli. 

L'Autore, che è sacerdote, mostra di aver attinto a fonti di prima 
mano, tra cui le numerose Relazioni delle Visite Pastorali, effettuate 
dal 1500 in poi e conservate nell' Archivio Vescovile di Tivoli, e i do
cumenti dell'Archivio Parrocchiale di Vivaro Romano. 

Sarebbe auspicabile che studi simili fossero tenuti in maggior con
siderazione specie dai parroci, per tramandare alla storia, se non altro, 
le benemerenze delle Confraternite, che furono rilevanti nella società 
italiana fino alla metà del sec. XIX e che, sotto certi aspetti, contribui
rono a formare la mentalità ed a preparare il terreno favorevoli: alla 
realizzazione di riforme mutualistiche e sociali nell' epoca successiva; 
riforme e realizzazioni che oggi ingiustamente o artatamente sono pre
sentate come conquiste esclusive delle lotte politiche e sindacali per lo 
più di ispirazione socialista. 

II libro di G. Di Nicola è dunque storia, folklore, leggenda, pole
mica (non sempre serena) e cronaca paesana. Forse questa strana forma 
è nata per stimolo pubblicitario, tendente cioè a rendere più popolare 
il volumetto tra i conterranei, i nomi dei quali SODO citati nel testo 
senza economia. Tuttavia questa ricerca di pubblicità danneggia senza 
dubbio il lavoro, perché esso è fondamentalmente buono ed accetta
bile per serietà d'indagine e per valore documentario. 

CAMILLO PIEBATl'1N1 
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• Nel diario di Antonio Rosmini, al 18 aprile 1823, è ricordata la 
sua visita a Tivoli: villa Adriana, altri monumenti e Villa d'Este, 
la quale «disabitata è però malconcia D. A. ROSMINI, Scritti auto
biografici inedia, a cura di E. Castelli, Roma, 1934, pp. 227-28. 

• Il vescovo di rivoli (nel Trecento e nel Quattrocento) e il mona .. 
stero di San Clemente a Tivoli dei benedettini (per il 1423) com~ 

. Paiono nelle Taxàe pro communiblls servitiis, a cura di H. HODERe, 
Città' del Vaticano, Biblioteca Apostolica Valicana, 1949 (Studi e 
Testi, 144). 

• Nelle ristampe fotomeccaniche di PHILIPPUS JAFFÉ, Regesta Pone;
/icum romanorum, 2 volI., Graz, Akademische Drock, 1956 e di 
Avcusrus POl'THAsr, Regesta Ponti/icum romanorum, 2 volI., Graz, 
Akademische Drock, 1957 si trovano molte notizie sui documenti 
emanati dai pontefici a Tivoli o sulla città stessa. Com'è noto lo 
Jaffé va dalle origini al 1198 e il Potthast dal 1198 al 1304. 

• Notizie 8ull' economia tiburtina della seconda metà del Cinquecento 
sono contenute in J. DELUMEAU, Vie économique et sociale de 
Rome dans la seconde moitié du· XVIe siècle. 2 volI., Paris, E. De 
Boccard, 1957-59. 

• Qualche notizia sulla chiesa tibortina è in J .v. PFLUCK-IlABTTUNc, 
Urkunden. der Piipste, 3 volI., Graz, ristampa- fotomeccanica, Aka
demischen Drock und VerIagsanstaIt, 1958 • 

•. R. D. COFFIN, The' Villa d'Este at Tivoli, Princeton,Princeton Uni
.. vel'8ity Press, 1960, esamina, con dovizia di documentazione, la 

storia della fondazione deÌla villa, i suoi aspetti àrchitettoliici e 
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decorativi; e si sofferma poi ad enuclearne gli aspetti CI simbolici B. 

Il volume è corredato da molte illustrazioni. 

• Alle pp. 75-100 della ristampa di PAULUS FRIDOLlNUs KEHB, Italia 
Pontificia, voI. II, Berlin, ristampa fotostatica Schoppel-Druck, 1961, 
si trovano i regesti della diocesi di Tivoli. Com'è noto i regesti 
del Kehr arrivano fino al 1198. 

• Sul patrimonio di Tivoli vedi JULIUS FICUB, Forschungen %U1' 

Reichs-und Rechtsgeschichte, 4 volI., Aal~ Scientia, ristampa 1961. 

• N. KAMP, Istituzioni ('omunali in Viterbo nel Medioevo, Viterbo, 
Agnesotti, 1963, pago 37 ricorda la sentenza di Onorio IV sul co
mune di Viterbo, che limita la libertà del comune, notificata da 
Tivoli il 4 settembre 1285. 

• Sull'Impero e Tivoli: LaL FRIEDRICH STUMPF-BRENTANO, Die Reichs
kan=ler, 3 volI., Aalen, Scientia Verlag, 1964 (riproduzione foto
meccanica) • 

• Sulla politica imperiale a Tivoli: EDUARD WINKELMANN, Acta Imperli 
inedita saeculi XlII et XlV, 2 voll., Aalen, Scientia Verlag, 1964 
(riproduzione fototipica). 

• Il Cardinale Albornoz ordina 1'8 luglio 1366 aL vescovi di Civita 
Castellana, Nepi, Sutri, Rieti e Tivoli di pagare in anticipo le pro
cure del nono anno della sua legazione, come risulta da J. GLÉ
NlSSON - G. MOLLAT, Gil Alborno: et Adroin de la Roche, Paris, 

. Boccard, 1964, pp. 359-60. 

• M. SCADUTO, L'epoca di Giacomo Laine:. Il Governo 1556-1565, 
Roma, La Civiltà Cattolica, 1964 (Storia della Compagnia di Gesù 
in Italia, voI. III), ricorda gli effetti a Tivoli della guerra ispano
pontifieia (pp. 19, 54, 70), e l'aiuto prestato dai gesuiti. L'autore 
dà anche notizie sugli effettivi numerici del Collegio dei gesuiti a 
Tivoli (p. 249). A Tivoli, in via eccezionale, i gesuiti gestivano 
accanto alle scuole di umanità, anche·« quelle dei rudimenti per 
gli abecedari: erano tanti, questi ultimi, che non potevano essere 
ospitati nelle aule» (p. 354). 

• D. MANsILLA, La documentaci6n pontificia de Bonario III (1216-
122n, Roma, Instituto Espanol de Historia Eclesiistica, 1965, pp. 411-
419, riporta varie bolle del pontefice Onorio m datate da Tivoli 
dal 6 maggio 1225 al 13 giugno 1225. 
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• Il Card. Paolo Emilio Sfondrato scriveva da Tivoli il 24 giugno 
1597 al Card. Cesare Baronio di non aver speso 15 o 16 mila scudi 
a Tivoli ([ che certo questo luogo era un fosso, e godendo i frutti 
del giardino mi par anco" di coscienza esser obligato a non lasciar 
andar in rovina le spalliere et antri (?)>>: in MARIO BORRELLI, 
Le teStimonianze baroniane dell'Oratorio di Napoli. Napoli, presso 
l'autore, 1965, pago 40. 

• In Archivio di Stato di Napoli. Aspe"i della Riforma Cattolica 
e del Concilio di Trento a Napoli. Mostra documentaria. Catalogo 
a cura di J. MAzZOLENI. Napoli, L'Arte Tipografica, 1966, pago 97, 
si mette in rilievo una lettera del Card. Federico Borromeo, datata 
Roma 16 settembre 1588 e diretta al Card. Farnese, nella quale lo 
si informa che si recherà a Montecassino e che pernotterà nel 
palazzo di Tivoli. Vedi pure L. PESCATORE, Documenti per la storia 
del Concilio di Trento trani dall'Archivio Famesiano di Napoli. 
Napoli, Archivio di Stato, 1966, p. 30. 

• Un ([ Iohannes Stephani Tiburtinus comes» appare come testimo
nio in un atto dell' arcivescovo di parte imperiale Cristiano di 
Magonza, dato da Siena il 19 marzo 1172: JOHANN FRIEDRICH BOHMER, 
Acta Imperi selecta, Aalen, Scientia Verlag, 1967 (ristampa fototi
pica), pp. 601-2. 

• COL LAMB, Die Villa d'Este in Tivoli. Ein Beitrag zur Geschichte 
der Gartenkumt, Miinchen, Prestel-Verlag, 1966, riesamina con va
sta bibliografia, il tema della Villa d'Este, soffermandosi in modo 
specifico sulla villa come arte di giardinaggio. Molte illustrazioni 
corredano il volume. 

• In Breve racconto delle miglior opere d'architettura, acultura el 

pittura fatte in Roma et alcuni fuor di Roma descritto da G.B. MOLA, 
l'anno 1663. a cura di K. Noehles, Berlino, Hessling, 1966, pp. 80-81, 
c'è menzione di alcune opere d'arte in Tivoli: ma la testimonianza 
del Mola è da prendersi con cautela; ad esempio attribuisce a 
Pietro Perugino le pitture della tribuna di S. Giovanni Evangelista. 

• G. BRIGANTI, Gaspar Van Wittel e l'origine della veduta settecen
tesca, Roma, Ugo Bozzi Editore, 1966, riporta paesaggi di Tivoli 
del pittore olandese. 

• P. J. ALEXANDER, The Oracle 01 Baalbek. The Tiburtine Sibyl in 
Greek Dres&, Washington 1967, riaffronta il tema "della SibiUa ti
burtina nei rapporti con l'esoterismo orientale. 
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le In E. DEUBUELLE - P. OURLIAC • E.R. LABANDE, La Chiesa al tempQ 
del grande scisma e della crisi conciliare, Torino, S.AJ.E., 1967, 
si ricordano la vita ~. Tivoli del neoeletto po~tefice Urbano VI, le 
ripercussioni a Tivoli dei pericoli dei cardinali che preparavano 
l'elezioM di un antipapa ad Anagni (Marsilio d'Inghen scriveva 
da Tivoli il 27 luglio 1378 all'Università di Parigi, di cui era stato 
rettore, della gravità della situazione), la firma a Tivoli del trattato 
di pace nel conDitto con Firenze (guerra detta degli Otto Santi). 

• Sulla riconferma che Giulio II fece dei diritti dei Romani su Tivoli 
e sulle questioni connesse parla C. GENNARO, La «pax romana D 

del 1551. in «Archivio della Società Romana di Storia Patria», 90 
(l967),pp. 44-46. 

• . Sui beni dell'~spedale di S. Antonio in Roma posseduti nel tem
torio dii Tivoli dà notizie R. ENKING, L'Archivio dell' antico ospe
dale di S. Antonio abbate in Roma. in «Archivio della Società 
Rom~ di Storia Patria D, 90 (1967), pp. 61-99. 

• Sullo stato . dell'istruzione elementare in Tivoli subito dopo l'unità 
cfr. M.T. TAMAssIA GALASSI PALUZZI, Scuola elementare, sCUQla 
secondaria e poUtica scolastica in Roma capitale (1870-1880), in 
«Archivio della Società romana di storia patria», 90 (1967), pp. 
265-267. 

• Un accenno a Tivoli nell'età romano-barbarica è in P.M. ARCARI, 
Idee e sentimend politic~ deU' Alia Medioevo. Milano, Giuffrè, 
1968, p. 249. 

• La Chiesa di S. Giovanni Evangelista, la rocca Pia, via Maggiore 
di Tivoli sono ricordate in V. GoLZIO - G. ZANDEB, L'arte in Roma 
nel secolo XV,· Bologna, 1968 (Istituto di Studi romani, Storia di 
Roma, ·vol. XXVIII). 

• A. TOTo, Una pagina dimenticata della storia di Tivoli, ne « Il Duo
mo D, giugno 1968, ricorda, con la riesumazione di pagine del vo
lume di Luigi di Carlo (Vita e culto di S. Giuseppe, sposo di 
Maria, Tivoli, 1884), come· il 30 settembre 1736 san Leonardo da 
Porto Maurizio proponesse in Cattedrale di eleggere compatrono di 
Tivoli S. Giuseppe. Nel 1737 il Capitolo della Cattedrale e il clero 
accettavano la proposta. Dette il proprio beneplacito il vescovo di 
Tivoli mons. Placido Pezzancheri. 

• Alcune nodzie economiche all'inizio dell'Ottocento su Tivoli sono 
contenute in R. DE ,FELICE, L'inchiesta napoleonica per i diparti-
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menti ro1fUJm (1809.1810). in cc Rasaegna degli Archivi di Stato D, 

28 (I968), pp. 67·101. 

4(1 La parentela della famiglia Bini di Firenze con i Petrarca di Tivoli 
è ricordata da ANTONIO CISTELLINI, Una pagina di storia religiosa 
a Firenze nel secolo XVII, in cc Archivio Storico Italiano D, disp. II, 
1967, pago 199. Lo stesso autore, I pr.imordi deU'Oratorio fiUppino 
in Firenze, ivi, disp. II, 1968, pago 223, riporta una lettera dèl 
p. Pietro Bini a Matteo Rossi abitante in Tivoli, del 1 luglio 1634. 

• II tema della cc profezia D della Sibili a tiburtina nel Cinquecento 
è ripreso da F. SECBET, in Comelius Gemma et la prophétie de la 
cc SibyUe tibU11ine D in cc Revue d'histoire ecclésiastique D, 64 (1969), 
pp. 423-431. 

• Varie notizie politiche e religiose su Tivoli alla fine del '300 e ai 
primissimi deI '400 sono contenute nel volume di A. EscR, Boni· 
laz IX. und der Kirchenstam, Tiihingen, Max Niemeyer Verlag, 
1969 (Band XXIX, Bibliothek des deutschen historischen Instituts 
in Rom). 

• Notizie su Twoli sono nella seconda edizione del volume di A. 
CUTOLO, . Re Ladi&lao d'Angiò Durazzo, Napoli, Berisio, 1969. 

• Una bolla inedita di Pio II, datala da Tivoli iI 26 settembre 1461, 
nella quale il pontefice incaricava i vescovi di Toumai e di Arras 
di aprU-e una inchiesta su eventuali abusi nell'Università di Lovanio 
è pubblicata in J. PAQVET, La viUe et Z'Université de Louvain en 
1461 à propos d'une bulle de Pie Il, in «Revue d'histoire eedé· 
siastique D, 64 (1969), pp. 19-22. 

• Di un Rodolfo da Roma, canonico -a Treviso e operante tra iI 1425 
e il 1463, figlio del fu Giovanni da Tivoli parla L. PESCE, Ludovico 
Barbo Vescovo di Treviso (1437.1443), Padova, Antenore, 1969, 
p. 109. 

• Sulle conferenze di S. Vincenzo a Tivoli nel sec. XIX dà un cenno 
F. MOLINARI, Le Conferenze -di S. Vincenzo in ltaUa nel sec. XIX, 
in cc Spiritualità e azione del laicato cattolico italiano D, I, Padova, 
Antenore, 1969, p. 64. 

N. B. Le presenti Segnalazioni bibUografiche, come quelle contenute 
nei volumi degIi cc Atti e Memorie D 27 (1954), 38 (1965), 39 (1966) e 
40 (1967), 60110 state compilate a cura di Massimo Petrocchi. 





NECROLOGI· 





S. E.MONS. LmGI FAVERI 
VESCOVO DI TIVOLI 

s. E. Mons. Luigi Faveri, vesCovo di Tivoli, è spirato 
serenamente, la mattina del '27 dicembre 1967, alle ore Il, in 
una stanza della Clinica «Villa Olivi a '>, adagiata fra gli uli
vi delle péndici di Tivoli, suscitando profondo cordòglio fra 
i fedeli della Diocesi che avevano seguito oon trepidazione 
le condizioni dell'bifermo verso il 'quale si erano andati con
centrando sentimenti di filiale devozione per il tratto bo
nario, semplice e spontaneo' con cui amava caratterizzare 
l'alta mi88ione di 'Pastore fra il popolo. 

S. E~ Moos. Faveri era nato a Colle di S. Lorenzo (Foli
gno) il 18 marzo 1891.' Mom. B. Angelini, dal 1899 parroco 
di Colle S. Lorenzo, fu il primo ad intuire il segreto della 
vocazione spirituale di Mons. Faveri che frequentava, con i 
suoi coetanei, le scuole elementari di Belfiore. Al compimento 
degli studi a Foligno seguirono sette anni di servizio militare, 
durante i quali partecipò, come semplice' Caporale del Genio, 
alla campagna di Libia e alla prima guerra' mondiale. 'Al
l'indomani di Caporetto diede vita ad un giomale di trincea, 
denominato « TI Ragno,>, che concorse a sollevare il morale 
depresso ed ottenne un encomio d·all'Ufficio Propaganda 
di Verona che lo segnalò quale valido appoggio alla ricostru
zione morale dell'esercito. Di, questa esperienza fra i Genieri 
e Trasmettitori Mons. Faveri conserverà sempre un vivo ri-
cordo. ' 

Venne consacrato sacerdote a 29 anirl in S. Giovanni in 
Laterano, al termine del servizio' militare, il 18 dicembre 
1920. 'Al 8uo'rientro à Foligno fu destinato dal Vescovo Mons. 
Corbini alle cure della Gioventù di Azione Cattolica e nel 
1938 assunse la Direzione della Gazzetta di Foligno/ Nel 
1942 fu primicerio della Cattedrale e nel 1944 Vicario gene
rale di· Mons. Corhini, riconfermato poi dal successore S •. E. 
Mons. Chiocca. 

TI 15 maggio 1950 fu eletto Vescavo di Tivoli: consacra
to il 29. giugno da S. E. il Card. Piazza, nella Cattedrale di 
S. Feliciano a Foligno, faceva il suo ingresso solenne nella 
città tiburtina il 13 luglio dello stesso anno. 

L~azione ,di Mons. F averi è riuscita a creare nella Dio
cesi fr,aterni e duraturi rapporti' umani, dando un impulso 
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notevole all'apostolato con la costruzione di nuove chiese: 
così la chiesa del Gesù all'Empolitana, la chiesa di S. Giu
seppe Artigiano alle Sprete, la chiesa di S. Carlo Borromeo 
a Campolimpido, la chiesta parrocchiale a Villalba, la chiesa 
di Cristo Re a Marcellina, la chiesa della Madonna del Ro
sario a Roviano e la chiesa parrocchiale di Casape; ad esse 
va aggiunta la nuova sede episcopale di S. Anna a Tivoli, 
realizzata con tenacia negli ultimi anni della sua vita. 

n suo calore umano acquistava aspetti particolari anche 
al di fuori della specifica missione episcopale, allorché si 
ritrovava felice tra i suoi genieri, di cui aveva accettato la 
presidenza onoraria nella Sezione di Tivoli, rievocando i sa
crifici della vita di trincea negli annuali convegni dei vec
chi oom.m.iIitoni, riuniti nell'Associazione dei «Quindicini~, 
che raccoglieva i genieri, i quali avevano fatto parte della 1511 

Compagnia' del X Corpo d"Armata nella guerra 1915-18. 
La sua opera prestata con la parola e l'esempio, a van

taggio della Diocesi, si è svolta per 17 anni senza pause. Poi 
il peso sempre maggiore di questa attività, in una città come 
Tivoli in continua fase di sviluppo, suggeri a Mons. Faveri, 
con l'avanzare dell'età, l'opportunità di aderire ai suggeri
menti formulati dal Concilio Ecumenico Vaticano n e, ·al 
compiersi del settantacmquesimo anno, mise a disposizione 
il proprio mandato nelle mani del Pontefice Paolo VI. L'in
tervento del Santo Padre si ebbe un anno dopo e il 3 maggio 
1967 fu nominato Amministratore Apostolico «sede pIena» 
della Diocesi di Tivoli S. E. Mons. Luigi Liverzani, Vesco:vo 
di Frascati. 

Questo provvedimento veniva accolto con favore dai fe
deli della Diocesi, in. quanto consentiva a Mons. Faveri di 
essere sollevato d·ai sUoi pesanti impegni e di restare, al tem
po stesso, nella propria sede episcopale, vicino al suo clero e 
al suo popolo, che ne apprezzava il tratto umano e cordiale, 
la bontà dei sentimenti sempre estemati con semplicità di 
espressione. 

Anche dopo la designazione dell'Amministratore Aposto
lico, la sua popolarità continuò a rifulgere; ne sono testi
monianza le insistenti sollecitazioni di intervento alle mani
festazioni liete o tristi della vita dei fedeli; e sempre fu pre
sente, compatibilmente con le condizioni di salute, che SODO 

andate imprevedibilmente e rapidamente aggravandosi, fino 
al tracollo avvenuto nelIa Clinica «Villa Olivia~. 

Al momento del trapasso si trovavano al capezzale del
l'infermo il Vicario vescovile Mons. Mario J acovelli, Mons. 
Angelo Candidi, i familiari accorsi da Foligno e numerosi 
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rappresentanti del clero cittadino. Poco dopo il trapasso le 
campane delle chiese cittadine hanno suonato a gloria ·annun
ciando la morte del Pastore di Tivoli. 

Nel primo pomeriggio la salma è stata trasportata nella 
nuova sede della Curia vesoovile a S. Anna, dove è stata espo
sta, nel grande salone del palazzo, all'ossequio dei fedeli. 

I fedeli della Diocesi tiburtina, già profondamente colpi
ti dalle prime notizie sulla gravità delle condizio~ dell'ama
to Pastore, hanno rimpianto in Moos. Faveri il Vescovo affa
bile, orgoglioso delle sue umili origini, dalle quali traeva 
l'arte ineguagliabile di riuscire a parlare al cuore del popolo. 

I funerali si sono svolti, con pompa solenne, venerdì 29 
dicembre 1967, nella Basilica Cattedrale con l'intervento di 
Vescovi, parlamentari e sindaci del Lazio e con grande con
COI'8O di popolo. 

* * * 
La salma, tumulata provvisoriamente presso il Cimitero, 

è stata trasferita, il 26 marzo 1969, nella Chiesa di S. Anna, 
annessa al nuovo Vescovado, di cui era stato appena comple
tato il restauro, a cura della Soprintendenza ai Monumenti 
del Lazio, che ha rimesso in bella evidenza gli elementi ar
chitettonici e gli affreschi seicenteschi. 

L'autorizzazione alla sepoltura privilegiata nella Chiesa 
di S. Anna, che ha richiesto un particolare impegno per lo 
svolgimento delle pratiche burocratiche, è stata concessa 
dal Presidente della Repubblica on.Ie Giuseppe Saragat, in 
riconoscimento dei meriti particolari conseguiti da S. E. Mon
signor Faveri nel campo civile, militare e religioso. E' sem
brato inoltre un doveroso omaggio alla memoria di Moos. 
Faveri ricondurne le spoglie nel luogo prediletto. 

Alla cerimonia della traslazione hanno partecipato au
torità e personalità civili e religiose, associazioni e numeroso 
popolo. . 

La salma è stata benedetta sul sagrato della Chiesa di 
S. Anna da Mons. Amato Parmegiani e quindi la bara è sta
ta collooata ai piedi dell'altare, ornata da un cuscino di fiori 
hianchi offerti dal Clero e dalla Diocesi tiburtina. 

Nella chiesa, affollatissima, erano il nuovo Amministra
tore Apostolico S. E. Mons. Guglielmo Giaquinta, S. E. Mon
signor Luigi Liverzani Vescovo di Frascati e già Amministra
tore Apostolico di Tivoli, al posto d'onore il Sindaco di Ti
voli prof. Alcibiade Boratto, oltre a personalità cittadine e 
diocesane. 
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TI rito religioso è stato celebrato con estrema semplicità 
da S. E. MOD8. Giaquinta, il quale ha pronunciato, dall'al
tare, nobili88ime parole di esaltazione della mi88ione del Ve
scovo continuatore dell'opera redentrice di Cristo e padre 
della Diocesi. «Tutto ciò che di sacro è nella Diocesi -
ha. detto l"illustre PresuIe - è emanazione del Vescovo e gli 
stessi sacerdoti sono emanazione del Vescovo in quanto da 
lui unti e consacrati ne rappresentano le braccia~. Mons. 
Giaquinta ha poi sottolineato che il Vescovo abbandona la 
propria famiglia, la propria città e trasferisce il suo cuore 
nella Diocesi che gli vieneassepata, dove resterà a palpi
tare per sempre. «E così è stato - ha detto avviandosi alla 
conclusione .- ne sono certo, per Mons. Faveri il cUi cuore 
ha . palpitato e continuerà a palpitare pet intercedere presso 
Dio a favore della prediletta Diocesi di Tivoli~. 

La salma di MOD8. Faveri è stata infine tumulata defini
tivamente nel sotterraneo della chiesa di S. Anna. Sul pavi
mento, ai piedi dell'altare, un'epigrafe marmorea è stata col
locata a perenne ncordo del vescovo tiburtino scomparso: 
t ALOISIVS FAVER! EPISCOPVS TIBVRTINVS 1950·1967. 

R. M. 



T,IV. XXII 

S. E. Mo·ns . Lni gi Favcri. 



TAV. XXIII 

Cm'lo R egnoni Macera. 



MONS. DON EVARISTO D'ANVERSA 

E' deceduto a Tivoli all'età di 69 anni Mons. Don Eva
risto D'Anversa, Beneficiato della Basilica Cattedrale e Ca
meriere Segreto di S. S., suscitando profondo cordoglio in 
vasti settori della cittadinanza dove era vivamente apprezzato 
per le sue doti di cultura umanistica e per la limpida pro
fessione di· fede e di vita cristiana, di "cui diede edificante 
esempio allorché, appena trentenne, fu costretto all'immobi
lità, per tutta la vita, in seguito alle conseguenze di una 
rovinosa caduta. 

Egli era nato a Tivoli il 9 ottobre 1893 e fin dalla prima 
fanciullezza aveva dovuto subire la dolorosa prova della 
immatura scomparsa del padre. 

Frequentò il Seminario di Tivoli dove compì gli studi 
ginnasiali, poi passò al Pontificio Collegio Leoniano di Ana
gni per gli studi ulteriori. 

Nella prima guerra mondiale fu soldato e, durante il ser
vizio, contrasse un'invalidità d'udito che lo accompagnò per 
tutta la vita. 

Tornato agli studi, dopo la parentesi bellica, li compi 
brillantemente, maxima cum laude, distinguendosi per im
pegno e volontà eccezionali. 

La cultura fu la sua grande passione: il possesso delle 
lingue ebraica e greca gli permisero la lettura della Sacra 
Bibbia nei testi originali prima assai del Sacerdozio, al quale 
fu ammesso' nel 1922 ;fu profondo conoscitore di filologia 
greca e latina e utilizzò' queste lingue per scritti in eleganti 
versi ed in limpida prosa, premiati ripetutamente nel «Certa
men Latinum» vaticano, nel «Certamen Hoeufftianum» di 
Amsterdam e nel «Certamen Capitolinum~, tutti a livello 
internazionale. 

Insieme alle lettere coltivò anche· le scienze fisiche e ma-' 
tematiche, nelle quali preparava alunni delle scuole supe
riori e studenti universitari. 

Notissima fu la sua cultura ecclesiastica che lo rese ap
prezzato collaboratore di Riviste religiose e' di Organi della 
Curia Romana. 

TI Cardinale Bisleti, Prefetto della Sacra Congregazione 
delle Università e dei Seminari, lo richiese per coprire cat-
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tedre da essa dipendenti. Ma Mons. Scarano, allora Vescovo 
della Diocesi, lo trattenne a Tivoli, affidandogli incarichi di 
fiducia nella Curia: Esaminatore del Clero, Giudice sinodale, 
Redattore di testi liturgici per il Breviario ed 'il Messale, ap
provati facilmente dalla Sacra Congregazione dei Riti per la 
stima che godeva Mons. D'Anversa. 

Sua è la stesura finale delle Costituzioni del Sinodo dio
cesano del 1930, reputata modello di precisione giuridico-ca
. noniea e ricalcata da' altre Diocesi. 

Nelle adunanze formative del Clero fu maestro ufficiale 
e le chiudeva con la sua sentenza definitiva, d'ordine e auto
rità del Vescovo che le presenziava. I sacerdòti, diocesani e 
religiosi, anche quelli d'altre Diocesi, lo ebbero consigliere 
ambito ed ascoltato. Gli Istituti e le Congregazioni religiose 
e ogni ceto di fedeli si valsero della sua assistenza culturale 
e della sua guida spirituale. 

A 30 anni una caduta gli compromise la locomozione e 
egli rimase per sempre inchiodato a casa nella sedia del suo 
studio, presso l'Altare dove celebrava la S. Messa. Questo cal
vario fu sempre celato dietro il sorriso che rivelava la sere
nità e le straordinarie doti d'animo, unite alla grande mode
stia e semplicità dei modi. 

Delle sue sofferenze fece dono alla Madonna, per la qua
le ebbe una particolare venerazione, celebrandola in versi. 
latini ed italiani, con accenti ispirati e filiali, che i fedeli 
tuttora cantano nelle grandi celebrazioni mariane, e firman
dosi in ogni lettera: devotissimo in Domino et in Domina. 

In onore della Vergine Maria egli compì ripetutamente 
il pellegrinaggio a Lourdes, che cantò nel suo scritto latino: 
Sacrum iter. Particolarmente cara al suo cuore di tiburtino 
fu l'immagine della Madonna di Quintiliolo. 

Decedeva a Tivoli iI 7 agosto 1968, due giorni dopo il ri
torno dall'ultimo pellegrinaggio a Lourdes. 

Con Don Evaristo, come veniva chiam'ato con tratto af
fettuoso Mons. D'Anversa, scompare un Maestro inteso nel 
senso antico, un prototipo di educatore, rappresentante illu
stre di un'epoca e di una tradizione fatta di se~ impegno 
per l'animo e per lo spirito. 

R. M. 



CARLO REGNONI MACERA 

Patrizio tlburtino 

Nacque a Tivoli il 19 dicembre 1887 da famiglia patrizia 
e il blasone nobiliare della casata fu inteso come un impegno 
di distinzione nell'operosità e nell'attaccamento alla città na
tale. 

Formatosi attraverso l'educazione austera e gli studi ri
gorosi prop~ dei suoi tempi, conseguì il diploma di geometra 
e fu un professionista coscienzioso e severo verso se stesso e 
gli altri. 

Durante la prima guerra mondiale fu Tenente d'Arti
glieria e prestò servizio presso una Direzione del Genio Mi
litare mettendo a disposizione le notevoli cognizioni pratiche 
acquisite nell'esercizio della professione, particolarmente nel
le costruzioni in carpenteria, di cui si occupò in occasione 
del terremoto marsicano. 

Spirito battagliero, difese a vi60 aperto gli interessi della 
città e in particolare i diritti del Comune suDe acque deri
vate delI'Aniene. 

Amante di storia patria esordì nella storiografia locale 
con un'agile pubblicazione sulle c Diverse forme di enfiteusi 
in consuetudine nella Città di Tivoli », arricchita, in appen
dice, da un elenco dei notai che rogarono in Tivoli dal 1300 
ai nostri giorni e da un altro prezioso elenco dei vocaboli del 
territorio tiburtino con la loro ubicazione. 

Legato da affettuosa amicizia e reciproca stima con il 
prof. Vincenzo Pacifici fu tra i fondatori della Società Tibur
tina di Storia e d'Arte: su quell'avvenimento traccerà, 35 an
ni dopo, una vivida rievocazione per fissare «la vera fede di 
nascita» del sodalizio. 

Nel 1924 pubblicò i «Cenni sulle antiche famiglie di Ti
voli» che sono da ritenersi il suo lavoro di maggiore impe
gno, tuttora valido e msostituibile sul piano della documen
tazione. 

La ripresa dell'attività della Società Tiburtina di Storia 
e d'ute, dopo il turbine dell'ultima guerra e il lungo periodo 
di stasi, fu accolta con compresibile titubanza da lui che tanto 
da vicino aveva apprezzato le doti e l'opera assidua e inso
stituibile del prof. Vincenzo Pacifici, nel cui nome si iden-
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tificava il sodalizio stesso. Fu tuttavia una perplessità, det
tata da sconforto per l'amico scomparso, subito superata, e, 
con rinnovata lena, tornò ad offrire la sua preziosa collabo
razione: entrò a far parte del Consiglio Direttivo della So
cietà e compilò una serie di saggi e comunicazioni pubblicati 
sulla rivista di «Atti e Memorie », nel decennio che va dal 
1953 al 1963, dedicandosi, in particolare, alla delineazione 
dei rioni e delle contrade di Tivoli, di cui ricavò anche gli 
stendardi che riportò in una artistica tavola donata aI Co
mune. 

Ammiratore del D'Azeglio, di cui recitava spesso mas
sime e pensieri tratti da «I ricordi~, identificò le nobili fa
miglie tiburtine che lo statista torinese frequentava, durante 
il suo soggiorno a Tivoli; nell'autunno del 1845. 

Fu anche studioso del Manzoni, che rileggeva continua
mente, e, frutto dei suoi studi, fu l'interessante pubblicazione 
«I percorsi di Renzo ~, con la quale confutò le critiche se
condo le quali era impossibile che Renzo avesse potuto com
piere a piedi, nel tempo indicato nei «Promessi sposi», le 
sue peregrinazioni . 

. Negli ultimi anì1i il suo pensiero fu sempre affettuosa
mente rivolto alla sua Tivoli e, nonostante le precarie condi
zioni di salute, manifestò spesso il più vivo interesse per il 
lavoro che la figliola prof.ssa Clara Regnoni Macera Pinsky 
andava svolgendo sul tema della poesia e tradizione del p0-
polo tiburtino, a lui tanto cari e familiari. 

E' morto a Tivoli, il 19 giugno 1969, nel Palazzo di fa
miglia situato lungo la vetusta arteria cittadina che egli, se
guendo la vecchia tradizione, amava designare ancora con 
l'antico nome di Via Maggiore, quasi ad arrestare, con un 
atto di fede, la minaccia del progressivo decadere delle più 
nobili tradizioni civiche e delle offese all'ambiente monu
mentale di Tivoli. 

La Società Tiburtina di Storia e d'arte, nel giorno della 
sua· scomparsa, ha manifestato la propria solidale parteeipa~ 
zione al cordoglio dei familiari formulando il seguente rico
nos~ento: la scomparsa del N. H. Carlo Regnoni Macera 
è un'lutto per quanti sono accomunati nell'amore di Tivoli. 

R. M. 
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CONVERSI dotto CARLo 
CONVERSI dr. GIOVANNI 
CONVITTO NAZIONALE «AME-

DEO DI SAVOIA» di TIVOLI 
CORDONI VITI'ORE 
CRAIN~ CumONl ins. ANNA 
CaEsCENTINI GIOVANNA 
CRESPINI ANTONIO 
CRESPINI IGNAZIO 
CRICCHI dotto GIOVANNI, eredi 
CROCCHIANTE ANTONIO 
CROCCH~ F~po 
CaOCETn ins. FORTUNATO 

NANDO 
CumONI ing. ALno 
CuruONI LENI E. 

D'ALESSI avvi ALFmmo 
D'ALESSIO avv. AUGUSTO 
D'ALESSIO dotto FELICE 
D'ALEsSIO KULMANEN dotto-

ressa PIRKKO 
D'ALESSIO prot. apostolico 

SIGISMONDO 
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D'AMAJUO W ALTER 
DAM1ANI dr. LETIZIA 
D'ANCONA prof. PAOLO 
D'AVENA SILVANI SILVANA 
DE ANGELIS DOMENICO 
DE ANGELIS FRANco 
DE BRISIS NUMA 
DE BRISIS GABDINER Lucy 
DE COUBCY LYONS IsLAY 
DEL CALDo dotte ing. AM-

BROGIO 
DE LELLIS ins. ANNA 
DE LELLls CARLO 
DELLA LAMA FERNANDO 
DELLI VENERI dr. ITALO 
DE LUCA ing. FILIPPO 
DE LUCA dotto GIOVANNI 
DELLA MEDAGLIA. .Auto 
DEL PRIORE GIOVANNI 
DE MARco EVARISTO 
DE MICHELI VINCENZO 
DEMOCRAZIA CRISTIANA, SE-

ZIONE DI TIVOLI 
DE PAOLIS MARISA 
DE PAOLIS Pmmo 
DE PILLA ABMA.Nno 
DE PROPRIS LELIO 
DE PROPRIS ERMENEGILDO 
DE PROPRIS IGNAZIO 
DE ROSSI ARIS'11DE 
DE ROSSI Ivo AUGUSTO 
DE ROSSI Ivo 
DE ROSSI ing. FEnERICO 
DE SANTIS cav. ANTONIO 
DE SANTIS dotto ALEsSANDRO 
DE SANTIS dotto GoFFREDO 
DE SANTIS MARIA PIA 
DE SELBY comm. ALFREDO 
DI CARLO GREGORIO 
DI DEMETRIO dotto AMELIA 
DI MARE ROSINA 
DI NATALE prof.ssa MATILDE 
DIREZIONE STABILIMENTO 

« PmELu» di TIVOLI (s.) 
DODDI cav. OSCAR 
DOMINlCJ ALBERTO 

ELE'ITI ENO 
EMmI ing. W ALTER 
ENTE COMUNALE DI CONSU

MO (s.) 

F ABBI dotto ing. ANDREA 
FANTOZZI LUIGI 
FARINELLI LUIGI 
FABRONI LAURA 
FELIcI VINCENZO 
F'ERDINANDI dotto ANTONIO 
FElUlARA cav. uff. geom. 

FmmUCCIO 
FIORILLI AMNERIs 
FIORILLI dotto TRENTO 
FOLCHITI'O camm. dotto RUG-

GIERO 
FORESI cav. CABLO 
FORESI ten. GIORGIO 
FORESI cav. uff. GUGLIELMO 
FRANCHI FRANco 
FRATTINI BRUNO 
FRA'ITINI dott. MARCELLO 

GALLI per. ind. OLINDO 
GALLI don MAmo 
GARBEBINI dotto ARTURO 
GARBERINI CESARE 
GARBERINI cav. uff. PIETRO 
GARGIONI IGINA 
GAROFOLI CESARE 
GENGA dott. CARLO 
GENTILI BICCI preside prof. 

MABIANNA 
GERLA MARCELLO 
GEROSA geom. ALBERTO 
GIAGNORI inS. ADBlANo 
GIANGIORGI NICOLA. 
GIANSANTI ine. LUIGI 
GIANSANTI cav. RANmIlo 
GIORDANI MARIANO 
GIOVANNANGELI GIOVANNI 

GIOSCIA ADELASIA 
GIUDICI comm. ing. GUIDO 
GIULIANI CELEsTE POLVEBINI 
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GIULIANI ELE1TI ~ide 
prof. EURO 

GIUSTI ins. GENNARO 
GRAVINA ROMOLO 
GRAVINA cav. UGO 
GRAZIOSI MARCONI dott. GINA 
GROTrA VmGINIO, eredi 

HoPElt moDS. GIUSEPPE (o.) 

UNNATTONI Lmo 
IMPERIALI dr. MABIA LUISA 

UNNILLI ETl'ORE 
USClOTl'I ANTONIO 
lNNoCENn INToCCIA 'fINA 
lNNoCBNTI dr. MARCELLO 
isTITUTO DI STORIA MEDIOE-

VALE E MODERNA DELLA 

UNIVERSITÀ DI PERUGIA 

isTITUTO MA~ISTRALE «ISA
BELLA D'EsTE» DI TIvOLI 

!ALLI per. ind. RENATO 

LANCI prof. WILMA 
LANGE OTTO (libreria) 
LAn'ANZI GUIDO 
LAURI dr. ANTONIO 
LEoNABDI cav. dott. MARIo 
LICEO CLASSICO di TIVOLI 
LICEO SCIENTIFICO di TIVOLI 

ÙPINSKY ANGELO 

LoMBARDOZZI ROMEo 

LUCIANI dott. ing. ALDo 
LUCIANI FERoLl BRUNA 
LUCIANI dotto MASSIMO 

MAGGINI ins. GIOVANNA 

MAGGINI ins. T ANISIA 

MANCINI AUGUSTO 
MANCINI dott. GIANNI ITALO 

MANCINI LAMBERTO, junior 
MARCHI dott. ing. GIOVANNI 
M.uu01TI B.ABTOLOMEO 
MAmOTI'l GIOVANNI 
MAmOTTl COJDJD. PRIMO, ero 

MARTELLA geom. cav. uff. 
LUIGI 

MAR'l'ELLA geom. ADRIANO 
MARTIGNE1TI avv. MARIo 

MARZIALE dott. NAZARENO 
MARzIALE dotto ing. PAOLO 

MAsSACCESI LoBETI MARIo 

MASSIMO principe dotto LE0-
NE 

MASTBANGELI dotto DOMENICO 

MAVIGLIA dotto ALEsSANDRO 

MAVIGLIA ALoo 
MAVIGLIA ELISA 
MA VIGLIA dotto ing. GIORGIO 

MAVIGLIA cav. LINo, eredi 
MAVIGLIA VmGILIO 
MELANI rag. OTELLO 

MENCONI EMANUELA. 
MESCHINI comm. ANToNIO 
MEucCI geom. CABLo 
MEZZATESTA ANToNIO 

MICONI DoMENICO 
MINUTOLO dott. ANTONIO 

MODESTI comm. rag. PIETRO 
MONTELUCCI gene dr. prof. 

GIULIANO 
MONTE DEI P ASCHI DI SIENA 

TIVOLI (s.) 
MONTEVECCHI GIUSEPPE 

MORELLI COSTANTINO .ANT0-
NIO 

MORETTI dotto E'n'ORE 
MORISCO rag. MARIo 
MUMMOLO CATERINA 

MUMMOLO GIUSEPPE 
M UZI dotto arch. prof. CAN

DIDO 

NICOLA! LEONIDA 
NIGRA GIUSEPPE, eredi 
NocILLI comm. FAUSTO 

NONNE GIULIO 
NONNI ANTONIO 
NOVELLI comm. UMBERTO 

OSPEDALE Cmco DI TIVOLI 
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OSTI· dotto prof. PIEBINA 

PACIFICI ALMA SANTERINI 
PACIFIcI per. ind. COIDJD. BE-

NEDETrO 

PACIFICI cav. rag. BRUNO 
PACIFICI dotte ing. CESABB 
PACIFICI cav. FELICE 
PACIFICI FRANCA 
PACIFICI doti ing. cav. GAE

TANO 
PACIFICI dr. ing. GIOVAMBAT-

T1STA 
PACIFICI PAPAROZZI LUCIA 
PACIFICI cav. PIER FRANCO 
PACIFICI rag. RENZO 
PACIFICI RODOLFO 
PALLANTE dr. ETTORE 

PALLANTE comm. ANSELMO 
PALUMBO FLAMINIO 
P ANATrONI ALno 
PANATl'ONI prof. GIUSEPPE 
p APPALABDO RAIMONDO 

P ARMEGIANI mons. AMATO 
p ARMEGIANI GENEROSO 
PASCUCCI MICHELE 
P ~CUCCI PIETRO 
PASQUALI rag. cav. urf. AN:' 

TONIO 
PASTACCINI EMIÌ.IO 
PASTENA comm. ANGELO 
PEGHINELLI dotto ALBERTO 
PEu.EcRINI geom. MAmANo 
PEaNA don EDMONDO 
PERSILI don ANTONIO 
PERuzZI rag. MAmo 
PETRILLI TERZANO FERNANDA 
PETRlLLI MAURIZIO 
Plmm.LI UGO 
PETRIVELLI fuA 
PETROCCHI ACERRA NELLINA 
PETROCCHI avv. G. BATl'ISTA 
PETBOCCHI dotto LEANnRO 
PETRoCCHI cav. dr. LUIGI 
PIcucCI rag. ENNIO 

PIEllANGELI dotto OTELLO 
PmRACCIANI dotto ErroRE 
PINSKY . dott.ssa CÌ.ABA RE-

GNONI MACERA 
POGGI dr. FRANCESCO 
POMPEI ANGELO . 

POMPEI dotto LUIGI 
PORCARI MARIA 
POSATA dotto RODOLFO 
POZZILLI ALno 
POZZILLI CARLA 
POZZILLI dott •. GREGORIO 
POZZILLI MAURIZIO 
POZZILLI geom. RICCABDO 
PaOIETl'I ALBERTO 
PaOIETl'I GIUSEPPE 
PROIETTI MARCELLO 
PUCCI NORMA 
PULCINI dr; W ALTEa 
RAmmu dott. BRUNO 
RAmmuavv.LANFRANco 
RAGANELLI rag. ANToNIO 
RAZZOVAGLIA dotto CELSO 
REATTI FAUSTO 
RICCARDI dotto CABLO 
RICCARDI geom. SILVESTBO 
RICCI VINCENZO 
RIDOLFI don FRANCESCO· 
RIVELU AQUILINo· 
ROCCHI avv. GIANCARLO 
ROCCHI FORESI IVANA 
ROSA DE ANGELIS geom. SAL-

,VATORE 

ROSA dotto VmGlLlo 
RosATIra~ ~ 
ROSSIGNOU BACECCI MAUDA 
ROVEDA ten. col. ràg. UBALDO 

SABBADINI prof. ErroRE 
SABELU nob. avv. ACBILLB 
SABUCCI ALEANDRO 
SABUCCI COIDJD. rag. Gu

GLIELMO 
SABUCCI PABIS 
SALVATI AMlmBO 
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SALVATI PluMo 

SALVATI GIGLIOLA 

SANTARBLLI MAmo 
SANTINI ANNA 
SANTINI comando BLASCO 
SANTOLINI ELENIO 

SANTOLAMAZZA. cav. CESARE 

SANTOLAMAZZA. dr. LUIGI 
SCALPELLI ADoLFO 
SCARlSBBlCK CÙABLES AN-

TONY 
SCABSELLA PASQUALINO 
SCUIAVETTI CHINO 
SCHlAvETTI FERNANDO 

SCIPIONI ANTONIO 

SCIPIONI per. indI GIOVANNI 
SCORZONELLI dotto ing~ VIN-

CENZO 

SCUOLA MEDIA «L. COCCA
NABI» DI TIVOLI 

SCUOLA MEDIA «G. PEmoc
CHI» DI TIVOLI 

SCUOLA MEDIA «A. BACCEL
LI» DI TIvOLI 

SEGHETl'I EMIDIO 

SEGRÈ comm. dotto ing. MAR-
co 

SERRA. CESARE 
SERRA dr. cav. GIUSEPPE 
SESTILI BENEDETTO 

SmRCOVICH dotto GIAN MAU-
RO 

SILVANI prof. CLEOTO 
SINDACO DI LIONE (o.) 
SORGE dr. prof. GIUSEPPE 

SPADA GIULIANO 
SPERANZA RENZO 
SPUNTICCHIA VOLPI ins. AN-

NA 

STEFANI dotto ALFONSO 
STELLA. dotto LmÉRo . 
SUNZINI geomI FRANco 

TALONI MARZIALE ELVIRA 

LAURA 
TANI prof. ALDo 
T ANI dotto PIETRO 
TANI VINCENZO 
TAREI ins. ADELMO 
TAREI dotto ADRIANo 
TAREI LoRENZO 

TEOOORI FRANco 
TEsTI ADA 
TESTI NAZARENO 
TEsTI NELLO 
TESTI ROLANOO 
TmERI VINCENZO 
TmERI dotto W ALTER 

TIGLIÈ ADELE 
TIMPERI CLEMENTE 

TIMPERI VITTORIA 
TIBIMAGNI COCCANABI ENRICA 
TmIMAGNI Eso 
TODINI dotto DOMENICO 
TODINI oomm.. MARIO 

TODINI dotlo VIVENZIO 
TOMASINI commI rag. AN-

GELO 

TOMEI cav. dotto CESARE 
TOMEI dotto prof. INNOCENZO 
TORTORI OTELLO 
TOTO don ROVISCALDO ADRIA-

NO 

TRINCHIERI ARTURO 
TRUSIANI NELLO 

V ALERIANI BACECCI M. TE-
RESA 

VENDITTI avvI RENATO 
VERGELLI ing. LUIGI 
VEROLI .ALMmuNoo 
VEROLI ELVERIO 

ZAPPI dotto FRANco 
ZAPPULLA VIEBO 
ZARDI dr. CARLo 





Pubblicazioni 

della 
Società Tlburtlna di Storia e d'Arte 

RIVISTA 

«Atti e Memorie della Socletà TlburtlDa di Storla e d'Arte» 

Vol. I-VI (1921-26) 

Vol. VII (1927) - D. 1-2 

Id. - D. 3-4 

Vol. VIII (1928) - D. 1-2 

Id. - D. 3-4 

(esauriti) 

(esaurito) 

L. 1.800 

» 1.800 

» 2.200 
Vol. IX-X (1929-30) 

Vol. XI-m (1931-32) 

Vol. xm-XIV (1933-34) • 

• (esaurito) 

» 5.200 

» 4.500 

Id. Supplemento «Omaggio al Vescovo di 
Tivoli S. E. Mons. Domenico della Vedova 
per il solenne ingresso Della Diocesi: 30 
aprile 1933» 

Vol. XV (1935) 

Vol. XVI (1936) 

Vol. XVII-XXIII (1937-43) 

Vol. XXIV (1951) • 

Vol. XXV (1952) - D. 1-2 • 

Id. - D. 3-4 

» 800 

(esaurito) 

L.3.200 

(esauriti) 

L. 3.000 

~ 2.000 

~ 2.000 
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Vol. XXVI (1953) . (esaurito) 

Vol. xxvn (1954) • ~ 3.200' 

Vol. xxvm-XXIX (1955-56) • ~ 2.800 

Vol. XXX-XXXI (1957-58) » 1.800 

VoI. XXXII-XXXIII (1959-60) • » 2.000 

Vol. XXXIV (1961) • » 2.000 

Vol. XXXV (1962) • :. 3.000 

Vol. XXXVI (1963) • » 2.500 

Vol. XXXVII (1964). » 2.500 

Vol. XXXVIII (1965) :. 2.500 

Vol. XXXIX (1966) :t 4..000 

Vol. XL (1967) » 4.500 

ESTRATTI 

da «Atti e Memorie della Socletà Tiburtma dl Storia e d'Arte» 
(dall' elenco 30M &tali eacluai gU estro," esauri'i) 

. , 

R. LANCIANI, Documenti inediti Bugli scavi di Pio 
VI in Tivoli, (dal Vol. II, D. 3-4) • L. 100 

G. RADICIOT1'I, La' musica nella villa estense~ (dal 
vol. IV, D. 4) • ~ 100 

C. REGNONI, La famiglia di Mauro Macèra, (dal 
vol. IV, D. 4) • :. 150 

C. PICCOLINI e G. MANCINI, Gli scavi della basilica 
di S. Vincenzo in. territorio di Montecelio, (dal 
vol. VII, D. 1-2) • :. 250 

S. ROSA DE ANGELIS e V. PACIFICI, Il più antico 
ritratto di S. Francesco d'Assisi (dal voL VII, 
D. 1-2) :. 100 

• G. MANCINI, Scoperta di un antico sepolcro in. lo-
calità di Paterno •. Antichissima iscrizione ~ 
burtina, . (dal 'vol. vm, D. 1-2) • )) 150 

V. PACIFICI,' La giovinezza del' Cardinale Luigi 
d'Este. Capitoli I-U-III (estr. dal vol •. IX-X) • :. 800 

C. PICCOLINI, Ro40lfo . L~iani . (dal vol. IX-X) • ~ , 100 
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Il. ALEsSANDBJ, Commemorazione di Antonio Par
rozzani, (dal voI. IX-X) • 

• M. DELLA CORTE, l M. M. Lorei Tiburtini di 
Pompei (dal vol. XI-DI) 

V. PACIFICI, Crisi e inquadramento nella storio
grafia (dal vol. XIII-XIV) 

I. TlmzANO, Luigi Coccanari, (studio completo dai 
volumi XI-m e XIII-XIV) • 

• V. PACIFICI," Una figlia di Giovanni Colonna, 
l'amico del Petrarca? (dal voI. xm-XIV) 

• V. PACIFICI, La sigla di Melozzo e il ritratto di 
Sisto IV negli affreschi di S. Giovanni, (dal 
vol. XIII-XIV) • 

Villa Gregoriana (dal voI. XV) • 
• V. PACIFICI, Pitture e pittori· italiani del Rina

scimento (postille" all'opera "di Berenson), (dal 
vol. XVI) • 

V. PACIFICI, NotiZiario" tJl'tiStico '(scoperte e segna-

:. 100 

» 700 

:. 200 

L. 1.400 

» 100 

:. 100 
» 200 

:. 450 

lazioni), (dal vol. XVll) • » ISO 
C. PICCOLINI, Scoperta di un. sarcofago col Buon 

Pastore, (dal vol. XVIII-XIX) ~ 150 

• S. DE CAMlLLIS, Il Cardinale Francesco Canali, 
(dal vol. XX-XXI). • ~ 100 

L. COCCANARI, Bellezze "tiburtine narrate da un 
proscritto, (dal vol. XXII-XXIII) • ~ 400 

G. DE ANGELIS D'OssAT, Storia delle conoscenze 
sui tufi vulcanici e supposti « necks ~ dell'alto 
Ardene, . (dal voI. XXIV) • :. 200 

A. SILVESTBI, Documenti inediti - Appendice" a 
c Gli ultimi anni di Pio II)), (dal vol. XXIV) » 300 

M. DE VITA, Il restauro della chiesa di S. Pietro 
in Tivoli o della Carità (dal vol. XXV) • »250 

F. IlERMANIN, Ricordo di uno studioso tiburtino: 
Silla Rosa De Angelis, (dal vol. XXV, D. 1.2) » 100 

G. TANI, Filippo Guglielmi: l'Uomo e l'Artista 
(con un documento inedito su Listz di Filippo 
Guglielmi), dal vol. XXV, D. 34 . L 500 

• A. M. RADMILLI, Esploraioni paletnologiche nel 
territorio di Tivoli, (dal vol. XXVI) :. 250 
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C. REGNONI MACERA, Delimitazione delle contrade 
entro la Città di Tivoli, (dal voI. XXVI) • ~.. 100 

C. PICCOLINI, RitrOtJamenti tlTcheologici nel terri· 
torio di Montecelio, (dal vol. XXVI) • :I> 150 

V. PACIFICI, Don .. Orazio Coccanari, (dal vol. XXVI) :I> 100 
F. MnutA, La scomptlTsa di un. insigne· storico del. 

farte: Federico Hermanin de Reichel, (dal 
vol. XXVI) :I> 100 

G.D. SALERNO, Studio critico sullo. Villa di Adriano 
(dal vol. XXVII) » 100 

P. S. WCUT, L'ordinamento /orulio.rio nel regesto 
di Tivoli, (dal vol XXVII)>> 150 

G. BRIGANTE COLONNA; Le opere pubbliche tibur
tine e le benemerenz:e del pontificato di Gre- . 
BOrio XVI nelle medaglie commemorative del-
t epoca, (dal vol. XXVII) • » 100 

R. MosTl, Medici ebrei del XIV-XV secolo a Ti-
voli, (dal vol XXVII) :I> 400 

G. COCCANABI, Gli oracoli Sibillini e.le predWoni 
della Sibilla. Tiburtma (dal vol XXVII) »300 

G.D. SALERNO, Cimabue a Tivoli?, (dal vol. XXVII) » 250 

A. TORTORETO, Vincenzo Pacifici e gli studi Tas-
sioni, (dal vol. XXVII) • » 100 

V. PACIFICI, Luigi d'Este. Parte III: Gli ultimi 
estensi. Cap. XI, XII, XIII, XIV, XV, (dai 
volle XXIV,XXV, XXVI e XXVII).. » 2.800 

C. PICCOLINI, Vestigia preistoriche nel territorio 
cornicolano, .( dal vol. XXVII) • .:1> 100 

C. REGNONI MACERA, :Su una piccola raccolta di 
tradizioni popolOTi tiburtine, (dal vol XXVII) :I> 100 

R. U. MoNTINI, Villa 4Este in un. r01l'UlnZ:o di .Die-
go Angeli, (dal vol. XXVll) • :I> 100 

G. B. SALERNO, L'« Annunciazione:l> di Tivoli (dal 
vol XXVIII-XXIX.) . • » 300 

G. BRIGANTE COLONNA, l tre Cardinali costruttori 
della Villa 'di Tivoli, (dal vol. XXVIII-XXIX) » 100 

M. PEmOCCBI, Situazione canonica e patrimoniale 
delle diocesi di Tivoli alla fine del cinque-
cento, (dal vol XXVIII-XXIX) :I> 100 
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D. FEDERI CI, Campania minima - Abati, Conti e 
Comuni in territorio ribUTtino, (dai vol. XXV 
D. 3-4; XXVI e XXVIII-XXIX) 

R. U. MONTINI, Il cardinale Giulio Roma (daI 
~ 1.200 

vol. XXX-XXXI) ~ 100 
I.T., Carlo Maviglio. (dal vol. XXX-XXXI) » 100 
C. TmERI, Il culto degli dèi Samothraci nel Ca.-

nopo della Villa di Adriano presso Tivoli?, 
(dal vol. XXX-XXXI) ~ 400 

N. RODOLICO - G., TANI, Giuseppe Petrocchi, (dal 
vol. XXX-XXXI) » 100 

G. MANCINI, Il legato della Siria P. Sulpicio Qui-
rinio in una iscrizione tiburtina, (dal vol. 
XXXII-XXXIII) ~ 150 

C. TmERI, l santuari dei grandi Dei e il Canopo 
della Villa di Adriano presso Tivoli, (dal 
vol. XXXII-XXXIII) • ~ 300 

D. e T. L. FEoERlCI, Sgilardo panoramico sul 
Doc. Il del Regesto della Chiesa di Tivoli, 
(dal vol. XXXII-xxxm) • L. 300 

M. PETBOCCHI, La confraternita delf Annunziata in. 
Tivoli, (dal vol. XXXII-XXXIII) • ~ 100 

C. REGNONI-MACEBA, La liberalità di G. B. Bru-
nelli a favore del Comune di Tivoli, (dal vo-
lume XXXII-xxxm) ~ 400 

M. L. CAsANOVA, Le vicende del campanile della 
Chiesa di S. Maria Maggiore in, Tivoli, (dal 
vol. XXXlI-xxxm) • ~ 100 

G. BRIGANTE COLONNA, La Rocca Pia di Tivoli 
ave nacque la Compagnia di Gesù. (dal vol. 
XXXII-XXXIII) :. 100 

C. REGNONI-MACEBA, Le tabelle auree del patri-
ziato ribUTtino, (da.! vol. XXXII-XXXIU) :t 100 

C. REGNONl-MACERA, Gli stendardi delle Contrade 
dei rioni di Tivoli, (dal vol. XXXII-XXXIII) » 100 

G. C., Gustavo Brigante Colonna, (dal vol. XXXII 
XXXIn) L 100 

L. C., Don Celestino Piccolini, (dal vol. XXXII-
xxxm) » 100 
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G. ORIOLl, Renzo Uberto Montini, ( dal volume 
XXXII-XXXIII) • 

G. MANcINI, l culti nell'antico Tibur, (dal vol. 
XXXIV) 

D. FEDERICI, La unità del bacino dell' Aniene, (dal 
vol. XXXIV) 

I. GIORDANI, Il dialetto tiburtino, (dal vol. XXXIV) 

M. A. COLLEONI DE ANGELIS. «Breve trattato delle 
Nobili et reverende Confraternite ecc. ~ di Cin
tio Cenci, (dal voI. XXXIV) • 

M. PEmocCHI, Scheda per una parola, (dal vol. 
XXXIV) 

A. COCCANABI, Notizie sul patriziato di Tivoli, (dal 
vol. XXXIV) 

A. C., Annotazione al Carme in onore della Vestale 
Cossinia, (dal vol. XXXIV) • 

C. PIERATrINI, Cossinia, (dal vol. XXXIV) • 

D. FEDERI CI, l LOligobàTdi alle porte del ducato di 
Roma (sec. VI-XII), (dal vol. XXXV) • 

L. PELLICCIONI DI POLI, l nobili tiburtini· nell' eser
cito dell'imperatore Carlo V, (dal vol. XXXV) 

M. PEmoccBI, Documenti sull'economia riburtina 
nel '600, (dal voI. XXXV) 

F. DIONISI, Il culto della quercia ed il c Tiburm 
lucus» (dal vol. XXXVI) • 
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